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5J«tf®f!@Sy; Orologiaio, ovvero Orinola», è 

I ' fiSffi le m,ci:ilin e, che col mezzo di 

I&SgSSf den , doI ° omiIì, e dino. 

Sffesj^SjlC tando , 1 ue,t » divisone con fegni 
in e; li igj bili , 

j Pr i Ant m hi , Mn " v,no rempo-A un levare 
del fole ali altro, come i Babilonefi , ovvero da 
un tramontare all'altro come i Romani. Quella 
ultima marnerà di dividere il tempo è aocorain 
ufo in molte delle noftre Cittì d'Italia, in sui 
fa che allorquando il fole tramonta fi contano 
ventiquattro ore, e quelle che feguono fi chia- 
mino un», dut t trt te. ore di muti coficchc 
loraquando nc J me fe di Dicembre in Francia, • 
Tm. XI, A in 



* ORÒ 

in Germania fcnocinque ore dell» fera, in Itali* 
fi cotta un'ora di notte; e allora quando verfo 
il S. Giovanni nel mefe di Giugno fi contano pref- 
fo agli 0.!trJinin(ini otto ore della feri, qui ir» 
Italia fì dice vinti quattro cri. Ciò fa, che l'or* 
dei rk'zzo giorno non è mai uguale; perche in- 
fine nel SoKHzìo della (tate fegna Tedici ore, e 
crefeendo fempre andando verfo il verno, fi ri- 
trova, che nel Solflizio del mefe di Dicembre 
venti ore fuonano nel momento del mezzogiorno. 
Anzi io quali tutti i no fin Almaoachi Italiani 
vi fono delle Tavole, !e quali fegnano di giorno 
in giorno l'ora del mezzodì, laqual ufanza fem- 
bra aver prefo origine da quella , che avevano i 
Romani di contare i giorni filici. 

AV/' invtmJmt digit Orimi! frtfriMmtmu ditti. 

Tutta la cognizione, che potevano avere gli 
Antichi per mi fura re il tempo, fi riducev» agli 
Oriueli da So/r, alle Clep'Ur, , ci O'iWi' ds ac- 
fu*, e agli Oriueli a pctvtrt; e fi ha ignorata af- 
fatto , fino al duodecimo ferolo la divificne del 
tempo col mfzzo di ruote dentate, e di cilindri 
(canalati, che io etTe ■' incadrano . A quel rem. 
po follmente fi ha incominciato a lavorare ne' 
grandi Oriuoli col'ocaii ne'Campanili delleChie- 
fe , i quali col mezzo di un pelo attaccato alla 
ruota maggiore facevano muovere tutte l'altre 
ruote. Un luadranr; divifo in dodici partiugua- 
li con un ago app-j'giato full'ade della ruota in- 
dicava il tempo, legnando dodici ore a mezzo- 
giorno, e facendo due giri di quadrante da un 
mezzo giorno all'altra. N"l progredii alcuni ef. 
petti, ed intelligenti Artefici migliorarono que- 
lla ("coperta, ■ grugnendovi una ruota, la quale 
eorrifpondeva ad un martello deteinato a battere 
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ORÒ j 

(opri un timbro fonoro le Ore indicate dal qua- 
drante; in guifa che mediante quell'aggiunta, fi 
poteva faper le ore della notte lenza il foccorfo 
del lume; lo che cri di uni grandiflim* utilità e 
comodo, particolarmente per i Monafìeri; per- 
ché prima dell'invenzione di qtiefti orinoli era 
d'ticpn che i Religiofi mettefTero delle perfonc 
ad olfervare le (Ielle durante la notte per enere 
avvitati delle ore de' loro Offizj. 

Alcuni Autori fopra un paflo di Vìimnr maie 
interpretato attrifiuilcono laprima invenzione de- 
gli Orinoli a Gefiert nato nel]' Avergna , prima 
Religiofo nell'Abbazia di S.Gerardo diOrillac, 
in appreffo Atcivefcovo di Rheims, poi Arcivei- 
covo di Ravenna , e infine Papa lotto il nome di 
Silreflro IT. Pretendono , che nel 936 abbia fat- 
to a MagJeburgo un famofo Oriuolo confiderai) 
come un prodigio. Ma non efifle di ciò la mini- 
ma traccia in quella Città» e nemmeno ne fluii a 
tradizione riconofekita còme autentica dagl'Ifto- 
rìci di quel paefe. Trovali quefto fattodottamen- 
ta cfamin.ito, e difcufTo alla fine del (edieefinio 
Tomo dell' lftarta Uttcrar't* di Tranci» pubblica» 
da'P. P. Benedittini, i quali condividono, che 
quello Oriuolo altro non era che un quadrante 
fola re. 

il primo Orìuolo, di cui abbia fatta I" IOoria 
menzione, e che fembra efl'ere flato fabbricato 
fopra i principi della meccanica lì è quello di 
Ritardi Vvaligfirt Abbate di S. Albano io Inghif- 
terra, il quale viveva nel ijiS. 

Il fecondo è quello, cheOtst*f» di Ds»dis fece 
fare a Padova nel 1344, do»e vedevafi il corfo 
del Sole, e de' Pianeti. 

11 terzo è l' Oriuolo del Palazzo a Parigi efe- 
guito nel 1370 da larlea dì Vie, che Carlo V. 
fece venire dall' Alleraagna . 

A » Ap. 



Appoco appoco tuite le Cirri più ragguardevo- 
li dell' purop» tbberp degli Oiiuol ornaci, ed ar- 
ricchiti di divelle [nicchine, e di frugolanti tal- 
volta affai (Irane, e bizzarre. 

Quelli Otiuoli di groflb volume condurrò ar», 
poca appoco gli Artefici a fabbricarnedi Spic- 
cioli ad ufo delle danze in forma di Pendute, le 
quali erano in fui principio mq'to imperfette , 
Infine altri Artefici immaginai pnp di lare degli 
priqoli portatili, a'qirali li ha dato il nome di 
ÌStJiri. Ne'primi tempi quelle Molìre erano di 
una grandezza incomnd», relativamente al bor- 
fellino , ne! quale aveanp a portarli ; mi ne! pro- 
grelfo furono impiccolite a fegoo , che nefu'ono 
faire dentro a' pomi di canne, in bottoni di ven- 
tagli, ed anche dentro ad anelli. 

Gli Artefici Inglefi fono i primi, ì quali fi Io- 
rio acqui (tari con qufda f.irte di opere, dirette, 
con gufto, ed efegutte eoa efactezaa, una ripu- 
tazione generale in Europa. Ma dacché il cele- 
bre Sullj uno di loro, il quale antìò. a (labi I irli 
a Parigi in tempo delh minorici di Luigi XV, 
ebbe comunicate le fue idee a'più abili Artefici 
di quella Capitale, quell'Arte acquidò. colà una 
tal perfrzinne , che per confezione di tutti i ve^ 
ri conofeitori gii Artefici diri primo ordine, che 
fi dillinguopo o;;&idl a Parigi fuperano di gran 
lunga eli Orinola) Inglefi canto per la bontà, che 
per la leggiadria , e la pulitezza dell'opere lo- 
ro . Tiicue, t du Tirtrt furono i primi, che fa? 
guendo i principi di sullj , hinnorettificate le pen- 
dice, e le raodre fatte a Parigi, e finalmente 
Giuli*»* U Rey e molti alcri celebri Artefici han- 
no portata quell'Arte al più .alto grido di per- 
fezioni. 
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Dtiu diu cuffi di b*i«u4. 

La Teoria Dell'Aiti di fabbricare g(i Oriuoti 
è viflilTìmi, e Sommamente difficile. Penetra fi- 
no ne' più Segreti bafcoridigli de'!a fcierizi delfl 
.Ma camitiche , e da é(TJ trae i principi più Utili 
per l'efocuiiorie dell'opere. Sicché gli Oriuolaj 
pocrebborifi dividere in dtfe claffi: cioè quei!» de- 
gli Oriuolaj veramente Artefici ; che pò/leggono 
la Teoria, e la Pratica di quella bèli* Arte, e 
quella degli Oriuolaj, the fono Semplicemente 
Artefici , e Che non hanno altriahihrà eh" quel- 
la dell'efécuzione. 

■ Gli OritoUji comendi AMemmó , d* > fdno 
fpezle di Cbiavajuoli macchimfli , i quali fanno 
da fe tutto quello; che concerne quelli Oriuoli; 
fabbricano- i montanti ne' quali debbono collocar, 
fi le ruote: fthhritmo ancora le ruote,- che fi 
fanno per P ordinario f<Trf," h^rbh alcuni per 
rendere le loro opere migiiorf, é più durevoli, 
(e fanno di rame. Fa di mefiieri edere pìfl che 
Semplice Artefice per difporre ed ordinare Como 
conviene quelle forte di opere; imperocché la 
corruzione di quelle macchine varia fecondo i 
luoghi ; dove debbono collocarli, le direzioni de- 
gli aghi od indici-Sovente alTaì lontani uYcarpi* 
che gli fan muovere; particolarmenceallotaquan- 
do fono ripetuti in molti luoghi non fono il fa- 
cili ad efeguirfi . La grandezza totale della mac- 
china , e delle ruote ec. è relativa alla grandez- 
za degli aghi, che deve fat muovere, e a quel- 
la della campani» che deve adoperarli per Suona- 
re le ore. 

Chiamanfi OnW«; dm Ptttditltqatìii , che fiap; 
pipano unicamente a fare delle Stnduh . Avvi 
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due forte di fendale-^ cioè quelle a ptfe , e quel- 
le a me//*, o a /«^*. 

lit* di uhm FindiiU . 

Per concepire perfettamente i diverti effetti di 
un Oriuo'o, che mil'ura il tempo, convien fup- 
porre, die non avendo netTunacognizione di una 
macchina atta a mifurare il tempo, fi cerchi di 
comporne un*. A tal effetto prendendo un pelo, 
che lì attacca ad una verga, fi folpende quello 
penduto con un filo; le vibrazioni, che fa quan- 
do s'è allontanato dalla verticale, fervono a mi- 
furare il tempo. Ma fitcome farebbe d'uopocon- 
tarc tutti i battimenti o vibrazioni, così s'im- 
magina un Cantatori da mettere allato di quello 
penduto: una ruota dentata , che porta un ago, 
ne opera J'clTetio, ravvolgendo intorno all' alle 
di'-quella. ruota una cordicella, alla quaJ» fi fo- 
fpende un pelò. Quel!» ruota tirata dal pefo co- 
munica co-> i"i P"rzo, che ha due braccia, ech," 
è att accato al pendulo; in guifa che ad ogni vi- 
brazione de! pendulo, la ruotaavanza di un dm., 
te, tirata dal pelo, e la ruota refìituifee nelme- 
defimo tempo al pendulo U forza, che la refifien- 
za dell'aria, e la ibfpenfione gli fan perdere ad 
ogni vibrazione;. e quello fi è quello, che forma 
io fctimfo. della macchina , di cui il penduto è il 
rrgclntort, il pelo il mcio'4 , o l'*g«n« , e la ruo- 
ta il Ctmtattriy perchè il fuo ade porta un ago, 
che fegna le parti del tempo fopra un circolodi- 
rifo in gradi. Ben concepiti quelli primi effetti , 
fi avrà un'idea generale di tutte le macchine, 
che imlurano il tempo s imperocché, qualunque 
fisù la loro «finizione, fi riferifee Tempre aque- 
ili primi princìpi ■ 

L'Ai- 



L'Arte fino a qui pervenuta non procura io* 
vora che una pendula, la quale vuol edere per- 
fettamente ferma, e che non è portatile. Quan- 
te difficoltà non fi ha dnvuro fuperare per giu- 
gnere a fare delle mtflret Per coftruire un O- 
riuoloportatile , fa d'uopo foAitllire un altrome- 
tore diverfo dal pefo, e un altro regolatore di- 
verfo dal pendulo. Per motore vi fi ha meda una 
inaila di acciajo torta in ipirale, e per regolato- 
re un BiUntltrr. 

Ut* di un* mftr* . 

Per formarli un'idea chiara di quelle ingegno- 
te macchine, batta Apporre, come aubiam fatto 
per gli Ortuolì a pendulo, che non abbiali vedu- 
[a mai alcuna morirà , e che fi cerchi il mododi 
colìruirne una, che non lia fnegetn a feoneertar. 
G per Je agitazioni, e gli Iruotimenti, che prò. 
va portandola tndollb , A tal eff-ito balta imma- 
ginarli., che (opra un alle terminato da duecilia- 
dn fcanalaci , (ia attaccato un anello circolare, 
ugualmente pelante in tutte le parti della fu» 
orconferenftw quello anello , che chiamili BU 
Untitrè ( che lì inppone collocato in una gabbi», 
ne' buchi della quale girano i cilindri del l'uà af- 
fé ) ha la propnetì di continuare il muto, che 
gli i flato imprrfT, , fenza che gli fetmt intenti lo 
feoncertino; quello Bilanciere diventa il regola- 
tore, che ierve a moderare la velociti delleruo. 
ce della macchioa p«rtat>l-; imperocché attac- 
cando full' affé del bilanciere dui: braccia, che 
comunicano con una ruota tirata da un agente 
che abbia la proprietà di agire, qualunque fiali 
la polizione della macchina, ( quello agente è 1* 
molla fpirale ) queftebraccia , dico , dell'alfe del 
bilanciere fermeranno con queita ruota unofeam- 
A4 po, 
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po, che fari tire delle vibrazioni al bilanciere: 
Qu"fla mot» fegnerà le parti del lewpo divitodal 
bilanciere. 

Torna bene fiffervare, che negli Orinoli a pen- 
duto la forisi motrice de*f tflire folo ba/lante a 
redimire al penduto ( me"ò dapprima in movi- 
menta ) quella , che lo sfregamento dell'aria , e 
della fofpenf/one gli fanno perdere ; mi nelle nio- 
ftre la fore» motrice dcv'sflere capace di dare) 
il moto al regolatore; altrimenti la mota: po- 
trebbe efiere arredata da certe frotte . 

Delle varie ffexie dì Finitile . 

. Ecco adunque l'idea generale del meccanìfmo' 
delle pendule a pelo, e di quelle x molla: Le 
prime rinchiufe dentro >d una cafla , la cui al. 
tezza è per l'ordinario dì cinque piedi, e fei 
pollici, ricevono il loro movimento da un bilan- 
ciere lungo i piedi i linetf — — Segnano d'or- 
dinario le ore, 1 minuti, e i fecondi: e quefìe 
chiamanfi Pendale (empiiti. Qdando fuonano l'ora 
feguata dall'ago, e la mezza con un folo colpo , 
chiamanti Pendute * fnànéi 'ed allora hanno due 
pefì, unò pel movimento, l'altro pel fuono. Vi 
ibno dc-lle Perni*!* a rfytti tieni, le quali median- 
te una cordicella, <he fi tira quanto è necelìario, 
battono l'ora e i quarti corfifpondenti all'indice 
del quadrante. Si fanno ancora delle Perniali d 
f-je t l, urite, le quali all'Ora, che fi fceglie, fan- 
no un romore atto a fifvegliare chi è a portati 
di udirlo. Quefteforte di pendulecamminanoper 
l'ordinario otto giorni fenfca eJTere rimontate. 
Se ne fanno delle altre, che vanno quindicigior- 
ni , un mefe , tre mefi , fei mei!, ed anche un in- 
ticroanoo, edaParigì ve n'ha, che col roezzotii 
un 




un pefo di due libbre fanno muovere un bilan- 
ciere, il quale è «taccata una lente, che peli 
fé t tanca due libbre, e di cui il pefo motore nel- 
lo fpazio di un intiero anno nòndilcende più che 
diciotto pollici alt' incirca. 

Fannofi perfine delle pendute, le quali carica- 
te che fieno una volta, non fi ricaricano giam- 
inai, e vannò fempre; ma non perciò quelli 
aio moviménti perpetui * perchè Una cagione edrin" 
Teca ( cioè l*«iaj e il vento fegretaraente in- 
trodotti in un corpo feparito dallamacchina ) fi 
rifa lire il pefo col mezzo di un motinello t ovv- 
iente, che corri fponde con due ruote alla girel- 
li 0 carrucola, a cui quelro pefo è attaccato ed 
una corda fenca fine. Quello rialzarlo o rimon- 
tatolo pneumatico è ficUrifiimo nelle fue opera 
-feiouii purché l'Artefice, che loefeguifee, abbia 
l'attenzione di fare In guifa , che tolto che il 
vento; o l'aria eflenta avrà rimontato a fuflicien- 
Za il pefo motore, una laminettz di cuoio, che 
fi chiude ermeticamente col mezzo di un aitale, 
ho, e ch'i una parte eflenziale di quefla mac- 
china, impedii'ca , che il vento entri nel condot- 
to fatto a tal fine. Vederi a Parigi una pendula 
di quelta fpezie efeguitt dal Sig. Tt*uu, Or mo- 
la io Regio. E' collocata nella falla dell'Accade- 
mia dì Pittura e Scultura da molti anni, c fare- 
golarrflìmamente le fue funzioni fenza etfcre ri- 
montata ctie dall' ària. 

Per rendere più Amplici le peudule , alcuni 
celebri Oriuolaj di Parigi hanno immaginato di 
farle di una fola ruota; e vi fono perfettamente 
riufeiti. Veggonfi appreno il medelìmo Sig.JV»*- 
tt, come appreflo il Sig, V'ntro ir Àh figliuolo dei 
celebre Giuliano le Rtl di quelle tali pendute , te 
quali con una fola ruota camminano bene quanto 
1* altre, che ne hanno il numero ordinario*. Que* 
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Da invenzione (limata da' Conofcitori , non fuap> 
provita dal Pubblico; probabilmente perchè la 
macchina porrebbe efler ioggetta a RuaflarJi pià 
fpeffb che non iì crede: quella è un' invenzione 
pintcotlo curio/a, che utile. 

Le Prudute Ai tgnaziorti legnano il tempo, che 
una penduta perfettamente ben efeguita d. ve fo- 
gnare, vale a dire, le ventiquattro ore giuite da, 
un mezzo giorno a II' altro , lo che chiamali il te in. 
po me^io, e fanno nello \- lìi> tempo vedere i* 
differenzi da quello, che il Sole percorre da un 
mezzo giorno all'altro, ch'è il tenvo vero. 

QuWli due tempi non s'incontrano imi preci- 
famente al medclìmo fecondo, perchè il Solermi 
non ritorna al medcJÌmo punto de! fuo mezzo- 
giorno in venti quattro ore gialle, o p j r meglio 
dire in Sóiòo, fecondi precilì . La differenza è 
inuguali Ili ma , e cangia ogni giorno , tìcthé av- 
viene , che il fole ritarda anche fino a 14. mi- 
nuti , e 44. facondi , m-ntre in un altro tempo 
dell'anno avanza per gradi (ino a 16. minuti 9. 
fecondi. Nei ne parleremo più a lungo alla fine 
di quello artia lo : intanto bada dire , che !ft 
Pendule di equazione m d'ante una ruotaanntia- 
le che ia il fuo giro in 365. giorni s- ore , *p. 
minuti, 11. fecondi, ed un-< Curva currifpondea. 
te a quella ruota fegnano il tempo vero con un 
terzo indice od ago; avvero, fecondo la nuova 
invenzione più ficura , e meo complicata , eoa 
un quadrante , che fi muove , fopra del quale 
fono intagliati i minuti del ) differenza drl Sole , 
in guifa che in una fola occhiata li può vedere 
il ttmfi putiti , che la Pendula (ef-nn co'U tua 
giuttezza, e li tempo -atra o le variazioni del So- 
le , che diventano talvolta confiderabiiilTìme. 

Quella unione de' due tempi è una delle piui 
utili feoperte , che l'Arte dell' Oriuoie ria abbia 
mai 
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mai fatte . I più fumati Orioni* j di Parigi, e di 
Londra fon giunti a tal grado dì perfezione, 
che le loro Pendute di equazione, uni volta che 
fieno bene accomodate fono quali iempre d'accor- 
do eolle migliori tavole di Equazione. 

Tutto quello , che abbimi efpoflo finora fopr* 
le Pendale a pefo , può umilmente efeguirfi nel- 
le Pendule a molla, che lì mettono (opra i cara- 
mini, e le tavole, oche liattaccanoagl'intavola. 
ti dt-lle flanze . Quelle Pendale non fono tanto 
efatte come quelle che fono a pefo , ma fonoca- 
paci di una JiilEcìente giuftezza, quando fi aggiu- 
#ne un fu/c al bariletto . Quello fufo diligente, 
mente intagliato in forma di vite , ed attaccato 
al bariletto con una catena di acciajo, tira a 
fe la molla motrice , ch'è rinchìuf» in quello 
bariletto, e fa che quella molla operi Tempre con 
quella maggior forza uguale ch'è polfibile. 

Tutti coloro, che hanno folo una qualche leg- 
giera cognizione delle moflre, fanno , che il fu. 
io è quel cono tronco , al quale è attaccato un 
Capo della catena, che corrifponde al bariletto, 
e che il barilaio , e t*"'ture è una gabbia di fi- 
gura cilìndrica , che contiene la molla . Alcuni 
Orinola) tengono ancora opinione , che la molla 
motrice polla avere una all'ai giuda ugusgliansa , 
facendole fare minori giri, e per quella ragione 
affine di rendere le P"ndule più femplici , leva, 
no vis li catena , e il fu Cut ma quella forte di 
Pendute non preflano mai un durevole fer- 
vigio. 

Hill» ftmf» dilli Pinduh . 

Tutti gli Oriuoli , fieno Pendule , o Moltre 
runno degli fcatnpi , i quali fono , come fi fa , 
que' movimenti alternativi eli? l'ultimi ruota » 
eoo- 
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contando da quella , » cui è attaccato il pcfo i 
o la molla matrice , è obbligati di fare in vibra, 
tioni uguali , quindi) lì trova arredata per un 
momento nel Tuo corfó , e che comunica quello 
moto a tutte le altre ruòte. 

Quelli fcampi di Pendute tanto a m'olia , che 
a pe.'o lì riducono principalmente a due fprzie, 
cioè , gli fcampi à ritrititi imtht» , e gii fi-ampi 
é riffe. Noi ne parleremo a lungo nella fpiei;a- 
tione delle Tavole; e perciò batterà qui dire in- 
tanto , che per diftinguerC In una fola occhiata' 
uno (campo i retfocédimento da uno fcampo £ 
ripofo , batta guardare per alcuni filanti l'ago 
dei fecondi : Te fi vede : che dopò ciafcun batti- 
mento retrocede , Come le incontrarle Una fre- 
sie di molla , che lo fa ritornare addietro , (i 
conchiuderà efler quello uno fcampo a retrocedi- 
menio ; fe ali'oppolta II vede, che retta fi Ab fui 
punto del fecondo fegnato dopo ciafctlna ofcìlla- 
a ione, o vibrazione fino > quella cbè la fegue ,' 
fi conofcera da quello Io fcampo a" ripofo; «que- 
llo li è quello eh' è oggidì piò. in ufo . Ma que- 
llo fcampo a ripofo , del pari che quello a retro, 
cedimento, fi efeguifce per dir cojl ìn tante ma- 
niere differenti, quanti vi fono celebri Artefici? 
avendo ciafcun di loro la fui invenzione in 
quello genere * è grandemente (limato quello j 
che il Sis.ii Pèni* ha preferitalo al Re di Frati. 
Cia nel 17SJ. (*) 

guanto all' citeriore delle Pendale non v'ha 
, che paragonar lì polTa alta bellezza , e air 
ele- 
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eleganza , che fi dà a Parigi a quel/e, die fono 
a moli* . La calìa , o gabbia , in cui fono rac- 
chi ufe , è per l'ordinario mduftriol'amente lavo- 
rata in r.me indorato con oro battuto , ed ar- 
ricchita di fregi , e di ornamenti i più ricerca- 
(i , e di un (fillio [ingoiare . Vi fi afigiangnoq 
ancora alle volle delle campanelle, o de'timbri, 
i quali Tuonano delle ariette con una maraviglio, 
fa efattezz* , Finalmente fi mi-ttono ancora tal- 
volta quelle pendole dentro a cadette intonacar? 
di belliflìm» vernice , di una vati'Wlim» forma , 
accompagnata con Sniffimi ornamenti di rame in- 
dorato 

Dtili Orinoli à* fuctutta , * dilli lira 

»,,;./„»,. 

i ChiamanG Orinoli in picciolo quelli chr fono 
Ibi tanto inoltre da faccoccia ; ma di quelle n:o- 
flre ve n'ha di molte fpezie. Si fanno delle mo? 
Are femplici , le quali fi rimontano ogni venti 
quattro ore , e che indicano folaniente le ore , 
e i minati. Se ne fanno , che indicano i fecon. 
di con un ago , che fa per l'ordinario quattro 
piccioli movimenti da un fecondo all'altro, e 
che parte dal medefimo centro , Che quello de" 
minuti ; vi fono delle meflri m {ttmi'% , le quali 
fe gna no i fecondi con due movimenti ; e fe ne 
fon fatte anche di quelle , che fanno una fola 
vibrazione per fecondo , ma gli Oriuolaj non ri- 
trovano in quelle molta giustezza a cagione del- 
la lentezza delle vibrazioni > ed amano meglio 
quelle , che ne fanno due per fecondo . Fanno- 
fi inoltre delle mtftrt ili rfpetìzitnt , le quali col 
mezzo di un fmecatm , come volgarmente li 
chiama , adattato in alco della Moltra, battono 
l'ora , ch'i indicata dall'ago del quadrante , e 
lo 
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in apprcilb i quarti con due colpi per eia fc de- 
ci uno . Una volta quelle tali mollre bittevano I* 
ora fopua un timbro , o campana , ma ficco me 
quello timbro accrefeeva prandi-niente il volume . 
e /'altezza della calla, così gli Artefici lo hanno 
levato via e vi hanno foUìmiti due piccioli p- z- 
zi dì atciajo o due cavicchie attaccate alla carta 
deli» moliti e (opra le quali battono i martelli, 
che ripetono l'ora, e i quarticorrifpondenti a::;' 
iridici del quadrante . Si Citino infine delle mo- 
rire a fatgliarme, le quali all'or», che fi vuo^e, 
fan rifuonare una campanella con gran romore , 
per In fpazìo di due , o tre minuti. 

Cliiamanfi mollre * m farti quelle , che da 
per fe flefle ripetono ad ogni quarto di ora l'ora 
e il quarto corri fonderne al quadrante , e chs 
nel medelìmo tempo hanno la ripetizione ad ar- 
bitrio , con un fraccaiere Umile a un dìpreffn » 
quello delle mollre a ripetizione . Manno pari- 
menti la mtz.z* fumai*, vale a dire Ì foli quar. 
ti , quando lì vuole averla , e finalmente met- 
tendola al Gleniio, non Tuonano nulla da fe i e I 
allora hanno follmente la ripetizione ad arbitrio 
come abbiamo fuiegato . Quelle cali mollre fono 
diffidi idi me ad efeguirlì. 

Vi fono parimenti delle mojfre « due qutdnn. 
ti , un quadrante fegna l'ora all'ufo d'Italia , 
mentre l'altro indica il mezzo giorno a dodici 
ore. E i'induflria giunfe perfino a fare dellemo- 
llre di equazione, le quali col mezzo di [inqua- 
drante mobile pollo nel mezzo del quadrante or - 
dinario fegnano il tempo vero , e il tempo me- 
dio , qua fi con quella defili precisone , con cui 
può farlo una Pendala a pefo. Si rendono queile 
mollre di equazione ancora più (limabili, ed im- 
portanti , ^grugnendovi il mefe , il giorno, ed 
anche h ripetizione . 

DtU 



Dille ftamp» dtU* Uejht i» ftutiteim . 

Le inoltre da faccocda, come le Pendute , dan- 
no due forte di fcampi l'uno « rttr»c$dimtn'ie , e 
J' altro * riptft . Il primo è quello che è fattoa 
ruoli d'incontro, la quii A uni ruota verticale , 
che ha de' denti tagliaci * fgbemuo , e che fa 
muovere alternativamente le due pilerie del bi- 
lanciere da due oppofti liti. Il fecondo chiama- 
li anche fcampo « cilindro : qn-flo fu inventato 
dal celebre Gr*h*m Oriuolajo Iii^Icfe di quello 
Secolo ; e infitti un vero cilindro concavo nel 
mezzo ferve di tronco a! bilanciere orizzonta- 
le , ed una ruota Umilmente orizzontale , leciti 
dentature hanno una formi affitto /ingoiar; fimi- 
le a piccioli/Timi rrugli , fi muovere il bi la» eie- 
re da due lati oppofti , con molto minor violen- 
za , e sfregamento che non fi la ruota d'incon- 
tro negli fcampi a rei recedi mento. 

Si raffina continuamente fopra quella parte dell' 
Oriuoleria, ch'é confiderai come una delle più 
eflentùli, ed importanti! e i più famoli Oriuo- 
li) di Panili inventano fpefio nuove fpezie di 
fcampi, la maggior parte de' quali furono prefen- 
tati all' Accademia delle feit nze , ed approvati 
con elogio. Ma lo fcampo di Gr*h*m ha talmen- 
te prevaluto, che eliOriuolij anchedi primogri- 
do non ne fanno quali di vertm'altri forte nelle 
opere di un certo prezzo. Vi è ragione di cre- 
dere, che trappochi anni non lì vedrà più nell'u- 
no fcampo a ruota d'incontro, fe non nelle mo- 
(tre più ordinarie , e d'infima qualità. Ytdi iafpic- 
gasione della Tavola V. 
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DiJ RtgtUtore, e iti Bilami/ri. 

Il regolatore, che chiamali anche malìa fp>r*~ 
U, è una molla di acciajo fotriliflìmi > c talvol- 
ti anche quali impercettibile, la q'iale collocar* 
fotto alla circonf.'r^rza del bilanciere, a] quale 
ì attaccata, gli 1*3 1' uguaglianza del movimento, 
e per confeguenza la giulìezza di tutta l'opera 
delle ruote. 

Da queAi picciola molla, e dalli diluzione 
del bilanciere dipende elle nzjal mente [a giulfez- 
zi di tutte le ruote di uni mnftra , c i cefi-bri 
Artefici mettono in quelli parte grandiffìma ap- 
plicazione e (indio. Quindi colle in^egnofe ricer- 
che, eh" han fitte, intorno 1 quell'oggetto, fon 
giunti a far delle morire, che vanno otto gior- 
ni, ed anche un meie intiero fenz'aver bifogno 
di efl'ere caricate, o rimontate, e fenza che il 
numero delle ruote del movimento Ira perqneflo 
accresciuto. Anzi li fono vedute a Parigi alcuni 
anni fa due moflre di una ordinaria , 0 per me- 
glio dire, mezzana grandezza, che andavano un 
anno intiero l'Enza edere rimontate. La prima 
fu fatta dal Sig. Romil/y , noto per i dotti Arti- 
coli da lui fcritti nell'Enciclopedia (opri 1 Oriua- 
lerii, e del quale riporteremo qui .ipprefib un 
difeorfo generale intorno a quell'Arte. Quello 
Artefice fenza accrefeere il numero di quattro 
ruote è giunto a dare rutta la poffibile perfezio. 
ne a quello pezza; vi In ancori ingiunta la ri- 
petizione, collocando le ruote tra le due piatire 
ienza incomodare li quadratura . Li feconda ugual- 
mente perfetta, quantunque fenza ripetizione, è 
(tata efeguìta da un giovine Oriuolijo abililTìmo, 
cognominato M. CUmmi, il quile avendo aggiun- 
ta una quinta ruota ai movimento, ha rendut* 

COQ 



con quefto l'opera più folida ; non r (Tendo date 
le ruote caricate di un nurn-ro cesi grande di 
denti come quelle d i c ig. Remili? , il qual è /la. 
to obbligato di d*re a molli- de le Tue ruote no- 
vanuni denti, ed all'ultima fi io » cento e ot- 
to, L* dentatura n'è divenuta più forte,e più 
durevole. Quelle due moti re , che facevano il nie- 
defimo effetto, quantunqu* lavorate fecondo di- 
velli principi, 'furono a rimirate da' conoCcitori ; 
la prima per la leg<jie reaya del fuo andamento, 
e la feconda per la icìJità d'Ufi fuc ruote. Que- 
lli due celeliri Artefici h>nno vendute le loro 
njiere ne'paeli Armieri ad un altillìmo prezzo, 
mi proporzionato al merito della loro fatica. 

Vevar] Artefici, c/,t l'impiegane nttl' 
Qrimltria , 

Gli Oriuolaj fono nelle opere loro ajutati da 
un numero grande di Artefici, de'quali farem 
qui la dinumerazione p-^r far vedere al Lettore 
per quante mani una Penduta o una Moltrz deve 
paflare innanzi che fi» perfetta mente finita. Fra 

q 1 Furi/tri di' moviménti in bianco. Quelli noti 
flinno che alii)"zzar l'opera, facendo le tuoce , i 
pignoni, i Sn^gintiri o le Cannante di una durez- 
za proporzionata alla granii: zza dell'opera, i den- 
ti delle ruote di un'uguale grofTezza, e di un' 
uguale diltanza fra loro, e nelle forme e nelle 
curvature richiede . / Finitori fono quelli , che fj- 
DÌfccno i denti delie ruote; finifeono i ioroper- 
ni; fanno i buchi, ne'quali deóbono girar quelli 
perni, come pure le incaltrature, e gli (campi . 
Tocca a loro regolategli effetti d.'gli ordigni del 
i'uono, e della ripetizione; aggiultano gli ar>,bi , 
e la lente , infine fanno camminate l'Orinolo o 
Temo XI. B la 
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la Pendali; ma cuti* quella open dtv' eflere di. 
pili attentamrnre eliminata dall' Oriuola jo , che 
r>'h,i dato il difegno. Quanto agli Oriuolì in pic- 
ciolo, quelli hanno due forte di Finitori; ciof 
quelli, chefinifeono i movimenti femplici , eque!, 
li, che terminano le ruote delle molìte di ripe- 
tizione. Si l'uno, come l'altro fìnifeono i par- 
ili, le ruote, e le incantatore; uguagliano il fa- 
lò colli fiia molla, ed adattano il movimento nel- 
la calla in modo che la moftra cammini con fa- 
cilità, ed uguaglianza di vibrazioni. 

3. tTn Facitori di ruote, il q^ialc non attende 
ad altto che a far le ruote delle mollre di ri- 
petizione. 

4. Un Quadranturitrc, il quale fa la partedel- 
la ripetizione o del fuooo rinchiufa fri le due 
piaflre fotto il quaJrante» di cui tal è il meca- 
nifmo, che allorquando (i fpigne il lettoni, 0 il 
franatoti della mollra , ciò fa ripetere l'ora, e 
i quarti fegnati dagl'indici. Nelle mnilte di ere 
parti 1 delle quali abbiamo fatta di fopra menzio- 
ne, la quadratura diventa ancora più difficile, 
attefochè oltre alla ripetizione ad arbìitio que- 
lle forte di mollre (0110 obbligate a tuonare da 
fe ciafeun quarto d'ori accompagnato dall'ora. 

5. I Fendimi di ruoti, i quali col mezzo di 
macchine fatteper quello ufo fendono i denti nel- 
le ru"te in quelli quantità, ch'ha loro preferir, 
to l'Oriuolajo. 

6 I Facitori di moliti i quali attendono unica- 
mente a quello. Gli Artefici dì Parigi rtefeono 
tanto eccellentemente nel far le molle, che fo- 
no vendute e ricercate in tutta l'Europa più an- 
cora che quelle d'Inghilterra, lequalilbno (pef- 
fo foggette a fpezzaifi. Quelle, che fono molto 
lunrhe, e di buon acciaio temperato duro, in 
gaiia che non peida la fua elafticiti, danno il 
van. 
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vantaggio, che allentandoli , la loro azione è agni* 
le per quanto è polfibile, e . le lamine non ù sfre- 
gano /"piegandoli . 

7 I Facitori Hi lenti per le Pendule. Quelli me- 
de-fimi Artefici fanno ancor» gli aghi od indici 
di aeciajo delle Pendule. 

8. CY TntAg' interi per gli aghi dì rame , oro ec. 
tanto per le Pendule, che per le Mnflre. Nelle '. 
picciole opere da faccoccia gl'Intagliatori furio 
ancora gli ornamenti de'galletti , rofette ec. vi 
fono ancora degli altri Intagliatori , i quali fan- 
r.o i quadranti dì rime per le Pendule a fe- 
condi. 

9. I Tttlitorl , i quali noti fanno che pulire i 
pezzi del movimento, che fono di rame e cha 
non s'indorano; perche quanto ai pezzi di ac- 
ciaio è il Finitore quegli , che gli termina e gli 
pulifce. 

, io. GII imaltMitri, o Facittri di quidrtnf, , Quel- 
li che fanno i quadranti delle Moftrs non fauno 
quelli delle Pendole . 

ti. Gli Argentatori ; quelli che inargentano i 
quadrami di rame per !e Pendule. 

ii I C'fdlmhri quelli, che fanno le caffè, eie 
Cartelle per le Pendule. 

rj. Gli Éianijlì, o intjtrjìator; , i quali fanno 
cali; d'intarlatura, ed altre. Sono diretti nei 
loro lavoro o dagli Ortuolaj, che l'hanno com- 
metto, ovvero da abili Architetti; e difegnatori 
capaci di dar loro vaghezza, e novità. 

ìat-GI' Indoratori per i bronzi, e le cartelle 
quando s'indorano con oro battuto. 

i5« 1 Cohrìjli quelli, che danno il colore a' 
bronzi delle caffè di Pendule, alle Cartelle, a 
quadranti ec. quello colore imita all'ai bene l'in- 
doratura; ma non dura lungo tempo. 

jS. I Pondiieri per ie ruote delle Pendule j e 
B » per 
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p^-r i divertì p^zii , eh* s' impie>',ino nel rnuvi- 
liK'nro, come anche qu Hi, clic fanno le campa- 
ne, 1? tornano, f le puUfcono. 

i?. 1 furimi di egbi per ie Moflre di faccoc- 
cia i quali lavoroni: unicamente in quello. 

iS. Gli Artefici, che non fan altro eh? indorar 
le puff re , i galletti , ed alne parti dello Molìre 
da feccoccia. Si fervono per far ciò Ji un amai-. 
Kami di oro, e di mercurio, ma bì fogna, cheulì- 
no grande caurr-la, e diligenza perché i[ gradir 
di calore, che danno a qudìi pezzi, non gltam- 
molifca . 

10. Gli Arte/idi che pu'ifiono i p?zz di ac- 
ciaio, i mane'Ii e e,, quando il Finitori; njm vo- 
glia ci'lì *ddoflàr!i quello lavoro. 

so. Quelli) che t.gljanc 1 futi , e le ruote df 
fcampo. La giallezza, di una ruota di fcampo di- 
pende elle nzia! mente dail* giudizzj della mac- 
china, che ferve a ragliarla, e dipende ancor* 
dalJ'att.-n'zione di colui che la- fende. Si ricer- 
ca una grandi (luna attenzione per qnefì' og- 
getto . 

11. T Facitori di fcairpi delle Moflre 2 cilin- 
dro. Quelli non fan altro che quelli {campi, vale 
a dite,' la ruota del cilindro, e il cilindro me- 
dHìmo, fopra il quale fidano il Bilanciere , Adat- 
tano la fpirale, e qualche altra parte, diretti IO, 
lutto quello dall'Oriuoiajo , il quale preferitela, 
cjfpo'izione, e Je dimenfioni che quelli fcampi 
debbono avere , fìlla il numero delle vibrazioni , 
la grandezza degli archi, che debbonrjfar percor- 
rere, determina il pefo del bilanciere relativa- 
mente alla forza delia molla, donde diprode curv 
t* la gìullczza delle Moflre , particolarmente di 
quelle, che ibno fatte cello fcamyo ■ cilindro „ 
che deve correggere meglio che tutti gli altri 
fcampi per le Moflre h in uguagliane e della for- 
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Ea motrice. Quanto agli (campi a ruoti d'incon- 
tro, Eli fa'>nò i Finitori in picciolo"* egli adat- 
tano f-condo gli ordini, ch'hanno ricevuti dal 
Maflrn On'nolajo. 

aa. Quelli 3 che meritano le «(Te delle Moftré 
sì in oro, ed iVgentoi come in altro metalloec. 
danno la rafia rutta lilci?ta, e pulita. 

%1. Gli /nt«lliatari i e Ct/iiiaioH, che s' impie- 
gano in abbellire, ed ornare le caffè delle Me. 
ftre, ed efeguifcono idifegni, che fono loropre- 
fcriiti dal Maftro Oriuolajo . Riefcoho in quefto 
Savoro perfettamente foprat tutto dacché fi fono in- 
trodotti gli ornamenti antichi fecondo il gitilo 
Greco, i quali con intelligenza, ccon genioim- 
pìeeati fuperano tutti i moderni , almeno agli oc- 
chi de'Veri cònnlcitorL 

14. I WirtW Sa. 1 {taf crii, t quali dipingono le fii 
gure , e i fiori, con coi fi abbelifcono le caffè, 
In quella, parte fili Artefici di Parigi rwfcono a 
maraviglia; fanno ad ogni momento comparire in 
quello genere nuove invenzioni, nelle quali fpic- 
ca il buon gufio, e fi fa ammirare da tutte le na- 
zioni . Comparve da alcuni anni una maniera' di 
elipignere, che fupeta in bellezza quella in mr^ 
riattila, e in fmalto . Qu:ft' è la pittura EluJtrì- 
'i'M inventata dal Sig. Vincenza di'Mmfeu: eferci- 
fata da luì foio , ed impiegata fpeflb nelle Pie. 
ture pel Re di Francia, il quale ne fa grandini- 
mi (lima. Queir è una miniatura a olio, lavora- 
ta in un'acqua eftremameiite chiara, e coperta i« 
approdo di un fini(Timo criUallo, col mezeo di 
un mordente* che attacca quello criflallo faldif- 
fiMamente, e in guifa, che pio, non fi muove, 
alla circonferenza della pittura. Le caffè delie 
ìvl offre ornate di quefh; piccole pitture eludori- 
che fono di una fornirla bellezza ; 

SS. Gii OftrA) che fanno rattn; d'oro , d'ir. 

B 3 E<"- 
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pento, di acciaio sì per uomini come per donne. 
Quelle ultime fono per l'ordinario abbellite di 
pitture di inulto, e di fquifite cefellature, in 
^uìfa che collano fovente quanto la Modra rne- 
delima, ch'è ad effe attaccata. 

3.6. I Giùjillitri che adornano le Moflredi dia- 
manti , od altre pietre pre*iofe . I medefimi Gio- 
iellieri fanno anche gl'indici di piccioli diaman- 
ti fini, che fono molto in voga da. qualche tempo 
in qua particolarmente per Moitre di un certo 
prezzo, o di un lavoro (ingoiare- 

Dille mtchìvt > ' d'ili puntuti rit fi <^mw " 
urli Oriiialtrì*., 

Dopo aver fatta la dinumerazione di tutti gli 
Operaj , che s'impiegano nella Oriuoleria, pare 
che fi Dnvenga, che parliamo ancora delle mac- 
chine, e degli ftromenti, che fi adoperano per 
agevolare l'efecuzione dell'opere di quella beli' 
.Arte. Tra quelle macchine fi fa un conto gran, 
de , ed un ufo continuo di quella, che fende la 
dentatura delle ruote delle Moli re 3 e delIePen- 
dule. Innanzi, che fi avefleritrovara qui* /la mac- 
china, dovevafi tare la dentatura delle ruote al. 
la mano; e quella dentatura, fpezialmente neife 
divilìoni troppo caricate , o di numeri imtguali 
non riufeiva il più delle volte che imperfettilìi- 
ma. Mi al prefente gli Artefici fono licuri me. 
diante quella macchina ingegnof» , e femplice, di 
dividere la circonferenza di una tal ruotadata, 
n tante parti', quant' vuole l'Oriuolajo, e di 
fendere i denti a quella tale profondità , che può 
eflere preferitta. Il tutto fi fi con un* fomma 
faciliti, e con prontezza col mezzo di un ar- 
chetto, o manetta attaccata ad una piccioli li- 
tua rotondi», e fsrmataed allodata nel mezzo del. 

U 
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la macchini: ma bifogoa, che quegli, che fende 
ti mota, ulì molta atteneiotie per fervuti delia 
vera divisone (canata Alila piatta forma, altri» 
menti con un fola colpa di lima datomal a pro- 
posto tutta la ruota farebbe guadata. Noi dare- 
mo in appreflo la de finzione , e la figura di que- 
lla bella macchina, unitamente con quella di al* 
cune altre che fono qui da noi accennate. 

Per altra la macchina, di cui abbiamo ora par. 
lato, non fa che dividere le ruote rozzamente; 
tocca al Finitore raddolcire le inuguaglianze e 
la fibroliti , che ha lafciate la lima; e ad ef- 
fo fpetta dare a'denti la pulitura ch'è indifoen- 
fabilmente neceflària; non contando, che quello 
medelìmo Finitore è ancora obbligato di dare a 
ciafeun dente della ruota una curvatura uguale 
nella cima della fui punta.) quale viene p refe rit- 
ta dall' Oriuolajo relativameate all' incaiìraiura . 
Per rifparmure queflo lavoro al Finitore, e per 
efegtiirlo aucora con maggior celerità , ed efat- 
tezza il Sig. Vincenzo di Mtmtpitit Autore della 
Pittura Eludorica, e c.Vè del pari verfato nell* 
arte di coitruire macchine utili; ne ha inven- 
tata una, la quale finifee perfettamente tutte le 
ruote, di qualunque grandezza eifer fi pollano, 
ufeendo dalle mani de! Fenditore; pulifce le di- 
vilìoni de' douti, edà loro una per ietti Ili ma ugua- 
glianza, come pure qualunque curvatura, che il 
Maftro Oriuolajo polla ricercare perla buona riu- 
feita della fua Moltra . Q rella macchina fa in un 
ora tanto lavoro quanto far ne poflbno tre Fini- 
tori in un'intiera giornata. Molti Ofìuolij di Pa- 
rigi fe ne fervono i e confc/I'ano, che la mano 
degli uomini non potrebbe dare alla dentatura 
quell' eftrema giuftez-za , che ledala macchina 
con (baimi prontezza, e con poehilfiina (pela. 
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Oltre alle marchine fop raccertate vi è Una 

rete cUfcuna ruota ne 1 Tuo giullo, e perfetto 
control vantagg o che la fola mano di fàcilmente 
otterrebbe. 

Una mucchi»* per tagliare i fufi , inventa fa da! 
Sg. /f tiivrt Oriuohj», c eh' è Data peifezinn*- 
ca dal Sii;. Oeietn D«uj/ . Qucfh macchina è fom- 
mamentr- importante: ella t-glia a vite con una 
perf-tta tlmezz» . 

Una macchina pir uguagliare i fuft , ovvero per 
rendergli dappitcwcco di una medcfinia forza; lo 
che ellenziaim -me eontribuifee all'andatura ugua- 
le ed unitnrm- del bilanciere , c per confeguen- 
za alla b-n'i della m (Ira. 

XSrì '•nftrumtnte enmedlffim» per celleeari le ruote 
nella gabbia in gtilfa chi fitte prrfett amenti ii- 

Un Infìrwento per mifurari la feria delti millé 
dilli Molire , , per {entra a delermtnari il pela dt 
bilancieri. Quello Q rumento in venta to dal Sìg.Ber, 
theud abbrevia di molto il lavoro degli Operaj; 
indica loro ii vero pelo rfel bilanciere e gli mec-» 
te in <?ndo di agire a norma di quella cognizio- 
ne, e di rendere le moflre affai più g'iulìe, che 
non farebb ro f»nza di quelli macchina. 

Un'altra macchina roftru:ta dallo (fello Orino. 
Ujo per fare dell efperienze fopr* la durata dtllt 
■vibrat-icnì grandi, c piciìole, ed oflervare il mo- 
vimento del bilanciere quando fi muove vertìcal- 
menti- , ovvero orizzont Imcnte* 

Uno fìremiDIa per determinare tf Jttamenle 'a grtf. 
ftz,z.a de' pienoni , e fan delle buone incafiraiure . 

Quello lì romento e neccfì'ariflimoagliOperai , che 
mettono tutta Inattenzione per dare all'opere 
loro queiis maggior periètione , che può delude- 
rà rG . 
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rarù" i SÌ può anche far ufo dì quello flromento 
per farà degli fcampi ad anco» , a Cilin- 
dro ec- 

(A* ìdMttbin* fcr ftnitrt i itoti itiUruet* del 

Cìlìnire, molto ingegnofa mente inventata, e che 
lia il vantaggio di dare uni perfetta uguaglianza 
a' denti) i quali fono come dettoabbiamo, moU 
lo diverfi da quelli dell'altre ruote. 

Avvi innoltrc infiniti altri piccioli ordigni 
eomodiffimi per rendere il lavoro manuale quan- 
to mai più fi polTa efatto . Trovafene una minu. 
ta deferizione nel Saggio l'opra 1 Or inoie ria pub- 
blicato dal Sig. Birtitni. 

Otti* più itIU ti imptrtMHtl invanititi naitrnt 
ntU'Qriiultri» ; • im prims iilU Pindnl* 
TsLtnmtTAtìc* . 

Tra le nuove invenzioni del nolìro tempo me- 
rita di efTer citata la T**M* Tolìtamtr*tit* , 
di cui l'autore è il Sig. P«»'# . Quella ottiene 
molti fini ad una volta , e ferve nel medefimo 
tempo ■ molte llanee di differenti piani . Colloca- 
ta in uno degli appartamenti del Padrone della 
cafa , o del Cartello , di cui forma anche un 
beliifiimo mobile , di nello II elfo tempo ij moto 
de' quadranti fopra i giardini > e fopu i corti- 
li ; fa fuonare le ore e le mezze nella fommiti 
dell» fabbrica fopra timbri , o campane di do- 
gento libbre di pefo, fe a boi fogo a t in guifa 
che il padrone può rimetterla all'ora , e con un 
giro di chiave fiffar l'ora neH'i[te(fo tempo di 
dentro > e di fuori , dando gli ordini alla fui 
famiglia , lènza effere obbligato ad aver molte 
Pendule, le quali irtai non fi accordano fra dì 
loro . Quella Pendala fegna ancora i fecondi , e 
i giorni del ftefe fopra un quadrante rinchiufo 
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dietro ad uno fpeccbio . Hi inoltre tre im- 
portantifTimi vantaggi , i quali fono , i. che fe- 
gna il rompo vero, il folo dato dalla natura ; e 
che gii Ormoli ordinari non danno , fé non a for- 
za di elfere avinzati , o ricardati ogni giorno , 
fecondo che irretirà la tavola di Equazione . 
Quello vantaggio fi ottiene col mezzo di impic- 
calo quadrante divifo fecondo i giorni de! me. 
fé i e con una ruota annuale di vifa in 36;. den- 
ti , la quale innalza . od abbatta il penduta fe- 
condo che richiede l'avanzamento , o il rie» re- 
dimento del Sj1: j . 

i. Scania l' effetto del ca[do , e del freddo 
fopra il metallo col metzo di una curva , i cui 
raggi i riuguali fono fempre proporzionati alle di- 
latazioni della verga del bilanciere , mentre gli 
angoli di ciafeun raggio col principio della di- 
vilione crefeono come i gradi del termome- 
tro . 

3. Corregge col medeflmo meccanifmo il di- 
fetto , che proviene dall'olio , con cui i perni 
di ciafeun» penduta debbono effere necelfariamen- 
te mantenuti . Quell'olio, che nel verno fi con- 
gela , diventa fluido nella (late » e rende per 
conferenza più o me i liberi i movimenti : 
Quindi nella fiate le ofcillazioni del bilanciere 
divenute più grandi, più non fi fanno nel mede- 
fimo fpazio di tempo , e l'Oriuolo confiderabH- 
mente ritarda ; mentre nell'inverno , quando 
gli olj fi gelano , l'Oriuolo deve necefla riamen- 
re avanzare, perchè le vibrazioni diventanopiii 
corte . Una Macchina limile alla prima , poiché 
fegue ugualmente i moti del termometro, rime- 
dia a quella inconveniente con tutto il buon e> 
iìto polliti le, e fa andare in ogni tempo la Pen- 
dii!?, eoa una giullezza perfettamente uguale. 

Pira. 
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T?ircmtìr$ del Sig. Berthoud. 

Avendo noi ora -parlato della dilatazione , e 
«nitrazione de" metalli cagionata da un gran ca- 
lore, e refpettivamenre da un gran freddo, cre- 
diamo di dover indicare *l nòflro Leccare ima 
macchina ingegnofa codruita dal Sig. B.rthù H à 
colla quale fa vedere di quanto una verga dior. 
tone , o di acciajo fi allunghi o fi accorci coi 
mezzo di una ftufa pel calore , e di un ferbato- 
jo Jighiaceio pellaio pel freddo . Quella mac. 
clima fi domanda T>ir*mtm ; e noi ne daremo 
qui appreflo la detenzione. 



Digli Oriteli marittimi , * dell* TtnduU 
Ajìrenomic* tirilo flejfo Artifici , 

Quello valente Artefice ha parimenti inventato tre 
forre di OrSuol; marittimi , di una lìngolareoftruzio- 
ne, e così bene immaginati che nè il tempella. 
mento , nè il bilanciamento del vafcello nuocer 
non poflooo alla giulìezza del loro andamento. 

La Ttndttla aflwnomit* Coli ru ita , ed inven- 
tar* dal medefimo Sig, Bnthoud merita efla. pure 
molti elogi . Quella inlegna a chi fa fervutene 
fecondo le leggi dell'Arte , l'ora ,il minuto , 9 
il fecondo del paflàggio del fole fopra il meri, 
diano , come pure del palfaggio di eia fc una ftel- 
la , eh' è fu! punto di Craverfare la cale o tal 
altra parte del Firmamento . Quefl'OriuoIo U- 
vorato con tutta la poflibile diligenza , ha un 
penduto compollo di nove verghe , o fpranghe 
Inettamente unite «n'ali' altra per ovviare all' 
inconveniente della dilatazione , e della centra. 
*ioae de' metalli , e- per ritrovare quella. co m 
pcn- 



is ò k 'ò 

penfazione del caldo e del freddo colli differeni 
za je' menili di cui qusftn pènduto ftcompoflòi 
Per efempio, le verghe di acciap fi dilatino col 
calore ; quello difcitò , fi corregge i appli- 
cando allato della verga una fprann» di un mei 
tallo più. dirtenfibile , il quale dilatandoli fa 
rilalir d' altrettanto !a lenticchia di quaito li 
verga di aeciajo la fa difeendere ; licchè il pen- 
dulo non cangia di lunghezza , é per confég'-ien. 
ta l'Oriaolo mai non ritarda nò avanza • 

Diilt sfai mwtnìii. 

Fannolì incora delle Sfere mmnii , lecititi to' 
bo macchine ordinate } e difpolìc in guifi , che 
Indicano , ed imitano ad ogni momento la fit.ua- 
«ione de' Piarteli nel Cielo , i! luogo del Sole i 
il moto della Luna, PEccIiili i Iti&tbrha rappre- 
fentaoo in picciolo il fillema planetario . Cosi 
(fecondò l'ultimò liflema adottato dagli Azio- 
nami s eh" è Quello di Cefirniìt ) fi colloca il So- 
le nel centro di quella macchina, cherapprefrn- 
ta la sfera del mondo* intorno a! Sole giraMtrt 
tuli» ; dipoi ; fopra un cerchio più grande , lì 
vede Vtnttt ; indi la Tìrrà coJla Lbn* J dor/b di 
quella lUrtt i in appretto GUvt co' filoi quattro 
Satelliti; e infine Saturni co' fuoi cinque Sacci- 
liti , o piccioli Lune. CiafLUb Pianeti è porra- 
to da' Un cerchiti concentrico al Sòie : quelli di- 
vertì cerchi fof nloto dàlie moie di noi 
Orinolo; e quelle rtìote fono nafcofle nell'inter- 
no della macchina. Ogni Pianeta impiega nelfud 
torfo il tempo della rivoluzione, che gli Aliroi 
nomi hanno determinata. Quindi Mercurio gir» 
d'intorno al Sole In B8 giorni ; Venere ih 11* 
giorni 7 ore * la Terra in i6j giorni , 5 ore s 
*» minuti „ e circa u fecondi . La Luna " 14 
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fu» rivoluzione incorno alla Terra in 19 giorni 
11 ore , 44 minuti . Marte U fra rivoluzione, 
intorno 1! Sole in un anno 311 giorno, iS ore; 
Giove in n anni 3 16 giorni ; e in ultimo Sa. 
turno in ij inni jss B'«ni ij ore. 

Le sfere moventi non fono una moderna in- 
venzione , poiché Artiiimsit, il quale viveva due 
mila anni fa ; e roSìdoni* , che viveva al t^mpo 
ji Cictren* aveano diìjià fin d'allora eomp-fle di 
quelle tali macchine, con quella differenza però , 
che non era la Terra, ehe girava inrorno al So. 
le , rra il Sole , che girava intorno alla Terra. 
La piò p-rf rta sfera movente, che fia (tata fat- 
ta in quefll ultimi rampi , e di cui abbiali noti, 
zia, c quella ch'è polH negli Appartamenti del 
Re di Francia a Verfallles . Fu calcolata dal Sig. 
faffe-vent , ed efeguitt fatto Ufi» direzionedal 
Sia. D.iuthÌAu Oriuolajo . 

J3t' tU»hftr}, 

SÌ fono anche eompolìi de' TUaìiftr) , o li* 
Orinili i quali inoltrano i movimenti degli altri, 
come fa la sfera movente, ma con quella differen- 
zi , che in quelle macchine le rivoluzioni de' 
pianeti fono fegnate fopra un medefitno piano col 
mezzo di aperture fatte nel quadrante , fottoal 
qml- girano le ruote , che rapprefenrano i mo- 
ti cel. IH . Vedeva!! pochi anni fa un belliflìmo 
Planisferi a Parigi predo al Sig. tdmm»mtl, ed 
un altro preflb al Si;,'. Sto/Imvvirk Oriuolajo, che 
Io aveva inventato ed efeguito. 

SÌ h* ancora arricchita l'Oriuolerìa di unnii- 
mero grande d'invenzioni , cui farebbe troppo 
lungo fpiegjre in quello Dizionario , e che i 
«uriofi poffono vedere nel Trattato delSÌg.TA/#- 
«t . in quello del P. Jlextnire , e nel!» Récitt. 

t* 
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t* itila U'tehìn» preferiate all' Accademia Rea- 
le delle Scienze di Parigi , 

Dell» Tavoli di MjilMzitnt , t àil tempo 
Vero, r del tempo medio; fecondo ilqnali 
dtlitnjl regolare te M"ftrt . 

E' una cof* noia a tutti gli Atlronomi , e i 
tutti i Filici , che il Sole avanza due volte P 
anno , e ritarda parimenti due volte , Quindi lì 
difiingué il tempo in tempo veri , e in tempo mi- 
die , come abbiamo /piegato di fopra. Percioogni 
Moftra , per quanto perfetta fi fupponga , deve 
neeeira ria mente elTere regolata quattro volte 1' 
anno , girando di un grado o di ungradoemez- 
to la rofetta; cioè due volte da delira a Gaiflra 
per far ritardare la Mo(lra, e due volte da finii 
/ira a delira per fatla avanzare . 

Le Tavole di equazione dimoflrano clic il Sà- 
ie , a ìl tempo -aero , che al primo di Gennajo 
non ritarda che di tre minuti e cinquanta nove 
fecondi in confronto di una buona ftniula , d 
del tempo mediò , ritarda Tempre in a p predo ci- 
gni giorno più ; inguilà che agli n di Febbra- 
io Ja differenza tra quelli due tempi è dì quat- 
tordici minuti quarantaquattro fecondi . Il gior- 
no dopo , il ritardo del Soli diminuii» di un 
fecondo , e quella diminuzione continua fino ai 
14. di Aprile, dove il tempo vero fi trova uguale 
col tempo medio col folo ritardo di fei fecondi t 
A' 15. di Aprilell Sole avanza di quindici fe- 
condi, iicchè vi è una differenza dì nove fecon- 
di tra i due tempi. Quello avanzamento del Sol 
le crefee a poco a poco fino a' iS. di Maggio , 
dove avanza di quattro minuti : il giorno dopo 
lì rallenta di due fecondi ; e feemando il tao aia 
Tana-amento fino a" 15 di Giugno torna ad avvi- 
cinarfi 
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cinarfi ancor» *l trmpt medie colli foli differen- 
za di cinque fecondi . Il giorno dietro ritarda 
di otto fecondi , e continua quefio corfo tardi- 
vo fino a' 16 di Luglio , dove fi trova ritardare 
di cinque minuti e cinquanrafei fecondi : dopo 
diminuifcc ancora il fuo ritardjm?nro ■ e a' 31 
di Agofto fi trova uguale al umfa vere colla dif- 
ferenza di otto fecondi. Nel mere di Settembre 
il fole avanza , e continua così prr due mefi ; 
inguifa che a'i. di Novembre va innanzi al tcm-. 
fe meih di fedici minuti , e nove fecondi . Il 
giorno feguente fi rallenta inabilmente , e fi 
avvicina tempre più al tempi medie ; per modo 
che a* aa. di Dicenbre , tra un Oriuolo a fole, 
e una Pendula efattamente giufta non dee tro- 
varli che una differenza di quattro fecondi , 11 
giorno feguente ritarda di ventifei fecondi , e 
quello titardamento crefee fino all' ultimo dell' 
ifiefTo mefej ficchè in quello ultimo giorno ritar- 
da di tre minuti e cinquantadue fecondi] eque- 
flo ritardamento diventa ancora maggiore nel me- 
fe di Gennajo e di Febbrajo, come dicemmo qui 
innanzi. 

Quefle aberrazioni , o traviamenti delSolefo* 
delmente riportate , conforme alla Tavola di 
equazione , fanno comprendere , che i gìtrni , 
in cui il fole comincia a rallentare , ovveroqueJli 
in cui comincia ad accelerare il (uo corfb , fo- 
no preci fa mente quelli, ne' quali è alToJutamen- 
te neceflàrio metter mano nella rofetta inter- 
na , che regola l'avanzamento , o il ritardi- 
memo della M olirà , fe fi vuole che fegua il 
tempi vere o Cu quello fegnato dal fole. Perccn- 
feguenza ficcome il fole comincia ad accelerare 
il fuo corfo a' n di Febbrajo , e a' 17. di Lu- 
glio , cosi è d' uopo in quelli giorni avanzar 1' 
indice della rofetta di un grado o di un gradoe 
raez- 
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mezzo . Come a' courr*rin il fole comincia a 
rallentate li fuo torlo a' 19 di Maglfiti , e a' j 
di Noiembi. , così è di mefti-ri in quelli eior- 
ai tirar indietro h r feita a prò porsi ne , 
ed allora potremo : HVr certi che la mo ir,, legni 
«laicamente il teirc[)ri del fole , avvenendo Cipri 
tutto di confultare p li fpefit> che in p' (l)b:!e , 
Un buon meridiano per vedere la differenza all' 
ora del mezzodì , da qudto meridiano alla mo. 
Ara . 

Quella è U fola e vera maniera di condurre 
e il. diriggere una mnftra , che li vuol far an- 
dare col !<>Ie 1 e alla quale lì vuol fai fegnare il 
tempo vero . Quelli p- r contrario , ch'anno pia- 
cere 1 che la loro moftra legni il tempo meiio, 
ad abbia il moto uniforme delle buone pendute, 
non hanno chi; a rimettere per un certo rempo 
ogni giorno li loro mofira all'ora Ternata dauna 
Penduta nota per rettificarla rifpruo a quello 
punto . Toccheranno nell' itìeflb tempo la rofee- 
ta interna fino a canto che la loro moflra fi ac- 
colli più che farà polTibi'e aita giultezza della 
pendula ed allora la lafeieranno andare confron. 
tandula fpefl'o con un buon meiidiano , e colle 
Tavole di equazione , rhe indicano la differenza 
di una buona mostra da un Orinolo folarein cia- 
scun giorno dell'anno. 

Trovanti quefte Tavole di Equazione nella 
maggior parte de' Trattati di Qriuiliri* , e fra 
f.IÌ altri io un piccielo Libro , che il Sìg. Btr- 
theud ha pubblicato nel [759. e ne! quale infe- 
gna a coloro , che non h-nno nell'una cognizio- 
ne dell'OriuoIeria , l Arti ài ccndum , e di ri. 
gtUri li Penditi* , e le Me/fri . Quello picciolo 
Trattato toglie molti pregiudizi volgari in ma- 
teria di Oriuoleria ; ini'egna la vera maniera dì 
conofeere la bontà eli una moiìra, 0 di una Pen- 
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duU , e dà utili (limi configli per conferme le 
une , e le altre. 

Dtl Cuaria ttrfipt t * fi» Mf/fra ulUmamtau 
inimitata dui Sig Harnftn per ritmar» 
li Longitudini in mart , 

Ma di tutte le moderne invenzioni di Oriuo- 
leria nium avanza di pregio e per 1» Tua diffi- 
coltà e per la fu» importanza quella della Mo- 
ftra per determinare le Longitudini in mare, che 
l'Europa riconofee dalle fatiche, e dall'indultria 
dei Sig. Harri/en celebre Oriuojajo Inglefr; ed 
intorno alla quale noi perciò ci fermeremo più, 
che non abbiam fitto intorno alle altre. 

Vili* imptrt*»x.a , ti militi di ftufm 

La feoperra delle Longitudini in mare è (lata 
da più di cento anni addietro l'oggetto delle ri- 
cerche de' più Ululiti e famolì Letterati, come 
ì Ktwtm , i Ltìinitz. , gUHaeci , glitìufgbtns , gli 
Halley te. e a' noli ti giorni i Clatrati, i Dalim- 
bcrt » li Mcnm'ir , i Seminili, i Majtr ed infini- 
ti altri uomini celebri per i loro lumi, e pel Io- 
rozelo, fi fono a quello particolarmente applicaci . 
( Vedi intorno» ciò anche l'Articolo Nat^ai/unt ) . 

L'importanza di quella (coperta pel vantaggio 
del commercio marittimo, e perla fai vezzi degli 
uomini, che ad elio lì con fa era no , non s'è men 
conciliata l'attenzione de'Sovrani che quella de' 
Letterati. Filippo II Re di Scagna, che fall fui 
trono nel 159' fu il primo, che propoli un pre- 
mio io favore di chi avefte ritrovate le Longitu- 
dini . A di lui d'empio gli Stati dell'Olanda e 
r#». XI, C la 



la Francia promifero preioj a chiunque giugnef 
fe a quella fcoperta . 

L'Inghilterra propofeaneor ella diverfe ricom- 
peri fe i ma nei 1714 lo fece nei modo il pià au- 
tentico. Avendo i Negozianti di Londra, ed al- 
tri particolari premurata una^fupplic* al Parla, 
mento, nella qjale chiedevano, che li promette f- 
'fe un pubblico premio all'Autore di un metodo 
qualunque, col quale fi determinaflero le Longi- 
rudini in mare, il Parlamento delegò alcune per- 
fone, tri le quali v'erano il Cavalier Ntvvtened 
altri Letterati , ad informare fnpra la fupphca ; 
e nel mede-lìmo anno, ch'era ii duodecimo della 
Regina Anna, fece un Atto, il quale promct. 
teva : 

Dieci mila lire fl-rline di ricompenfa all'Au- 
tore di un metodo qualunque, coi quale un Va. 
fcello andando dalla Gran Bretagna all' Indie Oc- 
cidentali non s'inRannaffe fopra la Longitudine 
di più di un grado* vale a dire di venti leghe 
marittime all' incirca verlo l'equatore, o dì die- 
ci le^he verfo il leffantefimo grado di Latitudi. 
ne tanto auflrak-, come boreale. 

Quindici mila lire (Ieri ine, fe con quello me- 
todo (i avelie in un tal viario la Longitudine a 
due terzi di un grado; e infine venti mila lire 
imitine, fe la delie a un mezzo grado, o a tren. 
ta miglia geografiche all' incirca. 

In (hi cenfìjl* il Pnilema itili Longitudini . 

Quello famoib problema delle Longitudini coi. 
iìfte, come fi fa, nel conofeere in mare la diffe- 
renza dell'ora ch'è nel luogo, dove fi trova il 
Navigatore, da quella, che allora lì conta in un 
luogo dato, « Londra, o a Calali per efempio. 
Reo- 
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Rendiam ciò più chiaro per le perfone, che noti 
s'incendono gran. facto di quelle materie. 

Non v' hi chi non fappia, che i Viaggiatori 
che fanno il giro del Globn, trovano al loro ri- 
torno, eflervi un giorno di meno di quello eh' 
clìi hanno contato, quando Io fanno per l'Orien- 
te; ti al contrario un giorno di piti quando van- 
no p«r l'Occidente, La cagione di ciò lì feorge 1 
di leggieri: nell'ultimo cafo , vanno pel veifa 
dove il fole gira o fembra girare, nell'altro van- 
no pel vedo contrario. Ma per la medefima ra- 
gione, fuppoflo, che enn uno (Iromenco, o cori 
tin metodi» qualunque pollano fapere in mare nel 
corfo del loro cammino, l'ora eh' è nel Porto, 
donde fono partiti, egli i certo, che alla meri 
di quello cammino, (e prendono l'ora al tfolej 
fembrerì loro che abbia avanzato di un mezzo 
giorno, o di dodici ore j al quarto', di fei ec. Ct 
vanno per l'Oriente; e per contrario pareri lo- 
to, ch'abbia ritardato della Tnedefima quantici s' 
hanno viaggiato , per l'Occidenre. 

Egli è parimenti evidente, che quando nfTer- 
Veranno quattro 'minuti di differenza tra l'ora 
del fole e quella del Porto, donde fono partiti i 
ch'elTi avranno collo (tromento o col metodo, di 
cui abbiam qui addietro parlato; potranno con- 
chiudere cori fondamento, ch'hanno fatta la 360* 
parte del loro viaggio, ovvero quello che s'è 
convenuto di chiamare un grjdo :perciocche quat- 
tro minuti fono la trecentefima iellantefima par- 
te del giorno o di ventiquattro ore; e cosi del- 
le altre differenze. 

Con quelli metodi, o (ire-memi i Viaggiatori 
marittimi conofeerebbero adunque tempre il cam- 
ini no che fatto avrebbono tanto nelfenfoj in ciì( 
gira il Sole, come nella direzione oppoffa , cioè 
* dir* 1* iingìiHiint , imperocché è la mcd;liin* 
C t coi 



3S ORO 

cofi ; e decorni- furino fàcilmente la latitudine 0> 
fi» l'altezza del Polo; in vece di commettere rifi- 
li dima o computo del loro viario degli er- 
rori, "che giungono talvolti fino a 150 I.Rhe; in 
vece di credere alle volte di efTVre di tanto lofi- 
uni da uno fcoglio , o da una culla,, quando fr>- 
no in procinto di romperti, e di naufragare ai 
elio, conofeerebbero quii efattaraente il punto 
delGlobo, dove farebbero, e fecondo IVfpreffio. 
ne del celebre Wolfa, f Arti dell» Navigatimi 
faribb* pirvittutm al firn ali» pad» dì pirftx.it**. 
* V Aftronomia , e l'Oriuoleria G conrendono» 
diretti cosi, a gara La gloria di quella preziofa 
fcopeita. 

Di! m*ZZ» friftfta d'agli JftrMemi fir 
determinare U Longitudini . 

Per giiisnere ad effa , la prima prefenta delle 
Tavole calcolate per differenti luoghi», de' quali 
la Longitudine è nota. Le une fegnaoo i tempi 
dell'edili!, delle immerfìnni, e drli'emerfioni de" 
Satelliti di Giove» ed altre i luoghi, o lituazio* 
ni della Luna rapporto a! Sole, alle Stelle ec. 

Ecco il metodo generale prefentto dall' Agro- 
nomia per avete col meszo di quelle Tavole la. 
Longitudine in mire. Il Navigatore avendo of- 
fervati l' imrorr rione, o Trmerfione di uno de" 
Satelliti, per efernpio » ovvero ceni luoghi, a 
ceri» poliziotte delaLuna rifpetto al Sole, ocer- 
te delle notabili , determinerà efattamente l'ora, 
in cui ha veduto quello fenomeno celelle , pofei» 
cercherà nr I[e Tavole l' ìitante del giorno indi- 
cato per quello fenomeno nel luogo dove fono (la. 
te calcolate, o in quelle, dond'egli è partito» 
la longitudine del quale i, come detto abbiamo» 
noia; la differenza tra l'ora io cui queflo Navi- 
' g>to- 




gatore ha odervaco il fenomeno, e quella, in cui 
Fu veduto, o dee vederli nel luogo, per cui fo- 
ro fiate Je Tavole calcolate, gì' indicherà.. la di- 
nanzi de' due luoghi in longitudine, e per con- 
feguenz» la longitudine del luogo, dov'egli è. 



Dei mtxzo preftfit dall' Or inoltri* , * fm* 
f impliciti. 

Il mezzo, che propone l'Oriuoleria confili e in 
una inoltra o milura di tempo qualunque dì uni 
giurtt'zz-i (ufficiente per morti-are al Navigatore 
Con pochi filino divario, e ad ogni illante l'ora, 
eh' è nel Porto, dond' egli 4 partito, e dove 1* 
fia regolata fui Sole . 

Vcdelì a prima villa quanto quello mezzo lia 
più femplice: t. elio può procurare a'Navigato- 
>i venti determinazioni elatte della longitudine 
per una , che la Luna , e i Satelliti di Giove lo- 
ro fomminiflTerebbero; z. gli disenfi da un nu- 
mero grand idi mo di calcoli tanto complicati, e 
difficili, che pochiffime perfone («) lòno capaci 
di farli; 3. ed in fine è indipendente da ruttigli 
oftacoli, che in mare polTono opporli aJIe offer- 
razioni , che abbiamo qui fopra citate, e alla lo- 
ro «fittezza , e precisone. Quindi il Cavalier 
Newton, quell'uomo immortale, facendo la dinu- 
metazione de' metodi , mediante i quali egli ere- 
C 9 de, 



(a) Per rima, t tii ciò attinti, b*$* ha** 1 
•f vello, chi friferhut tr la dtiir minatimi ittlt 
Longitudini col mut itila Luna l' Autori irli A- 
bvegè du Pilotage pag. nj. 1 figu. t il S. : g. Ai. 
de la Calile Ephcmerides Ttm. V. pag. 31, • fi*. 
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de, die porta confeguirfi l'importante oggetto, 
di citi pjrliamo; mette una Mollra, o uni Peti-, 
dnli uianttirai «Ila iella dì quella lift» («), 

Infujpeltnx.» ed imperfezione del Butti» 
digli Afironmi. 

Certamente l' inventine de' CannechÌMtl nera- 
piatici , le feli' i fatiche di molti uomini . dotti Co- 
pra la Tiorr.. del. Luna, e de' Snelliti di Gio- 
ve danno motivo d. fperare , che le Tarole di 
elfi datedelle loio ri voluzìoni , diventeranno mol- 
to utili per la Negazione, ma quand' anche que* 
He tivole, e quelli cannocchiali follerò portati 
alla defid«vata perfezione) quando fi avelie otte, 
nuto di adattare quelli metodi alla capacità del 
comune de' Navigatori , cofa difficile, per non di- 
re di più; è d' uopo confefTare , che farebbero an- 
fora "ifufficienti. 

In fatti gli errori prodotti da' foli (1 rome mi , 
Col mezzo de'q.:a'i 11 (infurino le diflanie della 
Luna nel tale o tal punio del Cielo, hin fitto 
dire il Sii!, JiPtSate de la Carile, ilquale per oc- 
Calione c'e'fuoi viaggi aveva avuta opportunità di 
fame frequenti prove; „ ch'egli è un grande in. 

«anno il credere, che fi podi accertarfi delle 
„ Longitudini in mare col mezzo della Luna a 
i) meng di due gradi, o 40 leghe marittime all' 
3 , incirca fono l'equatore, per quanto binino ila 
„ il metodo, che s'impiega, per quanto eccel- 
„ lenti Geno gli ftromenti della fpezie di quelli, 
» che 



(a) Giornali della Camtrn de' Communi Voi, 
XVII. 
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„ che fono in ufo al pièfente, e per quinto al>i- 
„ le e capite fia 1" ofervatore . (*) Ma (a un 
dotto Agronomo difper» di_ giugnere ad un» 
maggior e fa t terza con quelli metodi, che cofa 
fi può attendere da efli in mano di Naviga.ro- 
ri per la maggior parte poco ugualmente eferci- 
tati ne'calcoli che nelle ofleivazioni Altronomi- 
cheì Aggiungati» quello, che in ogni Lunaaione 
padano lei giorni fenza che fi porta offervarc 
U Luna per cagione della fua vicinanza al So- 
le, e che quelli metodi fono allora del tutto 
inutili. 

Rifpftto ai Satelliti , o pìuttovo a! primo Sa- 
tellite; imperocché quello è il folo, le cui Ta- 
vole abbiano una fuffieiente esattezza, non è per 
anche certo, cheli padano perfezionare i cannoc- 
chiali per o(!*ervarlo in mare. Non fi puè farlo 
nemmeno in terra, fe non in un tempo molto 
fereno. Inoltre fi (la fopra a due meli in cia- 
fcun anno , nella congiunzione di Giove col So- 
le , fenza vedere i fuoi Satelliti ; e cella fua op. 
pofizione molte delle loro eclifii fono incerti Al- 
me. Infine, come oflerva il Sig. D*w*ll§ Btrrttul- 
li (É), quand'anche ù fupponefTe, che le ofler- 
vazioni i di cui ragionatoabbiamo, porelìcro avf- 
re nella pratica, e in mare tutta quell'ertezza, 
che fi richiede, farebbero il più delle volte inu- 
tili fenza uno (Iromento, che confetvafle l'ora 
con d'altezza, dopo che fi folle prefa al Sole. 

C 4 Non 



(*) Ephioiiriiti Tom. V. pag. jl. 
(b) R'.htuhts Kienaiquil t> mftronimtquti fua 
U milltm .m»niir* it tnuvir i' lt'uut tu mtr 
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Non v'ha pertanto coli che più importi per 
la finitezza de' Navigatori , e per la perfezione 
dell'Arte io:o, quanto l'invenzione di una Mo- 
tìr» marittima di una fu/Sciente efattezzi per dar 
loro la Longitudine. Ma irrdipendentem-ntc da 
<]uefto vantaggio, la Nazione predo alla quale 
quello ftromenlo farà flato primieramente perfe- 
zionato, ne ritrarrà uno grandiffimot e fommo. 

„ Un cosi bel lavoro, dice Ma0 , renderebbe un 
,, gran (ervigio a'popoli dove li avefJe dapprima 
,, p-rfczionataquifU macchina ; poiché ce ne vor- 
,, rebbero altrettante quanti vi fono navìgli in 
,, mare: lo che farebbe, che l'iiiftirutfle uoa nuo- 
„ va manifattura, la quale partorirebbe grandi 
| „ ricchezze a quello Paele. 

S'ella tan-o utile ed importante macchina èia 
ra del Sig. Htrrift», della quale daremo la 
deferizione, dopo avere brevemente riportata lai 
floria della fua invenzione. 

Sttri* 4»IF imntxJUu itila Mefir» per U 
, ■ ltmgituiM d*PSi&. Hwifm. 

Secondo la teltimonianza dì tutta l'Inghilter- 
ra, QipvmUtu Hmrrifim ha impiegati più diquaran- 
ti anni nella ricerca delle Longitudini . Figliuo- 
lo di un Falegname, quello celebre uomo lavorò 
per alcun tempo fotto di fuo padre; ma l'impi- 
lo del fuo genio lo iniziò prefto nell'Arte, nel- 
la quale divenne eccellente. Dopo molte inven- 
zioni, che noi paniamo fotto li letizio come poco 
importanti in confronto di quella, di cui trat- 
tiamo, immagini) di comperiate gli effetti del 
caldo , e del freddo fopra i Penduti, componen- 
do la loro verga di due metalli inugualmentedi. 
i.cArli. Fin dall'anno 1726 colimi due Pendu- 
te, le quali, per quel die fi dice, ne* fi *I1mum» 
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««-just «»« /all'ultra fik tht Ai un /«comic lu tili 
mi/t. 

L' ili ufi re Ingfefe «vea foggiornato vicino ad 
un porto di mire: cnnofcendo la natura d.*'mo- 
viinenti di un Vascello, eoftruì un Oriudo, la 
cui giuftezza non era punto alterata da quarti 
di veri! movimenti. Avendolo portato a Londra, 
la fi* a e fitte ssa fu ammirata dai dotti. IS gnorì 
Hallcy , Smith, Mmhin , Bradi ty , Graham te, alte- 
rarono, che l'Autore avevi inventata ed efegui- 
ta con fornirla difficoltà e dispendio una macchi- 
na fondata fopra principi) che parevano promet- 
tere una fufficiente precisone ed esattezza per 
dare la -Longitudine in mare. 

Nel mefe di Maggio i7ì<S quella Mofira rumef-, 
fa fopra unVafcello di guerra, che andava a Lif- 
hona . Nell'andare e nel tornare il fuo motonon 
fu fenfibilmente alterato nemmeno dalle tem- 
perie. 

Avendo i CommelTarj della Longitudine fatto 
animo al noftro Autore con un fuccorlb di dena- 
ro, egli codini un fecondoOriuoIo meo grande, 
ed una terza volta più perfetto, d'incirca un 
piede in quadrato, il quale gli meritò la meda- 
glia d'oro, che la Società Regia di Londra dà 
ogni anno a chi fa 1* e (per iena , o la (coperta 
piti importante: era in elfo incifo il Tuo nome. 
Nell'atto di premurarglieli il Sig. Ftlktt , Pre- 
fidente della Società, dopo aver pubblicamente 
lodata nel Sig. H»rrifm quella mode/Ha il rara, 
compagna de' veri talenti , rivolto a lui gli di/Te : 
„ Io vi preferito, Signore, in nome della Socie- 
t i tà Regia quello picciolo contralTegno della fui 
j> (lima; ella G rallegra feco voi per mio meizo 

de'voftriluccefiì . lodclìderoNnceramente, che 
», J'efperienze, che vi rciìano a fare, corrifpon- 
„ dano a tali principi , e che una fi bella imprela 
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,i abbia il piti compiuto l'uccello per la veltri fa- 
ma, e pel voflro profitto; tanti inai impiega» 
ti in un modo tanto lodevole, e tanto I tool io. 
,, fo nel coltivare i talenti, che il Cielo v'ha 
„ dati, meritano invero t che la volita collante 
„ pfrfevetanza lia coronata " . 

Incoraggito da quelli fuccefli, fpronato da quel, 
la fresie d'inquietudine, colla quale un vero A r* 
tefice afpira alla perfezione delle fue opere , do- 
po dieci anni impiegati in nuove ricerche ilSig. 
H*TTif»i» pubblicò alla (ine una quarta macchina 
d'incirca quattro pollici di diametro. 

Quelli moftra , o Guarda limfo, com'egli la 
chiama, {Kieper-fmt) fece un primo viaggio alla 
Giamaica , ma i CommeiTarj della Longitudine 
fulle relazioni, che n'erano loro (late fatte, de- 
ci fero il di 17 AgoDo 176» tht non tr» fitttfrt. 
wtm nhbsfìanz.3 . Ordinarono pertanto un fecon- 
do viaggio, dichiarando in quello mezzo quella 
Moftra utililfima, ed accordando all'Autore una 
ricompenfa di »soo lire fterline. 

II Sig. Htrrifm domando lei meli di tempoper 
dare all'opera fua una maggior perfezione . In un 
limile cafo è facile ingannarli; in luogo di fei 
feorfero quattordici mefi nel fare quelle corre- 
zioni, e folo verfo il principio del 1764 il Sig. 
Hirrifon figliuolo dell' Autore s' 1 iibarcò col Guat- 
d*-tem}> per I'Ifole di Barbados. 

In conseguenza dell' efito di quello fecondo, 
viaggio il di xx. Marzo 1765 i pubblici fogli an. 
nunziarono quello, che fegue {»). 



(a) Suiti dit Nouvelles f A* fiatami» i<)M*rs 
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„ La Camera Bilia hi aflegnm al Sig- Barri. 
,, fin inventore dell'Oriunlo di Longitudine la 
rosta della ricompenla di 10000 lire fieri ine i 
l'altra metà ali farà pacata tolta che gli Gri- 
unii fatti fui Tuo model'", avranno rifiata col. 
le lnro prove la Longitudine a trenta miglia 
» geografiche, laddove la Tua non la determina 
„ che a quaranta, 

Quelli ricompenfa fu accordata (otto la condi- 
zione, che dando la MoOra, l'Autore filila fedo 
del giuramento avrebbe data un'intiera, c piena 
fpiegazione de'Principj, fopra i quali eri colimi- 
ta, lo che egli f;ce con molta elattezza, e per 
minuto . 

Infine il di atì Aprile 1766 i Commeflarj del, 
la Longitudine fi determinammo a dare il Citar, 
da timpa in mano del Sig. M*kt!ym , Aftionoma 
Regio, perchè ne facefle delle prove, le quali 
furono dipoi per ordine de' medeiimi Commeflarj 
da lui pubulieste, ed il rifu Irato delle qmli fi 
fu: „ Che la Moflra del Sig. tisrrifo» puòn flìen- 
? , rare la Longitudine col divario di un 'grado 
in un viaggio di fei fettimane; ma che non 
può afficurarla ad un m?zzo grado, fe non in 
„ un viaggio di quindici giorni: e che in quello 
„ cafo è d'uopo collocarla in un luoe.n, dc.'e il 
termometro Ila Tempre elevato di alcuni gradi 
al difopra del termine del ghiaccio] che nel 
c-io, in cui il freddo giunca a quello termi- 
„ ne, la Moflra non può determinare la LongU 
„ tudine ad un mezzo grado fe non per pochi 
j, giorni, e forfè meno, fe il freddo è intenfo: 
3 , che nondimeno quella invenzione è buona, e 
„ valevole, e che congiunta alle nflcr t'azioni del- 
„ ie dillanze della Luna dal Soli-, e dalle Stelle 
„ fide, fari atiliffima alla Navigazione". 




44 ORO 



tri*tipi dilla MoftrM Àtl sig, Harrifon. 

Dopo quella iftorica efpofizione egli e neceffa- 
rio far comprendere a'nolìri Lettori la coflru. 
sione di quella Moftra, lo che noi non poiThm» 
con miglior mezzo confeguire quanto riporrà ndo 
colle (leflò parole del £uo Autore i principi fo- 
pra i quali fu da lui fabbricata inlìeme colla fpte- 
gazione de'difegni di cflà, che qui daremo, ed 
aggiungendo in fine le ofTervazionì del Sig. Af*. 
kiljnt Aftrcnomo Regio intorno a quella fco- 
perta . 

,, Si ha ufata, dice il Sig. S*rrift», tutta la 
„ diligenza e l'attenzione per evitare gli ftro- 
» finimenti , quanto pili è po Iti bile , fis facendo 
ii girar le ruote fopra perni piccim iflirni , e in 

buchi fatti ne* rubini, Ga col numero grande 
„ di denti nelle ruote, e ne'pjgnoni. 

„ La parte) che rnifura il tempo, non impie- 
■i ga pili che la ottava pirte di un minuto fen- 
„ za efler montata. Quella parte 4 femplici'lì- 
„ ma, e la ruota ch'è dapprelTa a quella drlbi- 
„ lanciere, ferve a rimonti ria , Con quello mez- 
„ za la forra, che opera fopra di quella ruota, 
„ è fempre la medelìma , e tutto il redo della, 
„ Moftra niente più contribuifce a mifurare il 
„ tempo, di quello che faccia la perfona che 
„ monta la gran malia un volta il giorno. 

i, Avvi nel fufo una molla , ch'io chiamo la 

feconda molla principale; ella è fempre tela 

dalla molla principale; e mentre che quella lì 
„ monta, e che in tanto dia non può agire, la 

molla feconda ft difpiega, e fupplifce all'ano- 

ne della prima. 

i, Nelle Maitre ordinarle le ruote hanno com- 
i, illunemente fopra il bilanciere un terzo della 
t* for. 

f ' '" 
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„ forza della moli* del bilanciere ; cioè a dir?, 
, t che (e fi chiami tri la forza di quella molla 
„ Copra il bilanciere, quella delle ruote lari*»». 

Mi nella mia Moftra le ruote non hanno piò; 
,1 che I" orlava parte della forza dflla molla del 
„ bilancierefopra il bilanciere; ed ognuno accor- 
„ dera di leggieri, che quanto meno di azione 
avranno le ruote Copra il bilanciere) tanropià 
perfetta (ara la macchina. Le ruote delIcMo. 
„ lire ordinarie hanno quella gran forza Copra il 
„ bi'anciere affiiicht pollano far camminare U 
s , Mollra mentre ella li rimonta, ed il bilancie- 
re è in rìpofot ma quando il bilanciere della 
„ mia Moftra è in ripofo, e fi rimonta la mal- 
la , la forzi delle ruote non pub farla andare 
„ niente più che quella delle ruote di un Orino* 
„ lo a peni u lo , quando fi rimonta il pefo, lo 
„ che non impedii», che il Penduto non conti- 
nui le fue vibrazioni. La forza delle ruote fo- 
pra il bilanciere non pub dargli un angolo 
s , maggiore a proporzione delle fue vibrazioni, 
„ che quello delle ruote di un Regolatore ordi- 
-, nario per allontanare il Pendii, o dalla vertl- 
„ cale allora ch'egli è in ripofo. 

„ Il bilanciere della mia Mo(lra pefa tre vol- 
te altrettanto che il gran bilanciere delleMo- 
„ Are ordinarie, e il fuo diametro è triplo di 
quello. I bilancieri delle Moftre comuni per. 
p, corrono all' incirca Tei pollici in un fecondo, 
ed il min ne percorre venti quattro all'in- 
„ circa net me de fimo tempo : in guifa chequand' 
„ anche la mia Mollra non avefle altro vantag- 
,, gio che quello lopra lealtre Moftre , fi do v re b- 
„ be attenderne un buon fucceflo nell* efecuzio. 
„ ne. Ma la mu M olirà punto non lì riferite de* 
differenti gradi del freddo, e del caldo, oè. 
„ dell'agitazione del Vifcello; e la for«a delle 
■> xur> 




„ mote è talmente applicata al bilanciere, oltre 
„ alla figura d ih fu» molla, ed una cicloidear- 

tificiale, ( le mi è lecito tifar quello termi- 
i, ne ) la quale opera (òpra di quella molla , che 
,, mediante tutte quelle invenzioni o fi a che il 

bilanciere faccia vibrazioni più grandi, o pi lì 

piccio/e , quelle fi farannotutte iti tempi u^ua- 
s , li, e per confeguenza , fe la Moflra va, ella 

andrà giudamente. Egli è adunque evidente, 
„ che una tal Morirà riconofce il foo andamen- 
l, to da' princip} i e non dal cafo ". Ecco là 

Sphgationi di' difigni fcpr* i qua!! il Sigi 
Harrifon hi tepidi* I* fu* Mofint . 

Figi i. 

AA è il bariletto della catena, è BB il fud 
profilo. 

CC e il bariletto della molla, [e DD il fro 
profilo . 

EE è un rocchello attaccato al bariletto del- 
la molla, e FF il fuo profilo. Attaccali quello 
xocchello al bariletto delia molla col mezzo di 
quattro viti **mm. Nella piali™ delle colonne, 
\, è un buco, il cui diametro è deterrninatod.il. 
le linee punteggiate bb . Quella parte te di que- 
fio bariletto della molla fi muove in quello buco 
lenza veruna (colla, affinchè li polla montare II 
molla. Vedefi ancora il medefrmo rocchello r?p- 
prefentato nella Flgurm ij dal cerchio bb. Egli 
ha trenta denti , e c è hbittinUn o gritlttt* che 
lo arreda . 

Il diametro dell' albero della molla è ali'incir. 
ca i , 64 un quarto di pollice. 

Il diametro del buco nel centro del bariletto 
della catena all' incirca o , il. 
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Il diametro del perno fuperiore o, 13. 

11 diametro del perno inferiore 0 aij, 

II diametro del bariletto della moli» 
di dentro * P"4b«» 

Fi& *. 

AA è una piadr» di rame, BB e il buco eh' 
è nel mezzo di ella, e CC. il fuo profilo. Que- 
lla piaflra di rame è foftenuta da fei colonne, e 
ì loro luoghi fono rappresati nelle M u " "3 e 
14 da fei cerchi 

L'altezza di qudtecolonne e ali incirca 0, js 
un quarto dì pollice . 

Fig. 3. 

- AA rapprefenta la feconda ruota, I» quale s' 
ìncaitra in un pignone in * . BB rappresiti la 
terza ruota, eh 1 è concava, c s'ideato* in art pi- 
gnone in b . La feconda ruota i rapprefentatanel- 
la figur* 14 dal cerchio di, e s'intaftra in un 
pignone di iS in t. La terza ruota è rapprefen- 
tata nella figura 14 dal cerchio/, e incaftr* 
in un pignone di 16 in g. 

ÒfftrvMtìamt. La terza ruota e piQ grande co 
ella non è rapprefentata nella faur» 14 , ed ha 
144 denti, La feconda ruota ha 110 denti. 

Fig. 4. 

AA rapprefenta la ruota di campo, BB il fud 
profilo infierae con quello del bariletto dellamol- 
Fa «. In « vi è un pezzo , che porta otto ca- 
vicchie le quali fervono di /*«Ì«Wi , o ctgnuolt 
ad una ruota in ogni ottava parte di uominuto. 
Quella ruota è ancora rapprefentata nella 
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dal cerchio h b\ ella ha no denti, e t'incaftra 
in un pignone di tz in ì. 

La grollezzi itti' orlo della ruma è all'in, 
circa o , 04! un quarto di pollice. 

La c»g"He!», e la ruota de' fecondi efler deb- 
bono un poco più vicine al quadrante che non 
fono in quella Figuri, in guifà che la cimi del- 
le punte della cagnuoli Gì Tempre a livella col* 
li piatirà delle colonne. 

Le traverfe di quella ruoti fono parimenti Ih- 
* te difcgmte troppo grolle di fuori. 

Il diametro del buco , ch'c nel centro della 
fuota i ail'incirca o, 1} ut) quarto di pollice. 

Il diametro del fufo, che traveria l'albero del- 
la quarti ruota ( o la fua parte più grolla ) è 
ail'incirca o, *S un quarto di pollice. 

Il diametro di ciafeun perno è o, 045. 

La lunghezza della molli i di 10 pollici , e il 
fuo pefo jmezBo grani. 

Fig. 5. 

A A li primi ruota, e ***** il fuo profilo t*/- 
è il profilo del fu lo. 

ItB è il diametro efterno del rocchello , il quii 
è ferm ato di dentro. 

CC è il fuo diametro interno . Egli hi 5; 
denti. 

ddid è quello ch'io chiamo il rocchello perpe- 
tuo, e ecce, n'e il profi'o. Egli hs 7J dcntinel- 
Ii parte fegnata //. E' ancora rapprefen rato nel- 
la figuriti dal cerchio *». Quello roccht Ilo per- 
petro è deltinato a condurre il bariletto DD , il 
quale contiene la feconda mnl la principale , edev' 
edere nell'interno del fufo in gf. L'eftremità In- 
terni di quella molla deve operare fulla parrei 
della prima ruota , e quelli parte hb fari il fuo 
albe- 
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Le linee punteggiate // rapprefentzno la 

ultra fuperiore, mm l'inferiore, e nn ij gallo,, 
he porti Tertremitl inferiore dell'albero dell* 
■ rima ruott , Vedeli incora queflogallo nella fio, 
5 in diii. Il rocehfllo h in qi.-Da jff.. ij ha 
ue grilletti i cui -centri fono in //, e g& tono 
; molle, che operano fopra di quelli gii lerci. 
Iella Fig. 14 ii rappresati la prima ruota, che 
a. jS denti, e »' incaftra in c in un pìgr.one 
i 11. 

Fig. 6. 

A 4 il profilo dell» gabbii , del gallo del \>l 
i nei ere, del rtgifim, e dell'anello di rama. , 

il centro dell* cerniera. 8 è un prozio m 
naie km rapprefenu il tallo del bil*nciere, t 
1 gallo della terza ruota. 

e i H s»Ho, ch'i all' eftit miti della nota tii 
ampo. 

d quello , ch'eali'eftremitàdella quarta ruota. 

* la quarta ruota . 
/la Tegnente. 

2 la ruota del bilanciere. 

b la forca; detta altrimenti la Potenza, 

i il pignone. 

* la concroforca o rontro Potenza che pom 
.ncora l'altra ellremità della quarta ruota. 

m la molla del bariletto . 

» l'uncino, dov'i attaccata la ruota per I* 
tia edremifà elferna. 

* l'uncino della ruota di campo day' i itttcca, 
ti l'eflremitì incerna della molla. 

r la quinta ruota col chiodo, che deve arre- 
car la camola . 
S la pulra fuperi*re. - 
T I» piiftra delle colonne. 
fm XX. D Fig. 7. 
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Fig, 7. 

Qurl'e la Casnuola per rimontare o caricar^ 
[a Mo'tra Otto volte p--r Ogni minuto. La parce 
■» a,'"'", e (òpra 'e ocra punte eie II' albero dtf I. ruo- 
f i'i caiir.a. b è un rotolo, cìie preme un pez- 
r" di iv ms f<nr» l'allieto ('.'la quinta mora. dÀ 
".iti: pezzi Jitamf) che latengorj in equilibrio . 
*'. rapprelcnta u molli, che open fopradi qtte- 
i> p.aszo. li fuo centro è iu x nella fig, 14, 

Fig. t. 

*t fa; 0 le palette d\ec'i ?o!;e più grandi cri» 
>on Inno nella Molerà, Le li':re punteggiate che 
Vincono di\ì-i vigeGmequarte parti del cerchio, 
: dicano la forza dell* mora dei bilanciere , per 
♦itard.ire il i'uo moto coli' inclinazione del do/, 
o dille palette, e per dinotare nel mede fimo 
- empo il punto, do»' eli* dete avere la fui for. 
■> maggiore per rnettcrlo in movimento. 

(Ji.-f-a Figura è deflinata amoftrare la propor- 
rlo,!.; tra il bilanciere, la mot* del bilanciere, 
ri.-.icun. .Jcnie di quella rune*, le pilerie, e in 
qi . I" di.1an :a U ruota opera rifpetto 41 centro 
J. ' bilanciere. 

•\A rapp^fenta il lem i-di* metro del bilancie- 
re Bil U ruota di-I bilanciere, ma le palette, e 
Ulttì . dorati della ruoia. del bilanciere. 

Kg, to. 

A li contro-forci cai peita *, che l'accomp'a. 

gru , 
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gna , ed una piccioli vite in c [>,' . ■•■t^n'i 
quand'è ben collocata , e A è il centro 'c'.i. ic; 

B c il gallo per li ruoti de" minuti. 
C è il ponte di acciaio. 
D è un giNo p.-r la run» di campo. 
E ( un gìllo per U primi ruota. 
F i un ^allo pt-r U ruoti di campo fu! 1 ' 
Ara delle colonne. 

Fig. il, 

Quefl'è la ca^nuola clit-fr n-a il l.'f.niierc . i. 
nanKi che la Molira abbia cunpiora , Tua rivo- 
luzione. Il centro d-.'l Tuo mero è ... ' nella f- 

l«r* 14. » 

A è la molla della cailà f-r chijd«5 la Mj. 
lira. 

Il diametro del buco <H1j tafnin.-a o !a fra 
maggior apertura, è ali' incirca u, 19 di un 
quitto di pollice. 

Il diametro del perno fnpeiiore ì c.ai, S dil ». 
perno inferiore o , oj. 



, AA rapprefenta la piaflr» fuperiore. EB il b" 
Unoiere. 

«4 il termometro, li la molla do I bilancici: 
te il regiuro per adattare il termometro ter un 
capo. 

d il chiodo . * la cicloide artificiale. / t,n pez- 
Xo per adattarla in modo 1 che appoggi conv le- 
almente fopra 1» molla . 
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Fig. ij. 

AMMSJtM il piede dell' otto della piatirà di 

rame. 

bb il roechello nella molla del bariletto. C il 
grilletto. < 

AAJA il gallo airetìtfmità della prima ruota. 
te un rocchello. 

// 1 ceniti de'due grilletti j che operano- fo» 
pra di quello rocchella. 

le due molle, che gli comprimono. 
hhhhhb le Tei. colonne della piali», 
ii il ponte di accìajo. 

kklt le due ruote , che danno i fecondi, una 
cjfcndo full'albero della ruoti di campo, e 1* al- 
erà movendoli fui cannone dA pignone. 

I è il cannone del pignone. 

mm la ruota de' minuti.. 

n ì! pignone di Ile ore. 

»a la ruota delle ore. 

Fig. 14. 

mini Te Tei colonne dell'orlo della piafliarii 
rame . 

ti U prima ruora. 
c il pienone del centro. 
di la feconda ruota . 
€ 'I fecondo pignone. 
// li terza ruota. 
g il tetro pignone. 

fth la ruota di campo , e quarta ruota. 
i il pignone della ruota del bilanciere, 
K il quarto pignone . 
il la quinta ruota. 
m il quinto pignone. 

23 
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nn il volante \ detto volgarmente U vinta. 
r»«U . 

00 la tuo» del bilanciere. 
f la forca. 

rrrrrr le fei colonne della pulirla 
* il chiodo. 

r il centro della cagnuola per arredare il b j J - n - 
cìere . 

x il centro della cagnuola, che lo laici* an- 
dare. 

nn la pulirà fu per io re . 
».% la piatirà de'pilaftri» 

FiS. »?• 

Quella fi è disegnata per moffritt il piano dì 
quello, che fi contiene lotto della piatirà iupe- 
rtore nella miniera, che lì è rapprefeotata nel- 
la faur* II. 

C«S* Jì àUi* * ny*ptr*rl il fmfa iti lìUntìtf* 
i* mtlU dei biUncitrt , a i pignoni di 

faaanii d'immergerli nelraetallo, quand'i ab- 
battane* liquefatto, è d'uopo bagnarne con olio 
la fuperficie. 

Il calore del fiifo de! bilanciere dev'effere al 
567010 grado del termometro é\f*krtnh*ii. Tro- 
vai quello grado di calore mefcolando una ptrte 
di (lagno con n dì piombo; ma per la molla del 
bilanciere, e per i pignoni conviene raelcolare 
una parte di fogno con 17 di piombo. 

Ogni giro della prima ruota ( o del fufo ) e 
di 4 y ore ,- in gitffa che f ~ giri fono 



preciramente 14 ore ; fi j giti 14 ore, e 

Fin o'il il Sig. H*rrìfon medefini": ceco adeflo 
li o'Tervazioni, <rh-' iitorno a quella fu» Moftra 
ha fatte il Sig. M*{krìyn,, le quali fr^ranno * 
firne ancor» maglio comprenderne la coilmzione , 
c 1' ufo. 

Ogtrvwnì di! Sig. Msskvlynè /«»M U.. 
{copcri* dtl Sig. Harnlon. 

Il bilanciere defcrive naturalmente gli treni 
più grandi quand'è in u.na poluione orizzontale. 
Gli archi, che deferive nella pofizione vertica- 
le, fono i pi» grandi, quando le ore XII o VI 
(ono più in a ,10 > e ì min 01 ' quando le ore III 
p IX fono p'ù in alro. 

Gli archi gran-li li deferirono naturalmente in 
meno di t-mpo che i piccioli. Quella afì'rrzione 
del Sig. H*r r ,fcn è fond-ta ("opra un' n il er va alo- 
ne , eh Cgii aveva fatta prima die avelie corret- 
ti quelli due difetti della fua Moflra . Egli tro- 
vò, ch'ella andava più lentamente nella porzio- 
ne o.-izzontil- , e che le Tue vihnzioni erano vi. 
Gbil «ente pià grandi in qu.-flo fecondo caio. 

Per accomodare la Mollra in guifa, che tutte 
le fue vibrazioni grandi e picciole lì compiano in 
tempi uguali, dee" f-rli in guifa *. che i tempi 
fieno uguali, quando laMoftra, efi'endo polla ver- 
ticalmente, le ore III e VI, IX, eXU fonopjù 
in alto. E' d'uopo per quello , che 1 peli oppofh 
delle differenti parti del bilanciere fieno gli uni 
dagli altri diverti fenza nuocere all'equilibrio. 
In fecondo luogo, nella polizione orizzontale, fi 
avrà il medefimo rifultato per lo sforzo combi- 
lutodeldoflo delle palette, e del chiodo a cicloide. 

U 
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La curvatura" de) dolfo delle palette è un ar- 
co di cerchio, il cui contro rlirovafi nella li. ■"a, 
che conpiun^e l'efrrrmirà Jr-U*- pilette , e il cen- 
tro del fido. Li diltanza de' due centri "è due 
quinti d 'I raggio del Cf.rcri io d - fcrit ro dall' eflre- 
mirà delle palette, e il femidiamitro della cur- 
vatura delle palutte è tre quinti del medi-limo 
rapaio. 

L'azione del chiodo a cicloide quando cocca 
la molla del bilanciere, tende ad accelerare le 
ine vibrazioni, e quella molla abbandonando per 
più lungo tempo quello chiodo nelle v^b-azioni 
grandi, ch'egli non fa nelle vibrazioni minori, 
il bilanciere è meri da elio accelerato ne! primo 
cafo, ciie ne! fecondo. Per confegùenza l'azione 
del' chiodo tende a ridurre N "tempo dii!* diffe- 
renti vibrazioni , con porh ilfimo divano , all'ugua- 
glianza. Quello chiodo a cicloide non fu applica- 
to alla iWìrra fe non al ritorno dal viaggio far, 
to alla Giamaica. Se la nulla del bilanciere è 
troppo forte, bi fogna indebolirla, limando un pp. 
co la fua eftremità j ma s'ella è troppo debole," 
conviene cambiarla , e pigliarne un altra pili 

forte. 

La molla del bilanciere è fermata da un chio- 
do nella fua eflrcmità inferiore. Quefto chiodo 
entra a vite nella piaftr* .' Si puòcavarlo, emet- 
terlo di nuovo equamente nella medelinia por- 
zione fenza rfìllaccame la molla. 

Querta Mofiri non ha nulla, che determini il 
tempo medio, come le Molìre ordinarie. Avea- 
(i una volta tentato di farlo, ma, fenza riu- 
feira. 

Quando i dìfFerenii pezzi della Moflra faranno 
infieme commeffi, il S'g. Htrrifon vuole, che fi 
efi'ervi nello fpazìo dì tre ore il cammino o l'an- 
damento, .che deve efattamente feguire dipoi. 

D 4 Lo 
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Lo che eeli può determinare culla comparazione 
dell* fu» Pendala. 

Quando la molla del bilanciere èioripofo, toc» 
ca il chiodo a cicloide, e non comincia ad ab- 
bandonarlo Ce non nel momento che il bilancie- 
re ha deferito) un arco di quarantacinque gradi 
di là dal punto di ripofo, elTVndo in quello in- 
tervallo li molla in grado di fpiegarlì. 

La verga del termometro è comporta di due 
lamine fonili di rame, e di acciàjo fermate, e 
ribadite interne in differenti luoghi ; di maniera 
che dilatandoli il rame pel caldo più che l'accia- 
io, e rifirignendolì più pel freddo; quella verga 
diventa convella pel caldo dalla parte del rame, 
e convella pel freddo dalli parte dell'acciaio: 
donde ne fegue, ch'efTendò l'ut» delle fueeftre- 
fnita fitta, l'altra prende un movimenta corrif- 
pondente alle diverie mota rióni del freddo e del 
caldo. Ora la molla del bilanciere pafTa tra le 
due punte, che fono in quello capo od «(tremiti 
del termometro, ed è da effe alternativamente 
comprefli a mìfurt che li tende, o fi allenta, il 
che l'accorcia, o l'allunga fecondo Ì diverfi cam- 
biamenti del caldo, e del freddo. Se ciò non 
fofTe, farebbe di meftieri farlo colla mano co- 
me nelle Moflre ordinarie allora che lì vuole re- 
golarle. 

. II Sìg. tìMrrìfen vuole che fi fcelga un tempo 
freddo per adattart la verga del fuo termometro,. 
Mette pofeia la fua Moftra vicino al fuoco, al. 
lato di un termometro ordinarlo per vedere fe 
darà l'iftefla mifura del tempo, che ba, data io 
un'aria fredda. Se ciò non avviene, égli cambia 
od accomoda la verga del fuo termometro fino * 
tanto che il cammino della fua Moftra fìa unifor- 
me in ometti differenti gradi di temperatura deli' 
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11 calore lì comunica più predo alla «Jrga del 
termòmetro che allamolla del bilanciere; e v;« in- 
di, il Sig. Harrifen conchiude che il rame pi;,lia 
più pretto il calore, che l'acciaio, e chela par- 
te di rame fje'PenduIi, ch'egli ha fatti in tor- 
na di eraticola elìer deve più, grolla che non è 
quella di acciajo. 

La Moftra va talvolta più lentamentedi untte. 
cimo dì un fecondo nello fpazio di tre ore, quan- 
do il caldo crefee, che allora quando il caldo è 
collante , 

Il Sir. Hmrìfon accomoda il fuo termometro in- 
nanzi di dare alla fua Moftra il moto uniforme 
io tutte le fue pofizioni, 

Bifogn» girare alternativamente ogni giorno 
la Mollra net lenfo dell. Figura XII, affinchè 
lina parte della calTa, nellaqual è rincbiufa , non 
pigli più calore che l'altra. 

Il Sig. Rttrìfen dice, che la forzi del bilan- 
ciere è in ragione del qu^lrato del fuo diame- 
tro, e del quadrato della iua velocità, dato il 
fuqpefo. 

La forza, che aeouifla i! bilanciere perl'accre- 
(cimento della fu» velociti è migliore che non 
i quella che acquili» per 1" accrefeimento delfuo 
pélo, li primo non accrefeè lo ftrofina mento ) e 
forfè anche lo diminuilce. La velociti accrefee 
folo la reliflenza dell'aria, il cut effetto è mol- 
to uniforme, e di una grande utilità. 

11 diametro del bilanciere è x, ipoilici. Quel- 
lo della piatirà J, 8 pollici. 

11 bilanciere dev'eltere un poco più grande, e, 
di i e un quarto pollici fecondo una Memoria' 
del Sig. Bìrd. 

La Mollra dì e fa tramente cinque battimenti in 
Ogni fecondo di tempo. 




Se le vibrazioni del bilanciere fono più. pron- 
te , I* refilìenza dell'ari» farà maggiore. 

Una Morti-* da («coccia di quella fpezie rm- 
feireboC meglio con fei battimenti per ogni fe- 



Vi è una eerta, grandezza, eh' è la migliora 
per le pilette, o piuttorto una certa proporzio- 
ne tra il diametro: diil 1 cerchio déferitto dille 
palette, e il diametro della, ruota d'incontro. Il 
fuono delle campane diede quella idea a'IStg, Har- 
ti/crt ; imr-erocchè conobbe , che gli era più faci- 
le mettere in movimento una piccioli campana, 
toccandola di tratto in" tratto piti dapprelTb al 
centro, che dappreflb alla circonferenza ; perchè 
nel primo tifo la fuamano feguiva piùfacilmen- 
te il moto della campana . 

Il gran principio d.-iliModra fi è dare il mag- 
gior moto poffibilc al bilanciere con una forza da. 
ta. Ciò fi ottiene collo fcampo , e eolla quanti- 
tà convenevole dell'arco, che fe gli fa defen". 
vere. ■ 

Quella rifl- filone è del Sig. Madge , come an. 
cara quella che fegue j, hifogna , che il bilanciere 
colla forza delle ruote indipendentemente dal. 
la fui molla , tenda a far fare una vibrazione in 
due fecondi. 

Vi fono in quella Modra quattro molle; la pri- 
ma è la gran molla; la feconda è rinchiufa nel!' 
interno del fufo, per far camminare la Mollra 
intanto che fi monta; 'a terza è una molla che 
fi difpiega otto volte per ogni minuto ; e laquar» 
ta e quella del bilanciere. Le tre prime fono d* 
invenzione di MtUtnt, 

Il fufo.ha fei giri e un quarto. 

Il 'votante ferve a moderare la velocità, che 
la molla imprimerebbe al bilanciere fpicgandofi: 
i bu- 



i buchi, ne'quali girino i perni, fon tutti fatti 
ne'rubini, ed i perni hanno nelle loropunte de* 
diamanti. 

L'una dell'eflremità della Moftra fu cnl'ocaC» 
più. in alto che i' altra eftremiti nell'ultimi viag- 
gio all'Itola di Rarbados; perché la Voliti non 
era fiata accomodata m'.ualmente per tutte Jepo- 
fizioni. Ella fu pereto alterata, - ricondotta al- 
la, primi podzione ricetto all'orizzonte quando 
il naviglio bordeggiava, Adop.-ravali- per ouefto 
una calla mobile,, e le divifioni di un arco di 
cerchio. 

Il Sig. Guglielmo fl^;/,» ha oflervato, che il 
più gi antempellamento di un vafcdlo era di quin- 
dici «radi, e che la fua mag&ior inclinazione, 
quando cambia di bordo è di dodici gradi. 

Tenete la Moli™ un poco indietro quand'i 
ìn pofizione verticale, in modo, che la fua 
fuperficie fuperiore Ha. alcun poco rivolta in alto. 

Se la molla del bilanciere non è elattam*nte 
parallela alle piaflre, vi fari una picciola diffe- 
renza nel cammino del a Mn|lra , quando la 
Aiperticie fuperiore farà rivolta in alto □ ab- 
ballo . 

Quando fi muove la Moftra per caricarla, è 
d.'uopo avvertire di non darle un moto circola- 
re troppo prello nel piano del bitancieit-; poiché 
ciò potrebbe arredarla. Una Moftra i laecoria 
di quella fpezie , che il Sig. Haiti/m a»evi fat- 
ta! ù fermo una volta per cagione di, qu'fìo mo- 
vimento. .Girate la M 'ilra intorno di un qual- 
che diametro del qujdrante per darle la conve- 
nevole porzione ijuanHo vorrete montarla.. 

E* d'uopo metter dell'olio nelle palette, e ne* 
buchi de' perni, ma pochi (fimo . Quella Moftra) 
può andare tre anni kazi che fia iieceflario 
cecurh. 
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Il Sig. Hmrrifm dice, che inAgofto 17SJ quan- 
do ipiegò il fegreto della Cu* mette» , andava un 
poco pm 'eneamente che non fi* fatto dipoi, e 
che ritardava di duco tre fecondi per giorno per- 
chè non era Hata nettata . 

Quella non deve avere più che una cada; quel- 
la di legno, dentro alla quale è rinchiufa, fa le 
veci di feconda cafla, ed è migliore, 

tuli* Miflr» marittimi ftr le LingUmiin! del Sig, 
Tirlrò U Roy OrlneU}* Bugi» di grjom*. 

Quantunque il Sig. Hxrrifm Gì univerfalmente 
riguardato come il primo inventore della Molici 
per determinare le Longitudini ellendo egli (ta- 
to il primo a pubblicarla in Inghilterra nel mefe 
di Aprile 1767 ,ciò tuttavia nulla toglieal merito, 
e alla lode dovuti all'indurirli! dovuti del Signor 
U Ry> Oriuolajo Francefe , il quale applicatoli nel 
medelimo tempo che l'Artefice Ingleie alla cc- 
flruzione di una Moftra marittima venne a capa 
di cofìruirne due, le quali mette alla prova eb- 
bero tutta lariu'cita; e fe dobbiam credere » 'fit- 
ti da lui riportati, e alla tellimonianza di uo- 
mini dotti, e degni di tutta la fede , corrifpofero 
all'oggetto loro affli meglio che quella del Sig. 

Per iftmire il Pubblico di quello fatto, che 
tanto interelfa le due rivali Nazioni Inglefè, e 
Frantele, ed inGeme tutta l'Europa, noi non pof. 
fìam fare miglior cola quanto riportare colle me- 
delìme parole del Sig. tt Roy quello ch'egli {leti 
fo dicedi quella lua invenzione > edaggiugnere in- 
fine il rifultato dell' efperienze fatte l'opra Jo frte 
Moftre. 

», Finché, die' égli, l'opera mia non mi ha 
,> appieno loddisfatto , invece di annunziare fa» 
„ fto- 
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„ (lo fa mente alcuni debo'i faggi , ho giudicato co* 
f* più faggi» e pruderne perfezionarli in filen- 
91 zìo; e cesi Ilo fatto pel co rio di venticinque 
>, anni. Senza parlare degli sforzi, con cui ho 
teotato di perfezionare le diverfe parti del!" 
„ Arte, e intorno a' quali lì puòcoofultare l'Irto- 
ria dell' Accademia delle feienze per gli anni 
», 17 st. 17551 1765 te. quella illori» fa fede, 
„ che fin dall'anno n*t. io aveva coftruito uno 
fcampo, il cui principio ferve di bafe a quel- 
lo de'le mie Moflre marittime. 
„ Nel 1750 ho annunziata un'opera intitolata 
j, Etf'i di Tbyfaut t di dyn*mii*c fur li Ttffurt 
Ài torpt it. Quello fcritto contiene gii la def. 
iscrizione di alcuni deboli tentativi Copra le 
„ Moflre marittime, quelli di ari Yimontatojo, 
3 , di un termometro di compenfazione ec, tnve- 
„ ce di lafciar ripofare l'opera mia nove anni, 
it fecondo il precetto di Orazio, fono diciatto, 
j, ch'io differifeo a pubblicarla ; ma in un fog- 
>, getto tanto difficile, e di tanta importanza 
3, punto non me ne pento; particolarmente do- 
i, po che colle mie Modre marittime ho meglio 
a , conofeiute le proprietà della molla. 

1, Nel I7J4 ho depolitato nella fegréteria dell' 
bi Accademia uno fcritto lìgillato, il quale con- 
»i teneva il progetto di una nuova Moilra marie- 
a, tima. Io qui non riporta le molta ricerche, e 
3 , le prove, che mi occuparono per quali dieci 
at anni ; fe non è a me mancata la pazienza in 
a, quella moltitudine di tentativi , mancherebbe 
„ forfè al Lettore nel leggerne la minuta, epar- 
3, ticolare efpofìzione. 

„ Intorno alla metà del 1763 ho creduto di 
M cfl'ermi avvicinato al termine, eprefentai all' 
i. Accademia una Mollra , e Penduta marittima, 
u di tre piedi di lunghezza; ma fubito l'anno 
„ fe- 
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fedente ne f'ri una di un piede, c mezzi. 
T , Per ordine dd.' Accademia il Sìa,, li Monn'm 
\ì provò l'ialì per lo (paxio di un anno, [nfi- 
ne nrl 176B fbbi l'onore di prefentare a Sua 
„ M.ie/là » Bellevuej ia terza Moftra fofpefa in 
„ una cada di 1111 piede quadrato di grandezza 
„ (opra otto pollici di alfzz*. Io le taccio at- 
tuJmenre circolari dello Hello diametro, e 
„ della mrdefima altezza. 

„ Ve un termine in tutto; per quanto cotn- 
„ plici ta f-inbri ne' fu ci i orifici pj filici , o dinami- 
ci una macchina , che fi ha ad efeguire; ella 
non è tuttavia altro che un problemi Ètico 
meccanico, i! quAc hi come tutti gli altri, 
i, ia fua rotazione: S* alcuno vi «iugne a forza 
j, di fatici non fi puòjndar pili oltre. Indiciot- 
„ to m-lì, dacché la terza Moira è finita, non 
j, è pad'itogiorno, ch'io non abbia cercato , s'e:- 
,, la folle capace di un qualche utile cambiamene 
„ to; inutile tentativo; la teoria, e i fitti mi 
perfuadono ch'altro p:ù non rimane a fare le 
„ non che applicali! a ben eleguire quelle mac- 
„ chine profittando dì quello che le oflersaem. 
„ ni inoltreranno forfè nell'ufo, che fe ne fa- 
tà. Quella c l'opera, di cui adiifo renderò 
i, conto. 

,, Eila concorfe pel premio del 1767 dell'AC» 
i, cademia delle (cienze accompagnata da una me. 
„ moria, che conteneva i piincipj della fua co- 

Illusione. II Sig, Ir Monnitr feguì il cammino 
„ di quella Moftra per tre mefi fopra il moto 

delle fivlle, e fopra una Pendola di Graham. 
3 , Dille fue mani p»fsò in quelle del Sig. Csfi- 
it ni, il quale avendola collocata in confrontodi 
„ una P"ndu!a a termometro di antimi) it Ecy , 
i, ditte fcherzanio, l'autore furh giuditAte d*f<n 

» Si 
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., Si f- 1 > quello che nurfli ditti Aflronomi han- 
3 , no dichiarato in pmp ifito di quella Mollra ma- 
„ riltirrn; jepra tutto (d;ceva il Sig. Calli ni efor. 
j, (indo l'Amore a preferitati» j| yicinoroncor- 
j, fa , non ni Atti uà' Altra ; tilt non pttrchb^mai 

„ offerì più per fitti. E p.TrmlO filila relazione 

„ «i quelli Signori, e Culli Ma-mori», iCommef- 
„ fari avrebbero roron«a l'opera , fe un mera- 
„ bro de>il diftinu A. Il' Accademia non averte 
)f detto, ch'era di my (fieri farne in prima delle 
prove in mire. Qti'-lla opinione prevalfe, e 1* 
Accademia nel fuo Programma, fi efprclìe in 
„ qu Ili termini : 

Sii nutr.iro degli frrìttì , the fono eontorfi , té Ut* 
mori* n. j, ehi hit p eT emblema. 

Labor omnia vinci; impiobus. 

( quella e quella dell'Autore ) l'i fembrato me- 
ritar grandi elogi", * l* ìioftrm th' ira unii* a atti- 
Jla Moneti» ì pirfettamtnu riuftits in tutte l'ofpi~ 
rienze, che fi n ì potuta /are dpi eh' ì fl*i* 
tntjfa ti* mano de Giudici : nondimeno non ejfrndo /la- 
ta provata fui mare, teme ricerca la propofta qui- 
fliont; /' Aeademia ha credute di dover fofpendtre 
ti fuo giudizio infitto a tanto che abbiafi fetttpofi* 
quefla Me/tra àlté prova fui mare* 

,, Quand'anche io avelli potuto adempiere » 
„ quella ricerca , qual credito avrebber avuto le 
, t tdlimonianze > e gli attediti di Capitani, o 
a, piloti mercatanti e particolarmente in un ca- 
„ lo, cberichiedeolTervazioni Allronomiche ? Un 
„ Cittadino diilinto del pari pel fuozelo nelben 
pubblico, che capace di procurarlo per le Tue 
cognizioni, fupplìfortunacamenteaquelli; egli 
,, fi offerfe con una magnificenza che non ha avu- 
ta co ancora riempio, e che probabilmente non 
» avrà 
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ivrà imitatori , di Sodisfare al defiderio dell* 
„ Acc*demu, di cui egli e una de'più illiiftri 
membri . 

„ li Sig. Marchefe il CturttnvMut , coll'afTen. 
„ fo dell'Accademia, fcelfe per accompagnarla 

il Sig. Mtftitr Aftronomo della marina, tanta 
j, noto per l'efatt-.-zs* e il numero delle fu e of- 
„ fervazioni, e per la fua opera Tulle Comete. 

11 Sig. Abbate Pmgrì , Bibliotecario di S. Ge- 
„ nevieff* dell'Accademia Reale delle feienze 
„ fu eletto da fua Maefìà. 

„ Il Sii;, di CwtenvKMt fece vedere in quefla 
5 j oecafione I* imperfezione de' metodi di ufo pej 
„ verificare t'efattezza delle Moflre marittime. 
„ Egli follenne, che fupponendo, che- una tal 

Moftra partita di Europa , defie la longitudi. 
3 , ne di un porto dì America, dove arri va (Te , 
„ avendo in ella gli errori potuto eorapenfarfi 
„ in mille maniere nel Tragitto, la prova {areb- 

be del tutto in/ufficiente ; e propofe un viag. 
3) gio, nel quale dando fpetfo fondali potette re* 
# , rifieare per intervalli il cammino delle Moli re 
,, col Sole, e colle (telle. Quello progetto che 
3t fu approvato, fembra efferloftato anche in In- 

ghilterra : i CommelTarj della Longìtudinepiiì 

non efiggono dal Sig. mrrifen viaggi di Ame- 
„ rica , ma vogliono, che dopo effe re fiate prc- 
„ vate a dovere a terra, le fue Moflre lo Geno 
» ptr U fpuz'i* il dar mifi m fardi di ito Vtftillt 
„ p"flo nelle Dune. 

i, L'Hivrc era il porto aftegiiato per I* imbar. 
i, co, ed io partii per quella Città colle due Me 

(Ire marittime il di 5 Maggio 1767. " 
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Rifultat» delli provt fatti fulle Moflri del 

Sig. Le Roy. 

Noi non feguiremo ;I S!g. le Roy nel fuo viag- 
rio; e metteremo qui Colo l'eflratto di un prò. 
ceflo verbale che fu fitto al fuo ritorno a Ha- 
vre il di jo dell' ancidetto mefe. 

In tjurfto giorno dopo le fittezze itila fir» , ìlSig. 
le Roy />« /miniate le fai Mefirt marittime in ne- 
firs prefetti. Noi fioriamo .crertxre , ibi tutti V 
movimentì ftraor dinar '), eh effe hanno fefirte dopi 
che et fona fiate date nelle mani , non h*nno in tf. 
fe cAgionm» vtrmo feoncerto. [ n fede di die ce. 

COURTENVAUT . ■ " ■ 

PINGRE', MESSIER. 

Dopo il Aio ritorno a Parigi il Sig. 1* Rty 
trai'portò le fue Mofìre marittime a Colombe , 
dove il Sig. di Ceurttnvaut ha un oll'ervatorio» 
affinchè egli volifle verificarne dì nuovo il cam- 
mino. Siccome i tuoi llromenri non erano anco- 
ra accomodati, ed ordinati, così non potè nfler- 
varle che pi>r quindici giorni all' incirca infieme 
coi Sig, Meffier, ne'quali , fecondo, ch'egli ha di- 
chiarato nelh Memoria letta dipoi all'Accade» 
mia, rlctnobbe in effe la medefìma gìufteZz.» , Da 
quella memoria rilulta. 

1. Che il maggior errore delle Mollre del Sig. 
le Roy, da un giorno all'altro, è flato di 5 fe- 
condi una fola volta, e nella Moftra alla quale 
per viaggio era intervenuto un accidente: quan- 
to all'altra, non lì fono mai oflemte in efla fe 
Kon differenze affai minori. 

2. Che durante 146 £iorni de.1 ritorno , non 
Tomo XI, £ aven- 
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avendo la prima avanzato, che di 38 fecondi, 
avrebbe data la longitudine in un viaggio all' 
Indie Occidentali col folo divario di men di tre 

lf &*- . ; i 

3. Che non avendo la feconda variato in que- 
fio medeiìmo tempo, che di 7 fecondi, avrebbe 
data la longitudine coi divario loiamente di un fe- 
condo) e un terzo di lega, o della trentèlima 
parte di un grado . 

In fine ch'egli è certo, che quella precìlìone 
non rifu Ita da molti errori, che fi fieno com- 
pendi i . 

A noi ballerà l'aver rend'uta giuflizia a! talen- 
to e aH'induftria de! Sfa. le Ry niente meri be- 
nemerito del S\g. Harrifo» per l'invenzione dell' 
Oriuoln per le Longitudini, e ci difpcnfeiTmo, 
dall' efporre i principi della di lui cnflriizione, 
e dal fare il parallelo della Mofira dell'Artefice 
Ingleie coile fue. Chi volefle più particolarmen- 
te ìftruìru di quello, può confutare le due) fc- 
gticnti opere, dalle quali abbiam tratto quelloche 
abbiam detto fin'ora intnrno a quella importan- 
te feoperta: Exposì fuiciH dei Ttnvaux di mm . 
jlarrìfvB, e le Rey dans la Rechiteli* dei Litigi tu- 
dei m mer te. A Parii lybi, Printipti de la men- 
tre de M. Hnrrìfon. A Paris 1767. 

In quello, che detto abbiamo fin qui intorno 
.all'Arte delPOriuolajo, poco 0 nulla più abbiam 
tatto, fe fi eccettui l'Articolo delle Mollre per 
le Longitudini , che indicare gli oggetti, e le 
parti efenziali di e(Ta , non permettendo , l'eflen- 
iione, che ci fiamo propoli! di dare a quella nn- 
ilra Opera, che facelumo di ognuna di elle quel- 
la, minuta e particolare efpnfizione, che richie- 
derebbe. Nondimeno per fupplire quanto più per 
noi fi può a quella mancanza , in modo che i no- 
Uri Lettori abbiano a rimanerne contenti, ag- 
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giugneremo qui in fine il Dìicorfo del Sig. «W 
milly, celebre Oriuolajò France/e, quale fu di 
lui inferito nel IV Volume delle Tavole dell'Eri- 
ciclopedia, dove fi trovano moki lumi e molte 
Utiliffime avvertenze; ed in appretto daremo un» 
copioli ferie di figure appartenenti a quell'Ar- 
te accompagnata da un' ampia j e minuta fpiegai 
-ione di tiafehedun» dì elle. 

bìfeirfo iti Slg, Romilly foprit i Oriuahrì» 
in gtntrult , 

■ L'OriuoIerìa pub confìderarli come la fcier.zi 
de' movimenti; imperocché ella milur» il tempo; 
io fpazio, e L velocitale per conferenza tut- 
te le Scienze, ch'hanno relazione al movìmentoi 
ione ad efla in qualche mono fuhordinate. 

ed utiliti itti* tnifuia 4,1 ttUtft ncììt 
S(i*nx,t t nell'arti. 

Ma Cenni fermarli in quella denominazione 
; ">erale , pofllam dire, che l'o^gstto f'ri.icip^ie 
ed eflenziale dell'Oriuoleria fi èdìvidere, e furf- 
dividere il tempo in piccioli Dì me parti ui'uaii 
e mifurarle. 

Che l'utilità di una mifura di tempo fi mani- 
feda in tutte le Scienze od Arti, ch'hanno per 
oggetto il movimento; per d'empio: nell'Aflro- 
nomia per predirei! ritorno degli Aftrì full'onz- 
zonte , calcolare l' inuguagliann del loro corfo^ 
C perfezionare ancora la Cronologia; 

A tal fine gli Oriuohj hanno inventate le sti* 
re moventi, che rapprefentano lo (lato del Cie- 
oj dove tutti gli AUri fi muovono nel rapporto 
;l/a foro velocità relativa per un numero gratin 
de di muli 

E i UcL 
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Neil» Navigazioni; pcrmifurare la velocità del 
Vafcello, e determinare il fno cammino. 

Nella Meccanica per dillribnire opportunamen- 
te, e con economia la forza, e il tempo che im- 
piega nelle macchine per produrre i più grandi 
effetti, dove ir perde Tempre in tempo quello che 
fi guadagna in forza . 

Col mezzo di una mifura di tempo- unicamen- 
te fi .può giudicare dell'intervallo fempre varia- 
bile che v'ha dal fanno allo rifvegliamento . 

Finalmente mercè del ritrovamento della mi- 
fura del tempo fui mare fu ultimamente fciolto 
ii famofo Problemi delle Longitudini, e mercè 
di quefla foluzione tante volte per l'addietro ten- 
tata in damo la Navigazione, e laGeoraetria fa- 
janno perfezionate. 

L' Orinatiti* impiega diverfe macchine pei mi. 
furare il tempo; le pili comuni fono le Pendule> 
e le Moftre. 

Potrebbe!! farvi entrare molte altre macchine) 
che fono fiate fatte per mi fura re il tempo col 
mezzo deir.*ff«* , dell'ari*, del fuico, e della 
urrà, come pub vederli nel Trattato dcgliOriuu- 
Ji elementari di &emt*H<sM*r tìnti ti di Sptitio ila m. 
pato in Venezia nel 1663, e che fu anche tra- 
sdotto in Francefe, 

Ma ficcome quelli mezzi fono tutti imperfetti 
polii in confronto di quelli , che s'impiegano nel- 
le Pendale e nelle Moftre , cosi furono tutti ali- 
bandonati, e per quelli ragione non ne farà dì 
noi fatta parola. 

Noi ci ridrigneremo unicamente a dire fem- 
plicemente, ed in compendio quelloch'è l'Orine- 
tiri»; quello, che contiene di eflenziale ; come 
divide , e mi fura il tempo; qmli fono le princi- 
pali difficoltà, che ritrova nella pratica, e nella, 
teoria; infine quali fonoanche qucllcche lesfug, 
gono j 
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£ono, e che fino al prefente non hi potuto vin- 
cere > e fuperare ._ 



OfftrvAKtMÌ fcpra l'Oriuo/erl» praticai, 

Per dir quello ch'è l'Ori itole ri» , è d'uopn in- 
cominciare da quello, che in efìa (i fai e perciò 
il noilro primo ometto farà Ja pratica, ia quale 
conulle nel b*ttert t limare, e umlart ogni iòrt» 
di liuterie, nell'acquilhre il colpo d'occhio giti* 
fio per giudicare con intelligenza di tutte Je'for- 
me , che convien dare a certi pezzi, lacui dili- 
ca rezza non può ifloggettarlì ad alcuna mifura; 
ficchè non fi può intendere per Iiuon pratico ca- 
pace di una buona efecuzione, Te non colui che 
id un afliduo latoro può accoppiare le difpofizto- 
ni naturali, come una buona villa, e un tatto 
dilicatifTirao. 

La mano, gli ordigni, gli ftromenti , e le mao 
:hioe fon tutti nltzsi differenti, che gli Oriuo- 
i?j mertono in ufo nell'opere loro. Le manico- 
-n inciano, gli ordigni ajurano, gli (tronicnti per- 
ezionano> e le macchine accorciano il tempo: 

Del moie di adoperare il manilla, 

L' Orinolcria f.i ufo di tutti i metalli. Lapri-' 
ni operazione fi è batterli per indurarli. M* 
snza trattenerli a fpiegare che cofa è J'incudi- 
:e, e il martello) diremo, che per far beneque- 
la operazione, è d'uopo, che la forza da' cinipi 
ìi tanto più grande quanto la Materia è più te- 
iera c molle, ecapace di eficnfiorie , edare i co!-' 
ii del martello fui pezzo dal centro alla circon- 
erenza feemando I* forza de' colpi,, 

L'ufo, e l'efperienz» i-A martello danno il 
mtìnnatOi che bilbgoa avere, tenendo il pezzo 
E j eh* 
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che fi ha a battere con una mino, e il martello 
coll'altra ; imperocché è d'uopo, che il tenti men- 
to delle due mani concorra a Tare in guiia , che 
ciaicun colpo di martello corrif'pond» al punto di 
contatto, e fi dilìingua, che tutte le parti fono 
Ugualmente indurate, ugualmente tefe , e nel in e- 
delimo piano. 

Tfe-uar) metalli, the l'impiegano dagli Orinola). 

L'oro è fra, tutti i metal li quello , cheè pià ca- 
pace di diftenfione; nondimeno può indurarli , ci 
acquiftare molta eUfìicità ; dopo vendono l' ar- 
gento, il rame, e lo (lagno. Il piombo non h* 
mai potuto indurarli co! martello, per quante di- 
ligenze abhianfi ufate , e femoflra un qualchefe- 
gno di elafticità, ciòavviene piuttollo quand'eke 
di fufione, che dopo edere flato battuto. 

L'Oriuoleria impiega poche materie pure?. I! 
rame giallo, che adopera per l'ordinario, è un 
mefcuglio di rame rollo colla calami»» fonduti in- 
geme, chiamato Ofttne, Vedi OTTONA/O. 

L'oro, e l'argento fono ancor elfi allegati co^ 
del rame , Io che fa , che tutti i metalli r ideane 
più facili ad efiere lavorati: perchè mediali;; 
una tal mefeotanza la materia diventa più arida. 
t men grafia; e quindi s' indura più prelio al mar- 
tello, fi lima, fi trafora, e fi taglia meglio. 

Il mercurio non edendo malleabile, non fiacV 
pera fe non per dorare l'opere, formandone un 
amalgama con dell'oro puro. Vedi oro . 

Il ferro, quella nobile, e preziosa materia, 
fenza della quale non trarrebbe!! verun'utili tà di 
cutte le altre, è la baie, mercè di cui tutte Ir 
Arti efercitano il loro impero. 

Tutte le Arti ne fanno ufo, e l'OriuoIeria in 
particolare non può farne a meno . 
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lì ferro puro non fi adopera che per i graffi 
Orolog); m» per l'Oriuoieria mezzana, e in pic- 
ciolo, è d'uopo che (la convertilo in accia jo. 
Anni è neceflario per l'ultima, che fìa del p;ii 
perfetto, altrimenti è imponibile fare una buun* 
Moflra . 

[I ferro convertito in aeci.ijo è diver(i(1ìmnd.:- 
rIì altri metalli) imperocché avendo la qualità 
comune d' indararfi al martello, ne hi inoltre 
un'ammirabile «particolare, quella d'indurarli 
pronti ili ma mente col mezzo del fuoco: imperoc. 
che Ce fi fa vivamente rifcaldan-, un pezzo di 
acciajo fino a tanto che diventi di un color rol- 
lo di carbone accefo , cavandonelo , ed immergen- 
dolo tollo nell'acqua fredda ( allora i quello che 
chiamali AceUjo temperato ) in quello (lato egli è 
ramo duro, che non è polfibile fargli Rapportare 
il marnilo; imperocché fi romperebbe, e fi tri- 
tirebbc come il vetro. 

Ada avendoli a lavorare I' acciajo dopoch' è tem- 
perato, fe nediminuifee Ja durezza nel modoclie 
(e gue. 

Del mede di Sminuire U durezza fall' *tcìa\o . 

.S'imbianca sfregandolo con pietra pomice, e 
con alcun'altra limile atti alevargli !a crolla ne- 
ra , che gli ha data la tempera. In apprcllo fi 
mette (opra un fuoco dolce, ed a mifura die l* 
acciajo fi rifcalda, palli (utctllivamente da uno 
ad un altro colore ne!I'ord : ne feguente: (ingial- 
lo p-glì" fino ad uno più carico e fofeo, rcffn, 
■violetti , azzurro, color di acqua , e virdafiro fino 
al grigio, o bianchiccio, dopo di che non fi ve* 
de più nulla nel fuo colore, che reità fenfibilmen-' 
te H medelìmo. 

F»r paflarc il fuo acciajo per quelli diverfico. 

£ * lori) 
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ioti, che gli dà il fuoco, è quello che fi domin- 
ila ritornar: , o dare la ricuoci: ura; quindi i>i a Ito , 
rodo, violetto ec, tono gridi d'intenerimento, 
o ammollimento più o men grandi fecondo cheli 
** vuole, e Ucondo gli effetti a cui fi dellina Tao 
eia m . 

Chiamali aver fatto troppo ritornare il /ite accia- 
jo alloraquando li lafcii pillare dal colore che fi 
vuole ad uno de' feguentì , e qu.mdo il calore è 
tanto gagliardo che gli fa pafiare tutti i colori 
e ripigliar quello di carbone accefo: fe fi lafcia 
freddare, allora er,fi e quello, che fi domanda 
acciajo ricotto, o fiemptrató . 

Avvi molle iurte di acciajo, che fon diverte 
nella tempera. Alcuni acciaj diventano più duri 
che non fan altri col medefimo grado di calore: 
cosi parimenti quando li vuole dar loro ricuoci, 
tura, o ammollimento, avviene, che alcuni li 
animo li feono più nel color piallo, che nell'azzur- 
ro ; donde ne fegue, che fononi pratici, i qua- 
li vogliono conofccrli ne fanno diverfe prove. 

Siccome fi ha bif'gno d'indurare l'acctajo, co» 
sì è d' uopo anfora talvolta renderlo tenero e 
molle per lavorarlo con facilità, e quella op;.-a- 
zione confi (le nel farlo arruffare lentamente infi- 
no a tanto che arrivi ad acquillare il colora di 
carbone accefo; allora conviene falciar che frfreda 
di, e che fi lue^a il fuococonlumandofi più len- 
tamente che Cu pollìlule, e coprendoli tuttocoi; 

Avendo adunque l'acciaio la qualità d'indurar- 
fi più che gli altri metalli , egli è quello per que- 
lla ragione che acquilla più la qualità di elallico: 
e perciò lì adnpcrripcr le mille o fulle delle Mo- 
rire, e delle Pendute; e quella qualità tien loro 
iuoy.o di pelo per animarle, e farle camminare, 

Quando fi fa battere e lavorare a quello modo 
ogni 
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ogni forti di materie, bifora pigliare un pezzo 
preparata col martello per limarlo, e dargli la 
figura di cui abbifognai e quella operartene ha 
due parti. 

Del meda di ben limar*. 

Per I» prima, fi mette il pezzo -nella morfa t 
fi piglia una lima conveniente , ed adattata, te- 
nendola per ambi i capi, la punta colla mano li- 
niera, e il manico colla delira. Si fpigrre pre- 
mendo (opra l'opera per fa ria mordere colla ma- 
no delira (opra la fin: lira , e fi leva via, fenza 
premere, od apportare . Si continua alternati- 
vamente così infino a tanto che a!if>iafi tolta via 
tutta la materia, ch'eccede la Scura , -che fi vuol 
dare. 

Per ben limare conviene Caper far prendere al- 
la lima un moto rettilineo, fenza del quale e 
imponibile formar bene un'opera. Quella movi- 
mento rettilineo i tanto difficile, che non vi è 
fé non la gran pratica) che polla fi rio acqui Ilare 
agli uni, mentre altri lo acquifiano quafi natu- 
ralmente. 

La feconda parte dell' operazione , che fi richie- 
de per ben limare, fi è pigliar colli mano , ocol- 
U tenaglia il pezzo fgrolìato . Ai lori la mano de- 
lira tiene la lima, e fa da fe fola, Tempre con 
un motto rettilineo, la funzione, che facevano 
innanzi tutte e due infieme le mani. 

Avere il tatto cil fentìmentodilicato perpro. 
durre queili moti con facilità tanto fopra grandi 
come fopra picciole fuperficie lì è quello che s' 
intende per htn maneggiar* U lima ed aver* unm 
iuta* mano . 

; Del. 
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Bill» mtaiem di ben tornitre. 

All'ufo della lima fuccede quello del tornio. 
Preparato die Ila il pezzo, che deve torniarfi , 
per efi'er meffo Cui tornio, ed accomodato, che 
fi ha l'archetto per far girate il perzo, li pre- 
senta lo ftromento tagliente facendo inguifa, die 
il punto dicontatto faccia quafiun angolo di qua- 
rantacinque gradi fui prolungamento o raggio fo- 
pr» il quale agifee . 

La dilicatezza della mano per ben torniarc 
confine nel faper ben prelentare il l'uo bulino fa- 
cendo l'angolo indicato; nel non appoggiarlo nò 
troppo nè troppopoco, quando comincia a taglia- 
re; lo che l'efperienza infognerà meglio che quel. 
Io che noi potremmo qui dire. 

Infine quando fi fa battere, limare, e torniar 
bene ogni forte di materie, allora fi puòincomin- 
ciare un pezzo di Oriuoleria. 

Bel metodo , che deve tenrrfì per lavorare 
i pezzi di un Orimele , 

Allora bi fogna prenderne uno per modello, e 
copiarlo, incominciando da'pczzi più facili, e 
di mano in mano finire co'più difficili. Vediquì 
appretto la rapprelentazione delle parti di un* 
Moftra. 

Vedrafti di leggieri, che i pezzi più facili fon 
quelli , che contengono il motore, e che fuccef. 
fivamenie comunicano l' uno coli' altro fino al Re- 
golatore, il quale viene ad efiere l'ultimo e il 
più difficile. 

Se dopo una lunga pratica, e molt'efpcrienze 
ini Artefice è giunto infine .-.d e (Tei capace diun' 
efaU 
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efatta e diiicataefecuzione, allora folamente può 
incominciate a ragionar coll'opera fua, e formar-, 
fi una Teoria, 

Dilla Turi* dclVAftt iill' QrluùUp , 

La Teoria , di cui fi tratta, è oltre modo fot- 
(ile, imperocché dipende da quello, ch'hanno le 
Matematiche dì più profondo fopra la Scienza de" 
movimenti; e ciò che la rende ancora più; diffi- 
cile li è, che dipende da una perfetta eduzio- 
ne, e che non v'ha cofa più malagevole quanto 
(inire inficine l'una e l'altra per farne una buo- 
na applicazione; e per confeguenza è imponibile 
dire tutto cièche richiederebbe!! l'opra queltofug- 
getto. Ci contenteremo per ciò diel'porne i prin- 
cipi eflenziali, de' quali è d'uopo far ufo nell^ 
rnifura del tempo . 

"litri» itile ef stilatimi di' ccrpì fefpejì. 

DiAinguonfi nella Natura due forte di quanti- 
tà, una, che fi domanda continua , e ch'altro non 
£ che lo fpazio o l'edenfione; l'altra fuccelliva , 
la ijual'è ìa durata o il tempo. Ma quelle due 
quantità diftintiffime in Ce (lede, hanno tuttavia 
infra di loro una tal connefiione, che non fi può 
mifurar l'una fe noncol mezzo dell' altra , e/fen- 
do le loro proprietà affatto le medelìme. Infatti 
non lì può mi furare il tempo altrimenti che per- 
correndo lo fpazio; e per contrario non fi può 
rnifurare fpazio alcuno, fe nnn impiegando del 
tempo in psrcorrerlo. Il confronto di quelle due 
quantità dà l'idea del moto: quello racchiude ne- 
ceflariamente quella di una forza o cagione del 
moto, per conlegueDza dello fpazio percorfo, e 
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del tempo impiegato in percorrerlo. Da quefle 
due uHme idee cavali quella della, velocità. Si 
là, che li velocità è ugnale allo fpazio divifodal 
tempo, ovvero il tempo è il quoziente dellofpa- 
zio divlfo dalla velocità; donde ne fegue, che il 
rapportò inverfo dello ipazio ali* velocità è la 
vera mifura del tempo. Se fi concepire un cor- 
po in moto di cai maniera, che percorra intem- 
pi uguali fpazj uguali iopra una linea retta, c 
fé fi divide quella linea in parti uguali, fi avran- 
no molte parti uguali di tempo, ma per ognipo. 
co che la velocità del corpo fede fallìbile, edil 
tempo che fi baa mifurare, folle grande , percor- 
rerebbe prefto una così grand'efienfione , che non 
potrebbs applicarli a veruna macchina; deche è 
aflòlutamente di meltieri folìitmre al moto retti- 
lineo un moto circolare, ovvero porzioni circo- 
lari ripetute, Come un pelo fofpefo, che de feri» 
ve archi di cerch:o: e rendendo quelli movimen- 
ti alternativi e reciprochi fopra di loro medelì- 
mì, vengono ad icquìiiare il moto ài viirazhite t 
o di efc!JI*zÌent ; in guila che un corpo che per- 
corre il medefimo fpazio fedendo quelli movi- 
menti, non ha meno la proprietà di mifurare i! 
tempo. Allora il tempo farà uguale allo fpazio 
moltiplicato pel numero delle vibrazioni, lo che 
è evidentemente lo fpazio ripetuto divifo perla 
velocità / dal che ne fegue che fi può alla forma- 
E 

la ordinaria del forti tu ir quella T ^ 

EN V 

; e per confeguenza fi potrà cavare dalle vi- 
brazioni tutte le analogie , che traggonfi ordina- 
riamente dallo fpazio, e dal tempo. 

Ma poiché fi tratta di mifurare il tempo col 
mezzo delle vibrazioni od ofcillazioni , convicn 
vede- 
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vedere fe nella Natura vi Ha un qualche mCz- 
eo, atto a confeguirequefl' oggetto , a Hìne di met- 
terlo in pratica: imperocché fi può credere, che 
i mezzi, ch'ella ci porgerà, faranno intuitimeli, 
re più perfetti, e più collanti chealcuno disuti- 
li che potrebbe!! ricavare dall'Arte: fe ne pre- 
fcimno di due forte, la gravità, e l'eUfticiti, 

La gravità determina le ofcìllazioni ogni vol- 
ta , che fi fofpenderà un corpo all'elfremità di 
un filo, e che l'altra eflremità di elio farà at- 
taccata ad una volta, o ad una qualunque altez- 
za. Se il pefo farà in quiete, terrà il filo nella 
fua verticale, per confeguenza nella direzione 
della fua gravità; e fe con qualche mezzo fi al. 
lontana il pelo dalla verticale, e fi abbandona al- 
la fola gravità , non follmente lo ricondurrà nel* 
la verticale* o linea di quiete, ma lo farà anco- 
ra palfare all'altra patte, e rifili™ alla DiedeC- 
ma altezza, dond'era difeefo. Siccome la gravi- 
tà agirà ugualmente nella feconda ofcillazione co. 
me nella prima , ne fegue che continuerà fenza 
fine le fue ofcìllazioni, fe nulla fi opponga alino 
movimento. Ma non potendo quelle ofcillazioni 
farli fe non in un mezzo renitente, e {offerendo 
il punto di fofpenGone uno sfregamento, ne fe- 
gue, che le ofcillazioni (cerneranno fenfib il men- 
te di eftenfione, e che alla fine quello corpo li 
arrederai perciò è d'uopo ricorrere ad un meo» 
canifmo capace di rinnuovare in eflo il moto: e 
quello fi è l'oggetto dello fcampo delle Pendule. 

Ma fe la gravità ci fommtniftrl delle ofcilla- 
zioni per le Pendule, 1' eladicità ce le fommini- 
flrerà per leMoftre. Imperocché rapprefentiamo- 
ci una corda tefa, e traggali con qualche mezzo 
quella corda dalla fua quiete, l'elatlicità nonio. 
Irniente la ricondurrà in quella linea, ma la fa. 
ti anca» fallare dall'altra parte, e continuerà 
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le fue andate, e le fu; venute alternativamente, 
perdendo fenfib il mente dell' elle nlìone delle fue 
vibrazioni infino a tanto che fi fermi. Se la. po- 
tenza elidici folle tanto collante quanto la gra- 
vitai e Ce nulla fi opponefle al fuomato, la cor- 
da continuerebbe- lenza fine le fue vibrazioni : ma 
il mezzo, che relìlte al pefo, rende ugualmente 
alle vibrazioni della corda: noi facciamo nel!' 
tino e nell' altra calo attrazione dagli * frega- 
mene!. 

Avendo i Filici feoperte ie leggi della gravi- 
tà, hanno determinato il tempo, in cui un cor- 
po fofpefo, quale fi è il pendolo femplice, com- 
pie una delle fue ofcillazioni j Quindihanno ftabi- 
iita una teoria ibmmamente profondai la quale 
determina tutti ì tempi, ne' quali un corpo fo- 
fpefo a qualunque altezza, e di differente figura 
compie le fue ofei I Iasioni ; comepuò vederli neli* 
opera del Sig. Hnvghtni fopr* ii mot» dtTir.. 

, Non folo hanno determinati i tempi delle ofcil- 
lazioni di un corpo, che percorre fpazj uguali 
in tempi uguali; ma hanno ancora feoperta la 
curva, nella quale un corpo; in forza della gra- 
vità, può' percorrere fpazj in uguali/fimi) fempre 
in tempi uguali • 

Infine i Filici hanno determinato, erte un pefo 
qualunque, che cade con una caduca libera, in 
virtù della gravità, impiega un fecondodì tem. 
po nel cadere da quindici piedi, e che quello me. 
defimo corpo fofpefo ad un filo di tre piedi otto 
linee e mezzo^ impiega ugualmente un fecondo 
nel compiere una delle ofcillazioni , lo che ferve 
di punto fiflb per calcolare tutti i tempi delle 
differenti altezze, donde un corpo può difen- 
dere ; 

Siccome i Filici tanno flabilita la teoria del- 
le 
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le ofcillazioni de' corpi fofpelì, COSÌ hanno pari- 

menti (labilità Ja r;ori»JeIle vibrazioni dellecor. 
ae tefe, 

r«WI« VÌhMXjmi Utili cor.it. 

Si fa, che le vibrazioni delle cordofono tanto 
più pronte quanto più (brio leggiere, e pili cor- 
ti, e quanto maggiori foro le forze, o i peli, 
chele tendono, e reciprocamente che fono Tan- 
to più lente, quanto piti elleno hanno di malfa, 
e di lunghezza , e quanto minori fono le forze, 
o i peG, che le tendono. 

La maniera di muovere le corde , fia che fi piz- 
zichino, fra che fi sfreghino, nulla cambia oet 
tempo delle loro vibrazioni . Gli fpazj, che la 
corda percorre colle vibrazioni fono tanto mag- 
gìf ri quanto più lente fono le vibrazioni, e re- 
ciprocamente . 

Lo fi e fìo è de' bilancieri colle [oromolle fpira- 
li. LeUrovibrazroni fono tanto più pronte quan- 
te più picciolo è il bilanciere, quanto meno ha 
di mafia, e quanto più forte è ia fu* molla fpì- 
nic, e reciprocamente fono canto più lentequan. 

10 più grandeè il bilanciere e più pefante, equan- 
» più debole è la fua molla fpirale . La maniera 
i\ Muovere i bilancieri per fare far loro delle 
■ frazioni, nuila o quali nulla cambia nel tempo 
delle loro vibrazioni . 

Gli archi, che deferirono i bilancieri colle to- 
'o vibrazioni fono tanto più grandi quanto effe 
l'ono più lente, e reciprocamente-, 

5i fa, che Ja legge della gravità fa i tempi deL- 
le ofeillazioni de'penditli in ragione inveri» del- 
le radici quadrate delle lunghezze del pendalo^ 
Si fa parimenti, che per la legge della slafticitì , 

11 Sterminano i tempi delle vibrazioni deilecor- 

de 
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de in ragione in ver fa della radice quadrata de' 
pefij che le tendono. Ora io ritrovo nel bilan- 
ciere colla fua fpirale la (teff» proprietà che nel- 
la corda vibrante. Ne fruue adunque che fi può 
avere un regolatore eUrtico , come Io è il pen- 
duto per la gravità . Ho fitto molti confronti del • 
la formula delle corde vibranti con quella del bi- 
lanciere ; ma (Iccome ciò fi apparterebbe a' Geo- 
metri i così io tanto più debbo lafciar loro il pia- 
cere di fare quelli confronti quanto che poiTono 
in effi introdurre un'eleganza, di cui io mi co- 
nof'co incapace . 

Avendo pertanto la Natura fomminirtrato i! 
mezzo di mifurire IepiccioJe parti del tempo con 
una quali perfetta efattezza , tocca all'abilità dell' 
Oriuolajo non difeoftarfene e faper farne ufofen- 
aa. feonccmre nè alterare l'uniformità delle lue 
operazioni . 

XJfo dì qitelìe Tttrìt neW Orìueleri* , 

Ma un pefo fofpefo, che fa alcune ofcilUzioni 
fi fermerà predo, fe non fi cercano i mezzi di 
mantenerlo in movimento; e quello fi è il punto 
che'ha fatto nafeere l'Oriuoleria. 

Di femuliciffima , ch'era la mifuradel tempo, 
diventerr. adeflb complicatidìma , e perconfeguen- 
za meno efatta . 

i. Il meccanifmoche opera foprail pendalo fa- 
rà meo perfetto per mantenere la coiìanza neli 
ellenlione, ellendo gli archi, che può deferivere , 
abbandonati alla fua fola gravità. 

i. Si moltiplicheranno i peli, e le ruote pei 
far andare più lungo tempo i pendii li fenza che 
fìa d' uopo montarli . 

j. Si vorrà far fare loro quel più di effetti che 
fi potrà, comi fiionar le ore, i quarti; inoltrare 
le 
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le variazioni del Sole . i giorni del mele, delia 
Luna ec. . - . 

Ad onta di fitte quelle moltiplicazioni di ef- 
Tettij una Penatila, ch'è animata col mezzo di 
uri pefo, e eh' è regolati da un Penduto , che bat- 
te i fecondi, mi fura ancora il tempo con molta 
efateezza. Ma quella giiiftezza è prcfto alterata, 
allora quando per adattarvi un qualche ornamen- 
to li (opprimono i peli , e fi raccorcia di tanto 
i! Pendi! Io, che non fe gli fanno battere che ì 
mezzi , i terzi , o quarti di fecondi ce. comefo- 
iio le Pendale di ftanza. Per ragione Umilmente 
di comodo, lì ha pretto voluto portare la mifu- 
ra del tempo ih talea; ed ecco l'origine delle 
Moftre. Ma quanto non li ha perduto nella gia- 
llezza, e nell'efattezza? 

Al Penduto che faceva le fue ofcillazioni in 
virtù della gravità ii ha fòflituito un bilanciere 
colla fua molla fpirale infinitamente men ia~ 
golare, 

AI pefo cofhnte , che manteneva 1! penduto in 
moto fi ha foftittiita una molla i.-ggetta a mille 
imperfezioni) a ipszzarfi , ad arrenderli, e ad 
inuguaglianze a cui li ha rimediato lolo inpmc. 

Al pefo cofìante de'Penduli in luogo fermo nel- 
la polizione più vantaggìofa per tutto il mecca- 
nifmo de' movimenti , e in uria temperatura «un 
dlpreflb uguale, fi Ibflituifce alternativamente il 
portargli tra ogni maniera di fc uoti me nei , emet- 
tergli in quiete in diverfe polìzioni , e tempe- 
xature. 

In fine ad una facile efecuzione fe iwha foiti- 
tuita una difficile* e fi pub dire, che glinftacoli 
qui fi moltiplicano a mi fura che feema il volumi - 
delle Moltre, e crelce la loro compoìiziorie . 
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, "Piretri altunt Me/Ire m*l fatte vadano tal-ualt* 
bini, ti uh une ttn fatti vadane mal** 

Ma non fi può egli fare quella qaiftioae! Sé V 
efeuzione, e la teoria delle Moltre è tanto dif. 
Scila, perchè fe ne veggono alle volte di mai 
fatte che vanno bene, mentre fc ne veggono di 
ben fatte, che vanno male? Quella 4 una veri, 
ti, ebe non fi può ri voci re in dubbio, e che 
merita di e fiere dilucidata non tanto per l'ono- 
re degli Artefici quanto per vergogna, eroiTorL 
degl'ignoranti. 

Si fa, che per coli mire uo»Mo(lri .eccellente 
è d'uopo, come abbiam già cicero, accoppiare ad 
una eccellente efteuzione una fotcilifiìina. teoria. 
Se manca la minima cofa in alcuna delle più 
picciole parti, e nell'efattezzache ricercano, li 
moflra va male, fi puòperquefloconcbiudere eh.' 
ellaè cattiva? No per certo; ballerà per correg- 
gerla darla all'artefice, che l'ha coflruita, i: 
quale è pià in grado che alcun altro di rime- 
diarvi. Balla per tal effetto, die fcccia un de- 
gente efame delle parti, die li pienda la curi 
di vederla camminare per qualche tempo i ed al- 
lora per quanto fottile lia il difetto, non isfus- 
girl illa fua intelligenxa. 

. Ma ella non è cori della cattiva moflra, che 
va bene: la fua apparente glurtezza dipende dal- 
la concorrenza de'fuoi difetti in ogni genere, e 
baderebbe correggerne anche un folo per vederla 
andar nule. 

Ma elTendovi una caufa comune, che fa gene- 
ralmente variare le inoltre « affai però pili le car- 
me, che le buone, indipendentemente dalla lo- 
ro corruzione, e dalla loro efecuzioze, è ben^, 
ch'io.nedi» un'idea quali io l'ho tratt» dall' 
cfpe- 
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efperienza, tanto più, che quella caufa non ha. 
potuto eflére aflbggettata ad alcuna giuda efli ina- 
zione nè dal Fificoj né dal Pratico: e quella fi 
i-4'ultima difficoltà che mi fono propollo di far 
conofcere in quello Articolo* 

In ogni forte di macelline compiili; , quale fi è 
una inoltra bene o mal fatta,, vi fono molti mo- 
bili) che fi comunicano il moto in virtù di una 
primi cagione, o forza motrice. 

fn quella comunicazione itprefcntano due refi- 
/lenze; una la quale rifu Ita nella malia del molli- 
le , e l'altra nello sbrigamelo o di (impegna me ri- 
to delle parti, ie quali ell'endo applicate fopra 
il mobile per comunicargli il moto, penetrano 
alcun poco quello mobile per !' inuguagiianra del- 
le fuperfìcie delle partì anteriore, e polleriore , 
che gli fervono di punto di appoggio. 

Da quella reciproca penetrazione delie parti 
infenfibili della fuperfìcie ritj.lt» la relìftenza, che 
chiamali le ifrcgamintt, 

Ma (iecome non fi conofeono per intiero ni la 
natura delle materie, nè la te.ifif.iri delie luuer- 
ficie i cosi non fi può conofcere quelìa degli sfre- 
gamenti; c quindi non s'è Hnoad ora potuto co' 
pili fottili ragionamenti, e colle più efatte efpe- 
rienze flabilire alcuna teoria generale, la qui'i; 
determini con precifione la mifura di quefla refi- 
ileo za. 

Ma fuppofto che ritrovili con un qualche inez- 
ie* il valore di quella refiffenza, quello che ba- 
llar potrebbe a quali tutte le macchine in gene- 
rale, non ballerebbe ancora all'OriuoIeria in par- 
ticolare: imperocché non baderebbe fapere quan- 
to di forza confumafTe quella renitenza, mi con. 
Verrebbe ancora farvi entrare il tempo impiega- 
ne! confumarla. 
Quindi in macchine diverfe gli effetti elTer poi- 
F a fono 
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furio i me.-Ieflmi, e le pirti del tempo variano , 
fcnze che cifj rechi verun' alterazione n?! rilut- 
tato della nuechini. 

Ma reirOriuolerialepiuphcìoleparti di rempò 
eficr debbano tutte ugnali fr< late: d^nde ne fegue , 
che quell'Arte ricerca necci} tri mente due cogni- 
zioni nello sfrrjv' mento: i. la forza ne ce {l'aria per 
vincerlo; a, il tempn, rb efl* v'impiega. Quelle 
due cagioni , Jc qui li fi corrliinano in tante diverta 
maniere, Tono la fonte d'infinite variazioni, che 
s'incontrano nelf'OriuoIcria . Per dare un'idea, 
dell» difficoltà di lì.bilire a!™™ Teoria fopra Io 
sfregamento relarivjmeritc all' Oriuoleria , è d' 
uopo Capere, che dopo l£ più c-fatte, e fovente; 
ripetute efperienze ( pnfte péro tutte le cofeugua- 
li nelle luperficie sfreganti; per quanto almeno 
fi può conofeere colli 'fola vifta, e fenza feorge- 
re alcuna differenza afferabile, benché fia mol- 
to probabile , che in effetto ve n'abbia alcuna) 
trovanti, dico , con ripetale efperitnze rifu/tati 
diverli fra loro; cioè a dire, che fi ricerea tal- 
volta più o meno di forza per vincere lo (reflo 
sfregamento: e per la m ed efimi ragione vedefi 
■.Mia differenza anche nel tempo impiegato per 
vincerle. Sicché non fi puà ni- per via di alcun 
raziocinio , nè coll'cfpe rieri za calcolare efatia men- 
te quella rdiftenza, nè il tempo impiegato per 

Quello che dir potrebbe!! di più pofitivo fopra 
di quella materia, gialla a quelle medefime espe- 
rienze, fi è, che le variazioni, che preferita Ir 
sfregamento, fia nflla forza, Ila nel tempo, rro- 
vanfi ri Diette dentro a certi limiti, ì quali fono 
tanto pili angufli , quanto menoeflefe , più dure , 
più lifeic", e quanto meno fembrano aver cangiato 
di flato le fuperfìcie sfreganti: e quello fi è appun, 
to il cflfo , in cui li ritrova una moftra ben fa ita , 
£ per 

% 



E per contrario le variazioni fono lauto più 
grandi quanto più cftefe, men dure, e men lif- 
cic , e per confeguenza più fogge tto a ricevere 
cambiamenti , fono le fuperficie .- e quello è il 



moilra fieno grandiffime, tuttavia nulla rigorofa- 
mente impedite?, che per una confeguenza di 
quelle medelime variazioni , non ie ne pofla ri- 
trovare talvolta alcuna, che vada bene per un 
c:-rto tempo j ed anzi clic una tal me/Ira poi!» 
cflere imitata in quella momentanea regolarità: 
la cagione n'è talmente complicata , che dipende 
dal riluttato di una concatenazione di difetti mol- 
tiplicati dallo sfregamento, i quali compenfau- 
dofi gli uni Con gli altri, producano quel la fcli. 
ce combinazione, che tutta la fcienzs dell'Ori, 
liolajo non può prevedere, ne afTegnare ; lìccfiè 
ciò no.n può altrimenti coolìderarfi , che come un 
cretto del eafo, e per quello appunto non avvie- 
fe non di rado . 
Ss d'altra parte fi smungono le principali ca- 
coni morali, le quali fanno clic li tenga talvol- 
ta come buona o carpiva una mollr* , vedrjlli, che 
d'ordinario ciò avviene, perchè la maflra coflin- 
.[o poco, il proprietario ricerca ni efla mcn di 
regolarità, e non fi prende nemmeno il pernierò 
di feguirU fopra una buona penduta. 5c p^rlgr. 
:s la confronta col meridiana, c la ritrova giti- 
la , couchiude , die la l'uà niofira è perfetta , quan- 
ta appunto, perchè tale fi l'offe , "dovrebbe ma- 
Irar di avanzare o di ritardare d' altrettanto fui 
ole quanto ch'egli Redo ha di quelli errori in 
Afferenti tempi dell'anno, li dimenticarti tai- 
.olta dt montarle giova ancora alle cattive mo. 
ire, perchè dando ciò occ.^lìone di rìmeaerleall' 
fra j gli «roti non fi accumulano. 
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Quindi nefegue, che b poca intelligenza , clic 
ricercano, la quale d riilngne a fare, che non 
li fermino, contribaifee a moltiplicarle: ed in 
ciò appunto molti Oriuoljj fanno per modo con- 
(jftere tutta la fcieiiia loro, che il più di e Ili 
non avendo fatta alcuna prova dì capacità, ignei, 
rano affatto, che le molìre variano, e fi conten- 
tano ancora nella loro pratica di copiare, per 
quanto poiiono, i valenti Atterrei, fenza pene- 
trare le mire, che gli hanno diretti nelle loro 
faticofe ricerche; e per un effetto delle umane 
fatalità raccolgono fpeffo facilmente quello, che 
hanno feminaro gli altri con molta fatica. 

Ne fegue ancora, che l'Oriuolcria, è perav- 
ventura di tutte le Arti quella, in cui l'igno- 
ranza dovrebbe efler meno tollerabile; i. perchè 
una cattiva moftra non ottiene verun fine, per- 
chè non fi può fidarli di effa per faper l'ora; a. 
perche è faciliffimo far camminatela più cattiva 
inoltra per qualche tempo, e perchè la prova d"i 
alcuni mefi è equivoca, e nulla prova; infine per- 
chè una cattiva moftra può avei l'apparenza di 
una buona , e che per quello appunto è troppo 
facile ingannare il Pubblico , particolat mente (e 
fi confiderà, che per venderle con maggior faci- 
lità vi fi fa incidere impunemente i nomi de'pitl 
Talenti Artefici, Io che rìefce di danno e all' 
Arte in generale, e all'Artefice in particolare. 
Un oggetto di tanta importanza, che in t eredi il 
Pubblico, non porrebb'egli trarre a fc l'atten- 
zione del Governo? 

Segue infine da tutte quelle rifleffioni , che per 
avere de' buoni Orinoli, e d'uopo indirizzarli di- 
rettamente agli abili, e valenti Artefici, quando 
fi voglia aver fieurezza di non edere ingannati. 
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Jfiiri» della fir/tifat dell' 'OrhÌHtrU j» 

Frane!* , $ 

Non farà forfè di proposto il mettere qui 
in breve l'iltoria della perfezione dell' Oriuoleria 
in Francia) dov'ella è da quarant'armi giunca 2 
tal grado, che s'è aequiflata una grandifìima ri- 
putazione anche prelTo agli ftranieri , i quali an- 
tepongono al prefente sii Orinoli di Francia a 
tutti gli altri) perchè invero fono migliori e per 
bontà e per gtilto. 

Sotto il regno di Luigi XIV. tutte le Art» 
furono peffexionate , eccettuatane l'Oriuoleria; 
fu perchè non vi fi abbia penato , o fia perche 
la prevenzione, che in allora /i aveva per la bon- 
tà dell'opere d'Inghilterra, fuffe ancor troppo 
forte, e gagliarda, ella fi rimafe in uno (fato di 
mediocrità, il quale fece che non veni {Te ricer- 
cata , 

Li Reggenza fu l'Epoca del fuo cambiamento. 
Imdv, quell'ingegno^) minifiro della Teforeria, 
fi propofe di perfezionare l'Oriuoleria, e di con- 
fervare per quello meczn alla Francia le gran 
forame di denaro, che faceva pillare in Inghil- 
terra. A tal fine traile in Frane il molti Inglcfr , 
ed inftituì col mezzo di elfi una Fabbrica , di cui 
il Sig. Jitìy che aveva per l'Oriuoleria più ge- 
nio, che capaciti fu (celta per direttore. Ma 
quella fabbrica era cosi bene immaginata , che 1» 
gelofìa Inglefe non la lalciò fu (Ti fiere lungo rem- 
po; e richiamò india poco i fuoi (additi. Il più 
di elfi fe ne ritornarono, null'altro lafciando die- 
tro di fe, fe non l'emulazione introdorta dalla, 
concorrenza. Comparve Giuliano ttRty, il quale 
avevi dal canto fuo per quell'arte più capaciti 
the ingegno. Fu conofeiuto dzjutj , fu di lui prò- 



ietto, incoraggiato, e divenne per modo amato- 
re delle buone opere* che d'alloca in, poi più 
non impiegò, fe non buoni opera) , o quelli, che 
'mnflravano dilpofizioni per div.nur tali. Prefe 
dall' Oriuoleria Francete ed Ingicfe quello, che 
vi era di buono . Soppn (i'e di quelli le doppie 
cadette, i timbri, e tutti gli aicri fegreti ade 
perni per rendete l'opere più diiSciii ad eflere 
disfatte, e riaccomodate ; dell'altra que'vini or. 
namerjti , che abbellifcor.o l'opera feuza renderli 
migliore; infine compofe, fé fi può dir cosi, uni 
Oriuoleria mifla, rendendola più kmplice oe'fuoL 
effetti, più comoda nella fui coftruzione e pii\ ' 
facile ad efiere riaccomodata , e confervati. E s' 
egli non ebbe ingegno atto alle invenzioni ten- 
denti a render le moli re piùgiulle, non s'è per- 
ciò acquiflato mcn di ci-lebrità, e di fama peri' 
-more dell'arte Aia, per la fui applicazione nel 
fiT ricerche c per alcuni felici tentativi. 

Si poflono diflinguere cinque parti effenziaii 
nella Oriuoleria. 

i. La forzi motrice della gravità , o della, 
molla . 

a, Le incalìrature, che ttifrr.tttono quella fòr- 
i/ l'opra il regolatore. 

3. Lo (campo, e il Tuo meccanifmo per man- 
tenere il moto con men di forza potàbile fopra 
il regolatore. j 

4. Il regolatore, e la fua figura per l' intenuti 
della potenzi . 

5. La quantità di vibrazioni, che deve darli al- 
le madre. 

Riportandoli anche all'elogio fitto dal figliuo- 
lo (ledo del celebre Autore Francefe ora da noi 
mentovato, non è egli da ftupire, che non abbi- 
fitta nefluna feopem, uè perfezionato alcuno di 
quefti cEsettiì 

IGi. 
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I Ginevrini fi fono diltintT pel numero di va- 
Jertti artefici, ch'eli ha impiegati: efli fi perfe- 
zionavano più in un annoa Pirici , che fatto non 
avrebbono in dieci a Londra;_perci>icc!iè fi fa, 
che gì'IngleG fi recano tanto a vanto di far im- 
iterò di ogni cofa quanto i Fran cefi di non farne 
di alcuna. * 

Quello regno, cbe punto non la cede al paffu- 
to lui progrefl'o delle bell'Arti, ha di più il van- 
taggio di aver prodotto ogni forte di pezzi di 
Oriuoleria' i quali hanno meritata l'approvazione 
dell' Accademia Reale delle Scienze; tanto per 
la bellezza della efecuiione, quanto per la Tee* 
ria, che ha guidati gli Artefici. ^ 

SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE . 

DELL'ORIUOLAJO, 

TAVOLA L 

Svegliar Snt » ftfo , 

tìg. i. Elevazione anteriore dello fvegliarìno, 
dove fi vede il gran quadrarne, (opra il quale 
fono fegnate le ore all'ordinario, e il picciolo 
quadrante concentrico particolare allo fveglia- 
rìno . 

Lo fvegliarìno è caricato, o montato per Tuo- 
nare a. 6. ore, lo che fi .conofee dalli eiffra fi del 
picciolo quadrante, ch'è fotto alla coda dell'in- 
dice o ago delle ore? quando la eiffra 6 del pic- 
ciolo quadrante, che gira col!* indice dell'ore fa- 
ta arrivata dirimpetto al XII /* e*g»mt» o f«t- 
t>*tirt farà il fuo effetto. 

Sopra il gran quadrante vedeli il timbro, o I» 
«mpana frfpefi nella croce, le cui braccia rica- 
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dono fopra i quattro foltcgni o colonne coronate 
di vati, che formano la gabbia dello fvegliarinc: 
nell'interiore de! timbro vcdefi il martello indi* 
cato eoa linee punteggiate. 

Fig. i ti/. A piedi della Tavola fono rapprc- 
Tentati i pezzi principali , che formano lo fve. 
gliarino, VVZ lungo (ìipire concentrico al qua- 
drante. SG quadrante dello fvegliarino; / can- 
none di quefto quadrante . XZ ruota di quadra D* 
te , alla quale è applicato il perzo » che alza la 
cagnuola : quello pezzo è aderente , e contiguo 
al cannone del picciolo quadrante. Sb ruota mez- 
zina » ò de' minuti . z pignone , o cilindro Ica- 
ita'ato dal lungo (lipite. 

1 girella o carrucola la cut cavità i guernita 
di punte per ritenere la corda, a cui fono fof- 
peli i peli , e i contrappeli. K parte della cor- 
da, a cui è fofpefo il pef"o. ii altra parte della 
medelìma corda alla qua! è attaccato il contrap- 
pelo, hi ruota di feampo dello (Vegliati no . OP 
le palette. MN il martello. SRT la cagnuola. 
SR. il braccio della cagnuola , che palla nel.'a 
quadratura, T I' altro braccio , che li appoggia 
contra la cavicchia della ruota dello fveg'.ia- 
fino. 



Jgtg. 2. Profilo , o fpaccato di tutto Io fregili- 
rìno, e di una parte della cadetta , fopra cui ì 
collocato , nell' interno della quale i peli hanno 
ali'incirca fei piedi di difeefa. 

La gabbia dello fvegliarino , e del movimento 
eformata di tre piani verticali, j, o, io, il* 
6 , i ; e di due piani orizzontali paralleli , ne' 
quali i piani verticali fono commeffi con arpio- 
ni i e chiavette , La parte 7 t 9 t "> , n , con- 
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[iene le ruote del movimento; e la parie 10 » 
ii, 6, t, quelle dello (Vegliarli»» : il completici 
delle ruote del movimento confate in tre ruote j 
nnn cntnprefa quelli dello fcampo. ruota gran- 
de del movimento, te carrucola > che nell' in- 
timo è gucrnita di punte per ritenere li corda; 
li carrucola è montata a cannone Tuli' a (Te delia 
ruota: tra la carrucola e la ruota \i è il r ce- 
cidio di £TÌlttttai$h » iatttrilU contiguo alla gi- 
rella , recando il grilletto alla ruota. G pefo , 
ci-. e fa andare il movimento . ff contrapptfo, « 
pienone della ruota dal lungo (tipi 1 7 . b ruoti 
dal lungo flipite , o de' minuti., la quai,; fa un 
giro in un* ora ; y pignone delta ruota di cam- 
po . C ruota di campo , x pignone della ruota d* 
incontro , odi fcampo . d quella ruota , 5 , 4 ver* 
g». j , 3 le palette , 4 4 ) 4 la forchetta » 41 , 
11 feta che tiene fofpeio il pendulo , -4L la len- 
te j e la fua chiocciola per re gol a, e il movimen- 
to. Nella quadratura Ci vede l'arditi; 1 , la 
ruota di rimando 1 : 1 fegna anche il pignone « 
des'ÌDCaftra nella ruota deflettore. Z ruota delle 
p ie X cavicchia , la quale op t» fepra la ca- 
linola per allentare Io fagliando- Sg quadrante 
ceilo fvegliarino . / 1150 od indice delle ore. V V 
nlremità del lungo flipite , e la.jfccc/*, -a, il 
~a jatdn che ritiene l'ago de'minuti. 

Utllt futgUmr'm* .' I carrucola ,^he riceve U 
c»rda , a cui fono attaccati ì pefrjfello fveg'i-- 
■ino . K pefo dello fvcgli^Tino . / radia , o fu- 
ll* , che fa le veci di grtlUrtmggìo . ( hk reo;:* d 
incontre. , o di fcampo. OP le pilette. MN i' 
martello : il timbro li iuppone tagliaip per meta, 
per lifciar vedere I' interno. 6 TRS facagnuob. 

I Calibro d"!le ruote del movimento. A« tv-' • 
ti grand? i'opra la quale è prpgiUitt* la carri- " - 
l* » e il loccltello . £( la canucola , f il g.il» 
letto 
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letto e li fu» moli» fermiti ne Ila -mot» grande . 
G corda del pelo . ff corda del contrappelo . 
3p ruota dal lungo (ìipire o mora mezzana. -* il 
fuo pignone. Ce mota dì campo . y il fuo pigno- 
ni, i ruota a incontro, .v il fuo pignone. 

4 Tutti i pezzi dello fvcgliarino , e la fui ca- 
gnuola progitut* fopra e dietro a|U piaftra in. 
termedia. io, n la piallra , che fepara il movi- 
mento, e lo iVegliarino. XZ pezzo, che porti 
la cavicchia. X la cavicchia; quello pezzo è con- 
centrico ai quadranti . SR. braccio della ciglino- 
la , che palla, nella quadratura . [I la carrucola o 
.girella, che riceve la corda de' peG . K il pefo . 
ti il enntrappefo . H» la ruota di fcampo, o delie. 
iVegliarino. 

SfitgAzìcnc liclU Ttv^t ir. 

Tiano ài unOrluch eriz.t.<int»U ehi. 

U Rabbia formataci fei fpranghe AB , CD * 
BF, GH, IK è divifa intre parti , ciafeuna del- 
le quali contient un* opera., o completo di ruo- 
te : la divilione del mezzo contiene le ruote del 
movimento ; quella a (ìnillra le ruote della /hh- 
ntrU o latterìa de' quarti; e quella a deiira del- 
la fuentrìa delle ore. 

Si ha ufita la diligenza di fegnare colle mede- 
fime lettere gli' oggetti cornipondenti nelle Ta. 
vole , che vendono appreffo , le quali contengono 
la rapprefen t/zione di tutte le parti dell' Ori, 

liOÌO , 

' Dil mviminu, 

V movimento , il cui mezzo deve corrifpon. 
Jei« al centro del quadrante , è compoflo di ua 
taro- 
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(imburro , o cilindro P fopra il quale lì avvolge 
li corda PP , a cui è fofpefo il pefo motore ; 
fopra il cilindro è formata la ruota di rimonta- 
tojo; vicino al perno, j la ruotadi rimonta tojo s' 
incallra in un pignone pollo fu ilo dipire, 2 , i l'eftre- 
mitài èterminata inquadrato per ricevere h chia- 
ve, che ferve a rimontare o caricar l'orinolo. 

L' altra eftremità del cilindro S porta un roc. 
elisilo, i Cui denti ricevono il grilletto fermato 
iu]la prima ruota del movimento ; quella mota > 
eh' è ricina al perno 4 dell' alfe 3 , 4 del tam- 
burro , la quale fa un giro in un'ora, porta uiu 
ruoti di campo 35 , 36, i cui denti fono incli- 
niti di quaranta cinque gridi per inferirli nella 
ruota di rimando 25 , 25, della quale parleremo 
q:i) appreflb. 

La ruota grande s' incaftra in un pignone fer- 
mato fallo itipire della ruota dì 1 campo Ri 5 , 
6 fono i perni della ruota mezzana , e 7, S fono 
quelli dell» ruota di fcampo. 

La ruota 15, io" fermata fu Ila ruota grand* s' 
incallra nella ruota di rimando z'5 , 27 , che hi 
l'i Ut fio numero di denti , e parimenti inclinati 
al fuo alfe fotto 1' àngolo d'incirca quaranta cin- 
que gradi , perchè faccia (ìmilmenie il fuo giro 
in un' ora ; 1" albero o ilipite 28 , 19 di quella 
ruota terminato in forma quadra in 29 , porta 
col quadrato lo Itilo de' minuti , e ancora un pig. 
none 30, che conduce la ruota di rimando 37 , 
p: quefta ruota porta un pignone , che conduce 
la ruota di quadrante 43 , 33, la quale porta Io 
llilo delle ore, lo che compone la quadratura h. 
ilenuta per una parte da un ponte 23 e per l' 
altra dalla traverfa LM fermata nell" efiremirì 
delle lunghe barre o fptanglie , che formano U 
gabbia del movimento : le altre ellremità delle 
rriedefime barre portano Umilmente una traverfa. 
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tJO, fopra 1 la quale C la parte corri fponden-: 
dell» (uagi fpranyi AB fon podi i galli, a" quafì 
è (ofpeio il pendulo , come ù vede nella Tavola 
feauente. 

I! numero delle vibrazioni del penduto , il qui- 
le batte i fecondi, * di 3600 in un* ora, etiendo 
i numeri delle ruote quelli , che feguono 1 in- 
cominciando .dallo ("campo comporto di trenta den- 
ti t dìftribuìti fopra due ruote come fi vede 
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i-t-30. X 7r X 3= 3600 vibrazioni in un'ora 

30 75 So 

tldU f H m ir U , 0 J!» digit ordigni ftr 
f*r futntrg i inatti . 

La fuoneria , ovvero gli ordigni che fervonc 
per fu Tuonare i quarti rinchiufi nella divido. ■ 
FFGH condirono in due ruote , due pignoni , e 
un volante . 5 è il [imburro , fopra il quale fi 
ravvolge la corda, SS e/tremiti della corda, alla 
qua! e fofpefo il pefo motore ; nel tamburro è 
fermata la ruota del rimontatolo, che s* incadri 
nel pignone di rimontatojo fermato fullo (lipite 
9, I», I" eftremità 9 di quello (lipite è quadra- 
ta per ricevere la chiave , con cui fi rimontano 
le ruote i . 

L'altra elìremicà del tamburo , che ha un roc- 
chello, fi applica alla pyma ruota dalla parte del 
perno 1* dell'ade del tamburo 1 quefto alte por- 
ca dall'altra parte ir la chiocciola, 0 lumaca de' 
quarti , fopra di cui va a percuotere la cagnuo- 
la, e la ruota grsede porta da ciafeun lato otto 
Cavicchie per alzare le code , o i manichi de' 
Biartelli; quel); cavicchie fi tengono unite infie- 
rita 
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me con corone ; il fecondo flipite 131 14 porti 
un pignone di dieci afe , che 3' incaftra nella 
ruota dì cento denti , di cui abbiam qui innanzi 
parlato ; porta ancora una ruota T di ottanta 
denti ; quefta ultima ruota s' incaftra nel pigno- 
ne V di dieci ale fermate fillio flipite 16 , ij , 
« del volante f , rr , il cui ufo fi e di moderare 
la celerità del movimento delle ruote . A, f, ,¥ 
fonoi manichi], che alzano i martelli per battere 
i quarti; girano fopra lo flipite ff , ti; le cate- 
ne 0 i fili di ferro , che tirano ì martelli fono 
attaccate all' eftremità A j fpiegeremo 1' effetto 
delle cagnuole dopo che avrem parlato degli or- 
digni per far fuonar le are , co' quali comuni- 
cano, 

DtlU fatteti* , e ftn itglì Ordigni 
per fa fanar U ùrt, 

t-a fuoneria , o fia gli ordigni per far fuonar 
le ore raechiufi nella divifione EFlK eonfiflon» 
parimenti in due ruote , in due pignoni , e un 
Telante: Il tamburo X fopra del quale s'avvolge 
'a corda XX è terminato da una parte con una 
ruota di rimontatolo dai Iato del perno 19; que- 
fl» ruota s' incaftra in un pignone fermato fopra 

10 ftipite 17 , iS del rimontatojo , all' eflremirà 
'7 del quale fi applica la chiave, che ferve a ri- 
montare le ruote * 1' altra parte del tamburo , 
terminata da un rocchello li applica alla ruota 
grande, ch'è vicina al perno io; quefla ruota , 
eh' ha So denti porta otto cavìcchie da una fola 
patte fermate infieme con una corona; quefte ca- 
vicchie alzano (• eftremità lì del manico IS~ 
Ai del martello, che fuona le ore. 

La ruota grande di ottanta denti 9* incaftra ì i 
un pignone di dieci ale fermato follo ftipite *i > 

11 ; quello ftipite porta ancora una ruota Y di 

ottan- 
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ottanta denti ; quella ultimi ruota s' incaftra ir' 
un pignone Z dì dieci ale fermate Tulio ftipite 
ì.\ , ij > * * clic porta il volante 1 , jx il qusl 
ferve a moderare !a velocità dalie ruote) intan- 
to che l'ora tuona . 43'> è Io iììs:;e fopra del 
quale gira il nimico i'S AA, che tira il mar tei- 
Io delle ore per la fu» cftremità. 

L'atte 10, 19 p-irta e(ieriormen*e in 19 un pi- 
gnone, ch'i ad elio unito a quadrato; quf-flo pi- 
gnone conduce la ruota ej , che porca' il cappuc- 
cio o ruota di conto delie ore per l'effetto del- 
le cagnuolc. Fidi Uji£.i6 nella quarta continui- 
eione della Tav. II. 

i*. C»nt':!ìiiaz.;cììt /iella Tavola li. 

Tig. 1. Elevazione dell'opera,' 0 compenfodtl- 
le ruote del movimento veduto dalla parte dei- 
la /rientri* de' q Bar ti. 

3 Elevazione, e fpiccato dell'opera, o com- 
pleti) delle ruote del movimento veduto dalli 
parte della fuonerìa delle ore . Eflendo Iafprangi 
EF ( Tmv. nntut>i, ) che (epara le due opere, o 
complellì delle ruote fopprefla per lanciar meglio 
■vedere la ruota dì (campo, la forchetta, la fof- 
penuone A* Bf , ed una parte del pendulo 
Ce, DJ. 

A Elevazione della quadratura , iopr« la quale 
fi ha progettati in linee punteggiate il ponte, che 
fofpende la ruota di rimando 30., di dietro al 
la ruota vi è il pignone , che conduce la ruoti 
di rimando . 33, 31 quella ruota. 33 31 pìgnon; 
fermato nella ruota di rimando; quello pignoli: 
s'incaflra nella ruota dì quadrante 33, 33 che 
porta l'ago, o (lilo delle ore. 

5 Uno de'due ponti per porcate il gallo delh 
fefpenfrone , 

6 Al. 
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6 Altro ponte per portare il gallo della fof. 
penfione. 

7 II gallo della fofpenlbne veduto per di fo. 



2. CMti>iu*t.iont deiln Ta vcl* ll t 

8 Eievarione dell' opera , o compietti) delle 
mote della fusutri* de' quarti veduto dilla par- 
te citeriore , i , z, j i 4 '» lumaca de' quarti j 
vi è un'eminenza nell'eli rem irà della parte , die 
fi Tuonare i quarti per alzare la «gnu ola, delle 

9 Elevazione, e fpaccato dello Dello complef- 
■ i di ruote veduto dal mc.defimo Iato , dopo 
che j' è levata la fpranga anteriore , la lumaca 
«'quarti, la ruota di riraonuiojo , il volante e 
li ca».au ola m. 

10 Elevazione , e fpaccato dello fìeflo coni- 

■ ilo di ruote veduto della parte della gabbia 
cri movimento, eli'endo fopprefla U fpranga EF 

(r«. ii). 

11 Porzione dì una dalle fpraoghe , die fer- 
vono di gabbi» difegnata fopra una fcala doppia, 
che ferve a far vedere , come i buchi fono tu- 
riti con turaccioli', che fono fermati con una vi- 
te, d è il buco, e la vite. 

ii II turacciolo in piano , e in' prcfpeito. a , 
picciolo foro conico per ricevere l'eflremitì del- 
la vite terminata in cono , Io che impedi ice al 
turacciolo , nel foro del quale gir* un perno , 
li girare, e cangiar di luogo. * Ja vite , die s 1 
[ripianta nel mezzodella gtofleazadella fpranga. 
: il turacciolo in profpetto . 

Queila difpofizione permette 'di fraontare o 
Ostare quel tal pezzo dcli' : oriuolo , die fi vuole 
:";nza fmontare la gabbi» , né gli altri p^zi , 
T*mo XI, G ellen- 
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etien&o i buchi , che ricevono i turaccioli ab- 
ballane grinJi per lafciar paflire gli ftipiri , 
che crisotili facilmente con quello mezzo tuon 
della gabbia ; inoltre fe i buchi dé'turaecioli filo- 
;orano> lì rinnovano facilmente , e fenza molto 
fpendio. 

3, CntinuiizUni dell* Ttvcl* lì. 

ij Elevazione del compleffn delle ruote della 
fustini* delle ore. veduto dalla parte del movi- 
mento i 

14 Elevazione e fpaccato del compJe.To dell? 
ruote della fumai* delle ore veduto dalla par- 
te del rimontatoio , eflendo la (franga IKdt! 
piano ioporefsa (r«v.II) - 

ij Elevazione efteriore del compiei!» delle 
mote della fuoneri» delle ore veduto dalla par- 
te del cappuccio, e del volante, 

4 CmiUuÀXimé iillé fvtU u. 

16 Tutte le Cagnuole in profpetto , fi in a 
zìone. 

17 11 pendulo comporto , ebe ferve di rtgolJ- 
tore all'orologio. 

il Ctrrtntt o feorritojo della forchetta P' ■ 
mettete l'orinolo io ifeampo. 

S}Ut*xJen* Aiti* T*vtl* IH. 

TmduU * meli*, 0 */uJ!s. 

Le Pendute a molla fono molto in ufoj fuor; 
no d' ordinario I' ora , e la mezra tanni 
quindici giorni fenra efiere rimontate : anti«- 
mentc lì facevano andare un mefe , ma ììccce: 
man- 
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lineavano {avente di forzi, fe n* ha abbandona- 
i 1' ufo , per appigliarli a quella cofìruzioi't ( 
i quale ha nondimeno un difetto , e quello lì 
) che non e poflìbile , che una moli» , che de- 
c fare cinque giri per quindici giorni gli puf. 
i tire ugualmente; lo che fa nafeere delia inu. 
vigilanza a proporzione che la moli» fi fpìega : 

■r rimediare a quello alcuni hanno adattato uti 
ufo a quelle forte di pendale • 

La filar* S rapprefenta le ruote nelle loro 
sfpettiffl polìgoni. R è il bariletto del movi* 
«nto, nel qual è contenuta un» molla , che fa 
l'ordinario otto giri , e mezzo . Il profilo del 
iiedelimo bariletto è j Figura o : s' incailra in 

n pignone di 14 della ruota 5 ■ Quella ruota s' 
iciftra nella ruota T , che fi domanda ruotaci 
ungi ftip:tt , perchè il fuortipite paifa nella qua. 
ìratura per portare la ruota de' minuti. B figi 
I la quale fi per confeguenza il fuo giro in 
:iifcnni ora. V è la ruota di campo, che s'in- 
oltra nella ruota a" incontro X ; quella ruota è 
itenuta dalla forca o potenza A fa. 10, e dal. 
i contro-forca o controipotenza B ■ "La vergi 
li piletta C patta attraverfo il nafo della torca 
<er eflere mintenuta dal tallone D , e da un 
jallo attaccato con due viti fui la pìallra di die- 
ir», Abbiam già detto, che la ruota B fig. 7 fa- 
:en un giro per ora: quella ruota porta un can- 
none » eh' entra con iflrofina mento fullo ilipite 
-ella ruota T.fig- * . V ago , 0 llilo de' mi'iuti c 
collocalo quadratamente in capò dei cannone di 

lutila tuota U: ella s'incallra nella ruou di rU 
'"nitido , eh" è del medeiimo numero. Quella ruo- 
ta porta nel fuo centro un pignone di 6 : è Col- 
locata full» piatirà, e ritenuta dal gallo 13 pic- 
cone quella ruoti fa lìmiìme'nte il luo giro p el 
Jfi> così il fuo pignone di 6 s' ineallra in un* 
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ruota di quadrante di 71 , che non è rapprefeu- 
tata, e die fa il Tuo giro in dodici ore, perche 
6 volte l^ fanno 7* • Qjefta ruota di quadran- 
te porta un cannone, fui quale è adattato a flrc- 
finarnento li (ti.'o d'-lle ore; e perchè quella ruo- 
ta di quadrante non carichi o aggravi la ruota 
(Je* minuti B , fi mette ne! fuo centro il ponte 
fegato 9, che porta un cannone, fopr* del qua- 
le fi muove la ruota di quadrante. 

La fuoneria incomincia parimenti dal barilet- 
to Q fimìle a quello del movimento . La molla 
fa lo fleilb numero di giri , eh? fa quella dei 
movimento: s'incaflra nel pignone della ruota 
P che fa il luo giro in dodici ore. Unode* per- 
ni dell'alloro di quella ruota attravérfa la pia- 
Ara fopra d.'Ua quale è porta quadratamente la 
ruota di conto I fig. 13 . La ruota P s' incaflra 
nella ruota delle cavicchie E , la quale s'ineaftra a. 
vicenda nella ruota detta da' Frante/i di uequìnu 
y IVI , e fuccellivamente M in K, e K in L, eh' t 
il pignone del volante , 

jiwtfttu z.t cAe fi dtbfoxo aviri ptv. 
tòmptrra il calibra dil pezza. 

Innanzi di fpiesare gli effetti della fuoneria è 
bene parlare delle principali avvertenze eh' è e' 
uopo avere , quando-li vuole comporre il cali- 
bro del pezzo. 

Quando fi vuole fare il calibro del movimen- 
, : to , è d' uopo confiderare due cofe principali , 
la prima il tempo che !i vuole che vada lènza ri- 
montare; la feconda qua! lunghezza fi vini dar; 
alla penduta nfpctto ali'alrezza della calla. 

Per la prima , le fi vuole , per efempio , chr 
U penduia vada quindici giorni, la pratica inTei-iia , 
che una molla deve avere otto girij e mezzo. 

L'Ar, 
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L'Artefice pertanto fi attiene a quello numero 
di giri , tra quali ne feerie fei de' più uguali, 
eSe 11 fermano nel bariletto col mezzo di uni 
piletta fi$. 11. che fi adatta fermamente full' at- 
te una ruota mobile , e dentata di cinque dco- 

cio'tto giorni ; f; fi fWaie un giro il bariletto 
in tre vohe 14 ore, tre giri faranno nove gior- 
ni , c lei giri dicior.ro giorni j a tal eletto li 
d'i uo numero ai denti del bariletto proporzio- 
nato alb forza , che gli è comunicata. Quello 
ii ottanta quattro è conveiiientiiìimo ; un nume- 
ro maggiore farebbe de' denti troppo lini , i qua- 
li potrebbero romperli; e dandone meno, fi per- 
de un vantaggio nella incannatura ; infine dan- 
done ottanta quattro al iati letto , e quattordici 
il pignone, quello pignone farà fei giri intanto 
che il bariletto ne farà uno . Se fe ne danno 
ancora ottanta quattro alla ruota S, e s' ella s' 
incaflra in un pignone di fette , quella ruota S 
verri a fare il fuo giro in dodici ore , perchè 
la ruota T lo fa in ogni ora, èpercliè 7 e con- 
tenuto ^ volte in 84- 

Quefto numero è convenevole e proprio per li 
durata del tempo , cioè a dire , i fei giri della 
molla faranno andare la pendu'a diciotto giorni . 
Ora per quello che riguarda ) a lunghezza del 
pendalo , trovali , per efempio , che quella di 
cinque pollici e tre linee può capire nella caf. 
f» , che fi vuole adoperare . Vedcfl nella Tavola 
delle lunghezze de' penduti , che un pendolo di 
quella lunghezza da 9450 vibrazioni : G dì un 
numero alle ruote T , V , e- X che lì avvicini a. 
quello numero di vibrazioni. 5e lì dà alla ruoti 
T 78 , pignone 6 , a quella V 6d , pignone 6" ,■ 
e j; alla ruota di rincontro, quelli numeri mol- 
G 3 tipli- 
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Quella verga è (ofpìnti c cacciata dalla mol- 
li 6. 

Se il 'braccio G della tagliuola ft. 16, è en- 
trato , ver efempio , nella tacca it della ruota di 
conto I, e fi alza , "ricalerà nella medefìma tac- 
ca, e la Tuoneiia nonbatterà die un colpo, per- 
chè una fola cavicchia della ruota O potrà paf- 
fare : quello colpo è contato per un'ora e mez- 
zo, Te fi ala* la ca^nuola una feconda volta, el- 
la non lucierà ancora che un colpo contato per 
un'ora, alzandola una tersa volta, darà un altro 
colpo contato per un' ora e mezzo . Se fi alza 
una quarta volta, l'altezza tra 1 c 1 Toftenterì 
Ja cagnuofa, la Tuoneria batteri due colpi, per- 
chè l'è impedito <!a quell'altezza di ricadereper 
fermare la cavicchia NM; la Cacca 2 è abbailan- 
za grande pei Tuonare la mezza ora ; l'altezza di 
% a 3 è abbaftanza difianre perlafciar battere tre 
ore ; e infine la dilhnza di 11 11: è bartevol- 
mente grande per Tuonare dodici ore: iicompren- 
derà di leggieri, che le diltanze della ruota di 
conto Tono proporzione te alle ore, che debbono 
Tuonare, e che eia Te una tacca fu fpjzio bali evo- 
ie per le mezze. 

Ora per Tar agire quella Tuonerìa di per Te, fi 
mettono due cavicchie full» ruc:a de' minuti B 
jSj>. 7. la quale alza pian piano il rwCD, e ù 
alzare nei .ne de limo tempo la cagnuola E fino a 
tanto che lafcì palTar la cavicchia M, che l'unci- 
netto F fa. 15 ritiene; allora le ruote girano, 
ma Tono in quel momento trattenute dal brac- 
cio H j%. 14, nei quale s'incontra la cavicchii 
JC della ruota volante. In tempo di quello indu- 
gio il cane continua, ad alzare fino a tanto eh; 
l'ago de' minuti arrivi fui 30 o 60 del quadran- 
te; allora il cane G diljinpegna dalli cavicchia, 
e c*- 
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■e cade; ed allori la fuoneri» Ci trovi in liber- 
tà, e Imre infino a che la tagliuola incontrami* 
tacca della ruota di conto, che permette all'un, 
cinetto F fig.15 di ritenere'!* ruota diF.n$n. : *u 
colla cavicchia M. 

I roccheili 7 e S fig. 7 fono collocati quadra- 
tamente fopra gli alberi dc'bariletti . Il loro ufo 
fi è di ritenere lemolle, quando fi rimontano col 
mezzo dc'grilletti . Benché quel) a fuoneri a fi* fo- 
lidiUittia) quand'è ben effluiti) fi pub nondime- 
no rendere ancora più ficura, mettendo un cer- 
chio fulla ruota di Etequ'mu in vece di cavic- 
chi! . Se accadeffe una qualche inuguaglianza al- 
la ruota di conto, la qual [delle occa/ìone di la- 
feiar rientrare la cagnuola troppo predo, il cer- 
chio la riterierebbe ; e ciò impedirebbe alla fuo- 
neri* di contar male. Tutte le fuonerie e ruote 
di conto fon fané fopra di quello principio. 

Ve n'fta dell'altre, nelle quali la ruota di 
conto è condotta da un pignone di t'apporrò col- 
locato fopra 1' eftremità del perno della ruota di 
cavicchia; quello metodo è il men buono: altri 
variano nel numero delle cavicchie, nella forra» 
delle cagnifole, e delle loro porzioni, e infine 
nell'alzata de' martelli, ma tutte quelle varietà 
vengono ad eflere la ftefla cofa, fe non che non 
fono tanto femplici come lì è quella. 

La fuoneria degnarli è dlverfa per la fua ruo- 
ta di conto, la quale fa per l'ordinario il fuogi 
ro per ora, e non ha più che tre o quattro in- 
taccature. Le fuonerie de' quarti fono ancora dì- 
verfe per i martelli; d'ordinario non ve n'ha 
che due, ed alcune ne hanno fino a' erodici. 
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S?irg*lie»*' 4*11* T*vtU IV, 

Vìg. i? Profpetto o rapprefentaziont di un» 
Penduli a fecondi pet le olTervazioni Afiro- 
nomicliej del Telajo, che le ferve di foftegno, 
e del Termometro di compenfazione , che cor- 
regge l'effetto del caldo e del freddo, fopr» il 
Pendalo . 

iS II campiello dell- ruote dell* Pendili*, 
delle quali m:tti5mquì fotto i numeri, incorniti, 
ciando dalla ruota di (campa, e terminando 3 
mieli» del bariletto 

10 10 10 16 

30 75 io 8° 96 

it NT. ir Quadratura della Penduta, 
i8 N. ì Profilo della Quadratura. 

; Spitg*t,tm» iill* TavoU r. 

Divcr/t fttte di Scampi . 

Quelli è una delle parti più eflenzUIi , ed im- 
portanti di un Oriuolo, e fi dice generalmente 
del meccanifmo , dal quale il regolatore riceve 
il moto dell'ultima ruota, e dipoi lo fofpende , 
e reagì (ce fopra di dia, affine di moderare , e 
«polare il moto dell'OriuoIo. 

Gli Artefici diiìinguono due forte di fcampii 
: negli uni, la cui origine è antichi (fimi , ed an- 
che ignota, la ruota d'incontro agifce di conti- 
telo l'opra il regolatore fia per accelerarne, fia 
per 




per ritardarne la velocità; negli altri, non agi- 
ire fe n«n per accelerare le vibrazioni, e non 
per ritardarle altrimenti che con ^li lirofina- . 
menti. Le ruote, e gl'indici degli Oriuoli , ne'qutii * 
s'impieganoi primi Ica tri pi , hanno un mot" i ecr 
grado ad ogni vibrazione , perlocc'iè furono f hi; - 
mari femmpi » rttretedlmtato : quciic- à: gli Oriurr- 
Ji, dove fi adoperano ^!i libimi, hanno tempre 
un moto progredivo, le non che ogni vibrazione 
è regnici daun picciolo ripofo , lo chet'.li ha fiu- 
ti chiamare feampi a tipcfi < Vidi untar* 1 Anita. 

li dtve ut abbi amo parlato , ) Quelli aekb,-!-,o \% 

loro origine ali' invenzione delia mo la lpi-'aJe, 
e del penduto , e polio no generalmente *ppt ; car- 
ù a tutti i regolatori , che l'anno vibrazioni An- 
ta il foccorfo della forza motrice. La |ou dif. 
pofizione è tale, che non può aver luo;io per 1 
tegolatori , i quali, com2 il feraplice bilanciere, 
non fanno vibrazioni le non coli' ijuto di uiiuir.. 
tore flraniero, lo r:he fi concepirà d i leggieri dal- 
le detenzioni che qui apprefib daremo. 

L'oggetto, che i vaienti Artefici lì propongo. 
110 in tutti gli fcampi fi è ovviare a' difetti, che 
poflono incontrarfi nella potenza regolatrice] t 
nella forza, che^mantiene il fuo movimento : e a 
fai fine difponRono quelli fcampi in gai fa, che 
dato il regolatore, ['gii diventi più polente, ed 
attivo che Ita polTibile, e (offra, nelle Aie ^ vibra- 
zioni quel meno di flrofinamenro che li pt,ò. : 

Gli Oriuola.i hanno ancora confide razione e ri- 
fletto nella corruzione doloro fcampi, alla fp>-. 
zie di regolatore, die mettono in opera: per 
efempio, accodandoli i piccioli archi di un pen- 
duto all'ifocronifmo affai più che non f-ono i 
grandi, gli Artefici intelligenti fatino in guifa , 
che lo (campo di un» pendii la non permetta , che ,>; 
picei olitimi archi; compiendoli le i;ian.ii oicilla- 
zio- 
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rioni in più di tempo die le picciole; procura- 
no lucer» di compenlare collo fìeflo mezzo gì] 
errori, che naicer perebbero da quelle diff*ren- 
ze ■ Se l'Orìuolo è defluiate a (offrire- de! in io, 
fi (Indiano ancora di fare ^ che il fno Grampo Io 
renda men fogge t co a variazioni per quelli ca» 
gione; fc preveggono , che abbia a rirrovsrfi in 
differenti lituazionij come una moftra, che <ira 
fU appefa, ora giace fu! fondo della fila cader, 
r», e talvolta fopra il criftilicr, difpongono lo 
fcampo irt guifa che n°o (ìa fossetto ad alcun 
cambiamento per quelle diverfe polisioni. 

I valenti Orologiai non ufano minor diligenza , 
ed attenzione j perchè le loro ruote fieno poco 
affaticate dal regolatore: ciò dà al loro Orinolo 
molte eccellenti proprietà: egli diventa pili du- 
revole; Io fiato della macchina refla più coflan- 
te, piil uniforme, ed è per confegnenza capace 
. di una maggior regolarità: quelli fono importan- 
ti vantaggi che particolarmente s' incontrano ne- 
gli fcampi a ripolo. 

Noi metteremo qui fotto agli occhi de'notlrt 
Lettori varie forte di fcampi , e fpexialmente i 
quattro , clie fono piìt in ufo al prefente: de'qua- 
li aggiugneremo anche la deferitone , e l'efame, 
eflendo .quelli , a cai pofiono riferirli , benché in 
apparenza divertì, tutti gli altri, che furono in- 
ventati fino ad ori, o che poftbno inventarli in 
appreflo, perchè fondati fu gl'i He (fi principi- 

Big. Z7 Scampo antica si trdliurit a verga . 
Quello fcampo, eh' è il più antico di ogni altro s 
e nel medefimo tempo il più comunemente ufato 
nelle Moflre è a ragione confidcrato come una 
delle più fottili invenzioni , che la meccanica ab- 
bia prodotte. La ruota di rincontro è collocata 
in guifa che il fuo alfe taglia perpendicolarmen- 
te Jo flipìte del bilanciere; fopra quello ftìpire, 
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al quale s'è dato il nome di vtrtM s'innalzano 
due picciole ale, o pilette, che formano tri lo- 
ro un angolo d'incirca 90 gradi. Quelle vanno 
ti io ca Orarli ne'denti della ruota , il cui nume- 
io è impari, perchè l'ade del bilanciere corrif- 
pondendo colla iua parte fu peri ore , perefempioi 
li uno di quelli denti , corri:[jo.id<; coli' inferio- 
re al punto oppofto tra due .di quelli medeltrai 
denti, 

Mtfettt di quijt* ttfltux.Unt, 

Edendo IiMolìra rimontata ocaricata, la pun- 
ta del dente, che appoggia fopra una dellcpalct- 
ic la fa girare fino a che la lafcia, mentre la fe- 
conda paletta, la quale non trova verun odacolo 
li avanza in fenfo contrario ne' denti opporli, ed 
incontra il più vicino di quelli denti , nel me- 
d;fimo ittantc 0 poco dopo che la prima paletta 
è abbandonata j allora il regolatore col fuo mo- 
vimento acguiflato fa retrocedere la ruo.ta d'in« 
contro, e tutti gli altri mobili, lo che egli con. 
tir.ua a fare infino a tanto, che avendo confuma, 
ti tutta la fua forza cede in ultimo all'azione 
della ruota, la quale lo caccia di nuovo operan- 
do fulla feconda paletta, come fatto avea fulla 
prima; e cosi è del rollante dc'denti. 

Mediante quella difpolizione , il regolatore non 
permette alle ruote di muoverli) fe non inquan- 
to elleno flede lo mettono in movimento, e gli 
fanno fare delle vibrazioni . Da quella coltruzio- 
□s ne fegue 1. che il bilanciere, od ogni altro 
moderatore apporta uoa refi Ilenia alle ruote, la 
quale irnpedifee lorodi cedere troppo rapidamen- 
te all'azione della forza motrice: 1, che le ruo. 
« ( attraendo dall'azione del compleflo di elle) 
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Fca p panda più o pieno veloce mente fecondo li 
malli ed regolatore, o il numero delle lue vi- 
brazioni, lì può (em-pre quindi determinare quel- 
le , che portano gli aghi o flili , a fare un certo 
numeio di giri in un dato tempo; infine col mez- 
zo di queiio (campo, quando il regolatore è da- 
to m;ll'o in n-ovimenco dalla forza motrice, rea- 
gilce l'opra le ruote, e lefa retrocedere propor- 
zionatamente alla forz.-: , che gli è (fata comuni; 
cara; donde ne rifu ira una fpezic di coni pe/i fazio- 
ne nelmovimentodelieMollre, indipendentemen- 
re anche dalli molla fpirale , effendo fempre la 
più gran forza motrice del complelTo delle ruo- 
te, che dovrebbe far avanzare le Madre, iegui- 
da una maggior reazione del bilanciere j che ten- 
de a farle ritardare. 

Noi potremmo entrar qui in un efame pura- 
mente teorico della natura di quello fcampo , e 
del modo più vantaggiofo di coftruirlo ; ma lìceo- 
me negli fcampi in generale e in quello in par- 
ticolare, fi frammifehiano molte cofe* ch'è dif- 
ficiJ illìmo ^ per non dire imponibile, determinare 
teoricamente, come le variazioni, che nafeono 
dagli rtrofinamenti , dalle fefillSoze , dagli olj , 
dalle (code, dalle diverfe polìzionl ec. cosi è di 
mcllieri in quello cafo, ficcome in tutti gli altri 
di quella natura, dove manca la teoria, ricorre- 
re all'efperienza. E perciò riportando alla teo- 
ria le cofe, che ad ella potranno riferirli, noi ci 
appoggieremo nelle altre a quello, che l'efpe- 
rienza ha infognato agli Qriuolaj. 

Per render ciò più chiaro, fu ppo ugniamo che 
^ ( fiS- ") ) lìa una potenza, che fi muove nella 
direzione cofl.mre RE, e che Jfofpìgne di conti- 
nuo una piletta CP, )a quaJe li muove circolar- 
mente intorno al punto C. Dico-, che gli sforzi 
di quefia potenza per far girarla piletta» faran- 
no 
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no tra di loro nelle differenti fi tu» zio ni CP co- 
me ì quadrati delle linee CEC p, eh' esprimono 
le dilhnze de' punti p ed E dal centro. 

Per dimoftrarlo, immaginiamoci, che li pn. 
tenza operando perpendicolarmente in E, percor. 
ra va piccioli ffimo fpazio come EG; immagini,), 
moci inùlrre la paletta, e la potenzi pervenute 
in p t e fuppongbumo, che la potenza percorra 
come innanzi uno fpazio t p uguale allo fpazio 
E G ; l'arco deferi ito dal raggio p farà pd. Gli 
archi deferirti da quelli due pu liti delle palette 
p ed E iil quelle differenti fituazinni , faranno 
adunque come le iioee p d ed EG, ovvero ii 
fìio eguale pt; ma per cagione de' triangoli C mi- 
fi EC p, tpd fi vede, che quelle linee fono et» 
di loro come CE, e ep; quelli ardii adunque 
fuaur,o come quefte linee. Ora li fi per un" de' 
primi princip) della Meccanica, che gli sforzi 
di una porenza fono in ragione inverfa delle ve- 
locità i ch'ella comunica; quelle forze ne' punti 
f ed E faranno adunque in ragione inverfa di 
CE e di Cp, ch'efprimono la velocità ne' pun- 
ti P ed E; faranno adunque nella ragione di Cp 
i CF; ma di più faranno applicate a delle le- 
ve, le quali faranno ancora nella flefla ragione; 
Io sfarzo totale ne'pUntì F, e p fariadunque co- 
me il rjuadratd di EC è al quadrato di pC. 

Quindi ne fegue , che quanto più 1' angolo 
pCE formato dalla piletta, e dalla perpendico- 
l?re alla direzione della potenzi crefee , tanto 
più s' aumenta la forza ili quella potenza. E* 
facile adell'o fare I" applicazione di quella propo- 
rzione , a quello che detto abbiamo ciré*, la 
proprietà dello fcampo ordinario. A tal effetto 
s' immagini che la jig. 14 rapprefenti la proje- 
rinne ortografica di ima nota d' incontro , e 
delle paletce diun bilanciere . 1 denti * e £ fa- 
rai- 



fanno quelli , eh' Citino più vicini all' occhio a-, 
vanti df ila proiezione, dif quelli che n' erano 
più lontani, e GP, GL rappresenteranno laproi 
jezione delle pilette . Ma li può riguardare il 
movimento- de' denti mei nella direzione G M 
come non molto diverfo dal loro movimento cir- 
colare, come parimenti quello de' .lenti def in 
fenfo contrario di M in G ; ciò pollo , dlendo 
CM perpendicolare a quelle due direzioni, egli 
è manifeflo per quello che abbiim di l'opra di- 
inoltrato > 'cria a mifura , che la ruota conduce 
la paletta, la Tua forza aumenta, e che infine è 
la maggiore di tutte, qutnd' è fui punto di la. 
iciarla, come in P; perchè allora l'angolo della 
paletta colia perpendicolare alla direzione della 
ruota èilpii grande, ed al contrario il dente d, 
che va ad incontrare l'altra paletta L c la fpi- 
gne con -Hai minor forza , poiché I' angolo JVt 
C* formato da quella paletta , e dalia perpendi- 
colare alla direzione della ruota è aflai più, pic- 
ciolo. Quello prova adunque ciò che d.tto ab- 
biamo della proprietà di quello fcampo ; cioè » 
dire, che la ruota d'incontro ha aliai più di for- 
ai per comunicare del moto al bilanciere , eh* 
ella non ne ha per relìftergli quando reagifee fo- 
pra di elfa . Quelli forza (irebbe com3 il qua- 
drato delle leve fopra le quali agifee la ruota, 
in quelli due punti P e», fé quella ruota fi mo- 
veflè in linea retta come fuppofto abbiamo per 
la facilità della d imo Orazione ; ma movendo» cir* 
colarmente quella forza crefee in un maggior 
rapporto; imperocché la leva di quella ruota : 
colla qual ella agifee fopra la paletta , feema a 
rnilura che crefee l'inclinazione di quelli palet- 
ta; pofeiacchè quella leva altro non òche il Ce- 
no del complemento dell'angolo formato dal ragr 
gio delia ruota, che termini alla punta del dea. 
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te , e d< quello , eh' è parallelo all'ade della ver- 
gi , angolo che Tempre crefee a mifiira che il 
dente fpigne la paletta . Li lunghezza di qu?lta 
leva deve -dunque entrare ancor elTa nelU fri- 
nì» deli' azione della ruoti d' incorilo Copra la 
piletta ; ora quanto più /cerna la leva di una 
mota , tanto più crelce la fia forza , Ne fi-gue 
adunque, che ii rapporto delle forze, coli-* qua- 
li la ruota di (campo agifci- fopra la paletta », 
cui Ufcta , e fopra quella , che incontra , è n i- 
li ragion comporta della diretta de'quadraii del- 
le leve delle palette cof mezzo delle quali li fi 
quella azione , ~e rtell' inverfa d<-' feni de" com- 
plementi degli angoli formati dal raggio , che 
termina alla punta del dente , io quelle diver- 
le poiizioni , e da quello» ch-'e parallelo allafle 
delia verga. 

Tanto vantaggini era quefta proprietà della 
fcimpo i che i valenti Orinola) fi lludiarono di 
profittarne» e p.-rciò non Lfri trono di fir avvi, 
ciliare la ruota d' incontro , quanto più potero- 
no , all' alle del bilanciere per conseguire con 
quello mezzo la martini» differenza rr. ".* forze 
ne' punti Pei (vedi Im m/di/ìm* figur* 14); im. 
p-rocchci ciò mediante l'anali MCP diventan- 
do il maggiore , e 1' altro MCt , il minore ne 
derivava nece ila ria mente quello eff.-rto . Ma s' 
avvidero pretto , che quella pratica recava figo 
grand' inconvenienti : 1 il bilanciere d fcrive. 
va archi troppo grandi ad ogni vibrazione , lo 
cSe lo rendeva foge.erro a de' rovefciami ntì , e a 
i.' battimenti : 1 ciò obbligava ad impiegare pa- 
lette llrette le quali rendevano la rnifìra troppo 
'■ *,%etz* a {concertarli per le diverfr (ìruiz o*; , 
olendo l'inconveniente del giuoco de" perii tii* 
ozo buchi aitai più grande rapporto* pilerte (Irei, 
le, ch'egli nonio* rappoito a palette graod 1 . 
JTom XI, H «Q- 
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Dopo adunque moltilTrmi tentativi , ed efpe- 
rìeniC) nelle quali il cambiò fa lunghezza delle 
palerte, I' ,iu ,;o\<> , < he fanno fra inni, e la di- 
sianza d : fa moia d incanirò dall'alte del bilan. 
etere, trovnfli, che l'angolo di 90 gradi era quel. 

10, che più li conveniva pei le palette, e chrli 
ruota d' incontro doveva approtlìmarl! all' af- 
fé del bilanciere di timo , che un dente di 
quella ruoti effendo fiippollo nel punto d.iv' ella 
cade fopra una paletta, dopo averabb-ndonata l* 
altra, quello denre. potette far percorrere alla 
paletti per lafciarlatJì ,-iuovo ) un arco d> 40 (fidi. 

Riflettendo fopra quella materia , .pntrebbefi 
penfare, che fofle colà migliore, e più opportu- 
na, che le palette formatterò ira loro un angolo 
di più di 90 gradi, perchè allora l'arco tj....!e 
di reazione farebbe!) fopra una leva più piccio- 
li. Ma facendo alcune inevitabili mutazioni de. 
crefeere la grandezza delle v basimi; e di più: 
non potendo lo fcampo e Iter e perlrttamente g. it- 
ilo, e facendoli lenjprc Un pò di caduta fopra le 
palette, quando il bilanciere comincia adagirej 
gli Oriuolaj fremano la leva , con cui la rutta. 
opera quand'el'a frappa j lo che far non pòfTono 
fenza accrefeere quella che fi forma alla fine del- 
la reilionf. Quelle due leve diventano quali ug uà. 
lì, quando la Mollr ha camminato per un certo 
tempo, andando tèmpre l'agitazione 1 o Io fqu al- 
lo, fremando^ 

L'efperienza ha ancora fatto conofeere agliO- 
riuola}, eh; il regolatore delle Mollre deve ave- 
re colla forza motrice un certo rapporto, fenza 
del quale egli non è tantopotcnte che polla cor- 
reggere le variazioni di quella forza, ovvero le 
fa una refiftenza sì grande, che non può vincer- 
la, lo che rende la Moftra (Ogtjetta ad arrtitar- 

11. Il metodo, che la pratiga ha iofegnato, per 

dire 
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dare il regolatore una potenza che folte ugual- 
Piente lontana dall'uno, e dall' aldo inconvenien- 
:e, li è far camminare leMolìre feti» molli (pi- 
nle, come facevano prima della invenzione di 
futili molli, e dare a! bilanciere una tal malfai 
di U Aia rcfiiWa lafci percorrere allo (Ilo [■•■ 
fr» il quadrante 27 minuti per ora , e che la mol- 
fifpinlei ed ì' ndo aggiunta, acceleri in un me- 

■ "fimo tempo di un'ora il moto di quello itilodi 

minuti. E' bene tuttavia olTervare, che que- 
llo numero di 27 minuti , che deve andare una 
Moliti per ora lenza molla fpirale, è cnndizto- 
"ile Illa bontà della Moltra ; imperocché quelle 
liitift imperfeziffui del compleflb delle ruote 
tentando la forza motrice ora più grande, edori 
-ù piccioli , obbligano a far andare le M oltre 
lediòcti più di 37 minuti > come 28 ed anche 30, 

■ :ove non fi può far andare pitiche 16 ed su- 

- meno quelle, che fono ottimi mente fa'te . 

Dopo aver tifate tutte le diligenze per la dif. 

Ditone de.Uo fcampo ordinano, lì riconoicono 
1 elfo tre importanti proprietà, la femplicitàj 
1 facilità di efecuzione; ed il poca lì rofina men- 
5, che incontrali in tutte le parti , che Io coni. 

•:&i)o. E' peccato; che con tutti quelli van- 
eggi non polla procurare un baftevole compen- 
«neotd delle tnuguaglianze delle ruote; ineon- 
tnieore' che nafee perchè le Molerei come det- 
1 abbia m poc'anzi, vanno 17 minuti per ora feti- 

■ il foccorfo della molla fpirale, e per la foia 
0 tenta della fua forza motrice. Raddoppiando 
1 forza motrice di una Mofir* , fi fa avanzare d' 
icirca un' ora in 24. . 

Lo fcampo a verga ha ancora molti altri difet- 

■ Il perno, che porta la ruota d'incontro è 
ricato di tutta la prelfione di una mcaltratara i 
tutu j' azione 1 e la reazione delle palette i 

H % re»; 
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re-azione tanto più grande , perchè 1 fa di la dì 
-quello perno. .Inoltre per alcune ragioni , che- ef- 
porremo più a ballo non (ì "può farne ufo nelle 
P.'ndult-; e perciò fi applica loro o Io fcampo a 
due v r^h.' , o quello, di cui fura debitori alla 
fagacirì del Deittr Heek ( fig. 15 ). 

Un altro icampoa retrocedi mento, ilqualenon 
è realmente divrrfo dall'antecedente che <ti no- 
me, lì è io fcampo * xjrtlh. Ecco in poche pa- 
role in che egli confine. 

1. [ denti dell'ultima, ruota formati cornequel- 
lì di uni ruota di campo s'incaltrano in un pi- 
gnone Sitilo fuH'afle del bilanciere. 

a. L'alfe dell'ultimi ruota ( nel cafo antece- 
dente ruota d'incontro ) è in quello una verga 
con dne pilette, le quali fono alternatamente? 
folpmte da' denti della ruota dì campo formaci 
come q'wlli della ruota d'incontro. 

Da quella femplice efpofuione lì vede di leg- 
gieri , che quello fcarrrpo non è per alno diver- 
fo d-il precedente, fe non perchè in vece difar- 
li tra l'ultima ruota , e il bilanciere , fi fa tra la 
ruota di rampo, e l'ultima ruota, la quale col 
mezzo della fu* incavatura col pignone del bi- 
lanciere fa fjre a quello regolatore molti giri ad 
ogni v brazione. 

Il line che (tir Artefici fi propof?ro in quella 
corruzione fi fu di rendere le vibrazioni del bi- 
lanciere affai lente come di un fecondo' lavan- 
dogli Tempre In (ledo movimento. Il Sig. SmIH 
dice ( tuglt mr:ìftit/ìt 4u itmpà pMg.im ) ch'egli 
Ila vedute di qurfle tali Mollre che non aveano 
molla fpirate, e che impiegavano due fecondi dì 
tempo in ogni vibrazione. „ Pare, dice ilrnede- 

fimo Autore, ch'abbiali inventata quella co- 
„ (Iruzione per meglio imitare le vibrazioni di 
"„ una Pendola a fecondi, ch'era a cjuel tempo 
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il un' invenzione novella , e poco noti , Può 
„ effe re ancora ) aegiugn' ecli , che avendo lepri- 
», me Moftre coli» molla fpirale «felSig, fiuyghtttt 
>S il loro (campo a quello modo, certi Artefici 
„ ancagonifti di quelli novi 11 , della quale non 
comprendevano la proprietà, abbiano penfatò 
„ che quelle Mollre a zirello dovellero U loro 
„ regolarità piuttollo alfa lentezza delle loro vi- 
,, trazioni , che all'applicazione di quefìi mol- 
„ la , di cui tentarono di ftr a meno " . 

Wig- 15- seampt iti Dott. Hook, » fi» Setmft 
mi mnetr*. 

(n quello (campo fopra l' alle del movimento 
del Pendulo vi fono due rami, o braccia che ab- 
bracciano una parte del rocchello: I n o de'qua- 
ìi termina eoo una curva, la cui convelliti è ri- 
Tolta di fuori, e l'altra Gmilmence con no* cur- 
ri, li cui concavità è rivolta didentro. Quando 
il rocchello caccia il primo, il fecondo i.-n.to 
nel!' altra parte dell' alle è coftrerto ad inferirli 
ne'denri, che ad elio corrifpOndono; dond'clfen- 
do pretto cacciato, obbliga a vicenda l'altro dì 
presentarli di nuovo all'azione del rocchello ec. 
In quella guìfa (bno nllorate le perdite di movi- 
mento delPendulo, come più ampiamente vedraf- 
£ dall' eftratto della Djflertazione del Sig. Smu- 
ri», ( Memorie dell' Accadem. di Parigi an. 1730, 
che qui riportiamo, 

,, Tutti dicono bene in generale, che il pelo 
j» motore è quello, che mantiene le vibrazioni 
„ del Pendulo; ma come le roantien egli? (Jie- 
ila è una dimanda, che a niuno è nemmeno 
3 , venuto in peaiìero di fare. L'efperienza ha 
„ condotti gli Oriuolaj a dare allo (campo la co- 
Irruzione necelìària per quelto effetto, ncodi- 
„ meno ve n'ha pochiflirnì, a'quali lia noto tut- 
— to J'artificto di quella corruzione, e che noit- 
H j » fi 



it* ORO 



il trovaiTero molto confufi ed imbrogliati j fe 
,, dovettero feiogliere il Problema, ch'i» propon- 
„ ì:o, trovar la ragione della durala delle ■vibra. 
„ «inni. Egli ('.irà iciolto daU'efpolizione, che 

ora datò. 

„ La figura is rapprefenta una ruoti d'incon- 
„ ito, e un'ancora coi fuo pendulo nello (tato , 
„ in cui queliti regolatore è in ripofo. Egli è 
,1 allora verticale, e l'ancora orizzontale; cioè 
j, a dire, che ut>a retta AA, la quale congiu. 
„ gnell> ioli e me le due efìremirà delle facete del- 
„ lo frampo, farebbe perpendicolare alla verti- 
„ cale CB. Da un lito un dente della ruota s' 
» app"t'.gia iopr.i il punto B dell'una delle cor* 
j, ve di cui una parte AB è incaftrata nel deit- 
„ te, dall'altro lato, una medesima parte AB s' 

avanza tra due denti, ed è diflartte dall'uno 
„ e dall'altro a un dipreflb della ftelì'a quantità. 

„ Eflendo il pefo motore rimontato, ci vuole 
,, aliai perchè abbia da per (e la forza di met- 
„ tere il pendulo in movimento. Per merrervelo 
„ fa di meuieri innalzarlo, e pofeia allentarlo: 
,, cadendo allora per la fila propria pravità , ed 
„ accelerato nella Tua caduta dal dente H , il 
„ quale per tiippnlìzione Io fpigne fino in A , 

monta dall'altra oarte. Allora il dente N in- 
„ centrando l'ancora io F, è coflretro a retro- 
„ cedere un poro pel movimento acquietato dal 
„ pendulo; quello ricadendo di nuovo per io sfor- 
„ zo della gravità è ancora accelerato nella iua 
„ caduta daldente, cheaveva retroceduto i e rifa. 
„ le così dalla parte, dend'era prima difcefb. 
„ Allora il nuovo dente, che quivi incontra do- 
„ po aver retroceduto come l'altro, lo infe- 
„ gue , e lo affretta nelia fua caduta, come qu: 

, » Se il pendulo fi movefle nel vuoto, fi fa, 
„ che 
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,, che in ij'ieH ■ cafo, attraendo djL'.Iì sfrega neii- 
j, ti, rifatirebb- frìnpre alla medefimt altezza ; 
„ Ufciando ancora da pine l'azione de'due den- 
„ ti opporli, egli è manifefto, che le Tue vibra- 
,, zioni refterebbero corta ntemente le medelìme, 
„ e mai non avrebbero fine. Aggiungali prefen- 
„ temente alla forza della gravita quella, de' due 
„ denti nppnfti del rocchello; quella ultima for- 
j, za opt'rand<> ug mi meni, e d'ambe le parti fu! 
„ pendulo e Umilmente diilruggendolì , le vibra- 
„ zioni refìeranno ancora le medelime, Terza mai 
„ diminuire, nè ceffate, nulla vietando a! pen- 
» du'oin quella noftra fuppolizione di rifalir fem- 
„ pre alla medefim* altezza, dond'è difeefo. Mi 
ji egli è evidente, cha nel' pieno deve ritrovarsi 
„ impedimento dalla refiftenza dell'aria; le vi- 
y, braziotii pertanto andranno feemando, ed io fi-. 
11 ne ce/feianno. 

„ Quale fi è adunque la cagione delle vibra- 
» aioni collanti de'nolrri Opuolif Ella ritrovali 
„ per appunto nella corruzione dello feampo , 
M la qua! è tale, ch'elfendo il penduto in ripo- 
u io, una parte AB dell'una delle facete è in- 
» caiìrata nel dente H, ebe la tocca nomici puri- 
i, rt> A, ma nel punto Bf e una parte uguale 
1. AB dell'altra curva fi avanza tra i due denti 
„ NQ in una dillanza regolata in guifa , ch'ef- 
„ fendo il penduto in moto, quando il dente H 
„ fcapDa nel punto A, il dente N incontra U 
„ faceta oppoila nel punto P , che dà BF ugua. 
„ le a BA; e Umilmente quando il dente N vie- 

ne a fognare il dente H incontra l'altra fac- 
„ eia in un umile punto F, cioè a dire) la di- 

lanza AF è uguale nelle due facete, edoppia 
-, di 1 lì n ! l'unii e n. Il' altra, 
31 Quellg eh' è d'uopo avvertir bene fi ^ , eh* 
H * „ effe* 



,, eflendo il dente H nel ?unro F, il pefo del 
penduto è in L a finirti ; e ch'effendo ilden- 
re N nel punto Umile F dall'altri fitte, 'il 
pi lo del penduto è in L a deliri ; ficchè fuc 
,> ceffivamente operando l'uno e l'altro denteai 
3 , F in H, accelerano il pr ridillo nella fuaeadu- 
n'ta da L in B> e che continuando ad agire In. 

pra la faccia da B iti A lo accelerano ancora 
„ in tucto l'arco, cui percorre attendendo da 
D in Li quindi la forza del dente trafmefTaal 
pendulo, non lo abbandona a le fteflo nelpun. 
„ to D,C continua ad eferctare il fuo sforzo 
fopra di lui lino al punto L, e quello accre- 
„ (cimento di sforzo da D in L falendoè appun- 
,, to la cagione della durata, C della coli n te 
,, egualità delle vibrazioni; lo che può di leg- 
„ gieri vederfi per ogni uno. 

,, Imperocché fupponghiamo , che l'arco SDS 
„ fu quello, clic il pendulo p'-rcorre nelle lue 
„ rodanti vibrazioni, cadendo di S iflD; fe non 
vi ftifle ne refiArnxa dHl' aria, ni flrcfinanien- 
,, in , l' accelerazione di I Tuo moro , cagionar» 
dalla gravità, e dall'azione del dente, che Io- 
„ fegoe nella fua caduta, gli darrbbe una veloci- 
„ tà, che farebbe baftevole a farlo f lire dall'ai. 

tra parte all'altezza Scontra losfirzo del den. 
} , te opoofto che incontra folo in Li ma efcli è 
„ evidente che avendo gli sfregamenti, e la re- 
(illenza dell'aria diminuita quefla velocità ir> 
„ tutta la fua difeefa , e diminuendola ancora. 
„ quando il p'endulo afeende, non può arrivare 
al punto S fenza di un nuovo foccorfo : feadun- 
que vi arriva, lì è pendè quello foccorfo gli 
„ vien dato dall'azione del dente continuata fo- 
„ pra di lui da D 6no in L. 11 punto S è tale, 
■i che lo sfarzo aggiunto di D in L uguaglia a.p- 
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,, puntina la perdita cagionata dagli fìrofinaii.en- 
ti, e dalli renitenza dell'aria in tutto IVrco 
„ percórfo SDS. 

,, Se per mettere H pendulo in movimentn, 
i, fofle flato elevato di un qua he punto I piùi 
in atto che non è S, non eflendo lo sforzo da 
D ìnLdd dente tanto forre che vagita a con- 
9) peniate la perdita, il pendulo nnn faiinbbe 
!, all' altra parte fe non al di folto d l I , e le vi- 
j, br. zi'ini continuerebbero a (ternate fino a tan. 
„ io che fotti arrivato al punto S , deve io sfor- 
jj zo aggiunta è Uguale alia perdita " . 

Ciò, ch'ha qui detto il Sig. Stur.» intorno al 
pendulo, e allo (campo ad ancora, deve inten- 
derli ancora d<?gli altri regolatori, e di tutte le 
forte di le: inpi; v'ha Tempre in tutti una pince 
delle palette odrilc curve , come AB , che s'inca- 
ftr» nella ruota d'incontro: e quella fi è quella 
parte, eh' è dertinara a rellituire il moto, tht 
perde il regolatore per la re'^fìenzi dell'aria, e 
degli sfregamenti. Ciò ci fembra abballarla di. 
lucidato da quello, che precede; e perciò non 
ci tratrfrre ro a far oflervare la medefima cofa 
B-Ile detenzioni degli altri fcampi , che .fe. 

Ritorniamo all'ancora. EU' è accompagnata da 
molte belle proprietà; le fue curve, come fu di- 
moli r-m da! Sig. Snurin elTer debb ino a un di- 
pretto fviluppant! di cerchio; e mediante quello 
comper.l.no perfettamente le inuguagTianze della 
forzi motrice; perche nelle più grandi ofci'.la- 
zioni la ruota d' incontro operi con leve piùvan. 
raggiofe. Un'altra proprietà di quefto fcampo Ci 
è, che gli archi di vibrazione delpendulo pofTo- 
oo edere piccioliflìmi , e per conseguenza ifocro- 
niflìmi, e U lenticchia del pendalo molto pe- 
onie. 
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Dtie gravillìmi inconvei.ienti fcemano di affai 
quelli vantaggi: lo (Irò filamento , che i dentidel 
rocchello cagionano Tulle curve, e la difficoltà <di 
dare » queftV l'efattezza, che fi richiede. Pur 
quelle due ragioni fi dà per l'ordinario la prefe- 
renza allo fcampo a due verghe, che con i me- 
delimi vantaggi foffre affai meno dì sfregamento.. 

FÌ£. io StMItlff * itti* virglit . 

Le cofe più ingegnofe e più utili fono fave li- 
te abbandonate, e cadono dipoi in una profonda 
«oblivione. Cosi è avvenuto allo fcampo, di cui 
facciamola detenzione; egli è antichilfimo , e 
non ottante non Ci n' è fatto ufo fe non allora 
che il Sig. Giuliana lè Rcf avendo feoperts tutte 
le /uè proprietà, ìntraprefe di non lifciarle inu- 
tili, ed infructuofe. 

Quello fcampo ennfifteva. una volta in due por* 
aioni di ruota a che s' incalvavano Cuna nell'al- 
tra, e ciafeuna delle quali eri accomodata (opra, 
uno flipite , dove areali adattata una paletta. 
Dno di quelli llipiti portava; inoltre una forchet- 
ta ; quando il rocchello formato come quello del- 
lo fcampo. ad ancora, allontanava una delle pa- 
lette, col mezzo dell' incallratura , che la faceva 
avanzare pel verfo contrario , veniva a prefen- 
tarli all'azione del rocchello, e così di mano in 
mano; in quello Dato, chiamali /camp» a Zamp* di 
talpa . 

L'Artefice da noi mentovato dopo aver fatti 
tnolci cambiamenti nella maniera, concili quelle 
(fue palette fi comunicano il movimento, ha ri- 
dotte quelle due porzioni di ruota ad un cilin- 
dro, o rotolo nubile fopra quelli due perni, e 
che ha una f,>ezie di forca, nella quale, fi avan- 
jsa il cilindro, coinjfi veJe nella fi&ur* ifi ; dopa 



mniri tenutivi , ed elperienze pervenne ancor» 
a procurargli unefatta comyenfazionc delle inu- 
guaglianze del motore. Studiamoci di (coprire 
come fi operi quello effetto, il quale non è for. 
le niente men maravigliofoe forprendente di quel. 

10 ch'egli lìa difficile a fpienarli, 

Ogni pendulo libero defcrive, come fi fa, gli 
archi grandi in più di tempo che i piccioli; quin- 
di poiché nel pendolo applicato all'Orologio l'ac- 
erete imi- nto di forza motrice fa deferivere ar- 
chi pii grandi, cosi quella aumentazione reca 
neceflariamenre una cagione di ritardo nelle ofcil- 
liKioni ; da un'altra parte ne procura loro nel 
medelimo tempo una dì avanzamento; imperoc- 
ché la forza maggiore della ruota d'incontro op- 
pone una maggior refiflenza alla reazione delle 
palette , e comunica loro in parte quelìo aumen- 
to di velocità, che il motore tende ad impri- 
mer loro. S'egli è adunque poffibile rendere que- 
lla ultima cagione di acceleramento uguale alla 
cagione del ritardo, che proviene d'archi mag- 
giori, che Ja forza motrice aumenta, o feema; 

11 tempo delle vibrazioni reflerà Tempre il m-, 
defimo, ... 

Ora il ritardo, cheproviene da ofcillaziom più. 
grandi è tanto men grande quanto più piccioli 
fono gli archi primitivi. Quando il pendalo fi 
allontana poco dal fao centro di ripofo, qMM 
ritardo diventa infenlibile ; «dunque , poiché lei- 
perienza ha dimoftrato, che col/o (c*mpo ante- 
cedente la influenza della forza motrice degliO- 
riuoli fopra il loro pendulo effer poteva sì pic- 
cioli , che valed'e a fargli ritardare col filo ac- 
crefeimento, vale a dire, a fare, che la'capone 
di avanzamento rifukante da una maggio» tornii 
motrice, folle più piccioli che non è quella del 
ritardo, che nafte da archi più grandi, cheque- 
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Ila forzi fa def'crivere ; e che di più > in virtù 
dello (campo, li può accrefcere o fcemare ad ar- 
bitrio quella ultima -cagione di ritardo, e dare 
agli archi la grandezza , che fi vuole, relhndo 
fempre l'azione della forza motrice lamedelima, 
è d'uopo con chiudere , che in ogni pendolo vi è 
un arco qualunque, d'intorno al quale le cagio- 
ni di acceleramento e di ritardo qui innanzi ef- 
polle, perfettamente fi compen fera mio • 

Si fa, che re Ibrido il motore il mede lìmo , 
quanto più funghe fon le palette dello, fca inpo , 
tanto più piccioli fono gli archi deferii ti dal re- 
golatore , e guefto regolatore più peknte; e che 
per contrario quanto più corteelleno fono, tan- 
to più grandi fono gli archi, e il regolatore più 
leg^ieio: ciò non loffre difficolti, conduc- ndo 
Ja ruota in quello ultimo calo eoo punti più vi- 
cini al centro di movimento. 

Ora elTendo feinpre 1' azione di una forza mo- 
trice in un medelimo rapporto fopra i pendulì 
della delia lunghezza, poiché per le ragioni ad- 
dotte innanzj, Ce la lente è più leggiera , per- 
corre archi più grandi , e la ruota d' incontro 
agifee con leve men vati (aggio fe ; ne fegue che 
v' ha una certa lunghezza di palette , in cui il 
pendulo applicato all' oriuolo deferive un certo- 
arco , d' intorno al quale la cagione di ritardo 
proveniente da archi più grandi , e quella di a- 
variamento, che nafee dall' aumentazione della 
forza motrice, reciprocamente li dìilrug^ono, io 
- cui per confeguenza v' ha compenfo delle inu- 
guaglianze del motore. Quello li é quello , che 
I'efp;rìenza conferma. Pel pendulo a fecondi , 
ouelta lunghezza è del (emi-diametro del roc- 
ch "Ilo , qu.ndo ha trenta denti. Innanzi di Icr. 
vìrfi del metodo antecedente il Sii;. Giuli*™ lt 
Ry avevi ^digià temalo il roediiimo compenf*. 
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mento collo f«mpO* ruota d'incóntro, II fuoca- 
pitale principio iu Tempre di non ricorrere a! 
comporto , fe non allora quando il fempltce non 
può ballare: ma fi avvide prelto , che colla lun- 
j-!]LZzi di palette ricercata la ruota a corona dar 
non poteva ud' indoratura (ufficiente: e ciò per- 
chè fpìgnendo con uno de'ftf* lati , opera in 
cerca maniera ( come abbiam veduto di fopra ) 
come le ii fuo movimento li facete in line» 
tetta . 

A' vantaggi e ali* efattezz» di quella corruzio- 
ne rendette tefrimonianza il sii?- di Uaupirtuii 
nel fuo Lii. itti* Figura itila Urrà pag. 1 73 do- 
ve dice: Nei avtvamo ua eccilleati ftramtnto ; * 
fitfjt' ira una Ptndela dil Sig. Giuliano li R*y , U 
mi tfatttz.za ti parvi mtravig/iefa in tutti l* 
tjftrvazimi (he abbiam fatti (in tffa , 

Fig. *ì e 1» Seamp» * riptft. 

Quello (campo è comporto di un cilindro vuo- 
to AC D (fig. lì) intaccato fino all'alfe del bi- 
lanciere, lopra del quale gira , e di una ruota J' 
incontra BAC ( jìg . zi) parallela alle pialtre, i 
cui denti elevati lopra de' piani , cornipondono 
al mezzo della intaccatura del cilindro . Quelli 
denti fono della grandezza del fuo diametro in- 
terno, con pochilììma differenza, e fono difettiti 
uno dall' altro di tutto ii fuo diametro ellemo; 
la loro curvatura dev'effer tale, che la loro for- 
za per cacciare i due orli a labbra di quitto ci- 
lindro crefea in ragione delle maggiori refilfen- 
ze del regolatore, e che I' a/tata o I" arco , che 
bilanciere percorre , quando gli fono applica- 
te quelle curve > lia all' incirca di 36 gradi. Ec- 
co l'effetto che producono. 
Il cilindro DEK (fa. aj ) effendo nell* intera 
_ vallo 
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vallo di due denti, e la rooftr» rimontaci , uno 
di elfi , AP per efempio > allontana co! mezza 
della fua curva uno de' labbri fino a tanto , eh: 
avendogli fitto percorrere un arco dì ìt gradi , 
il punto A Ila arrivato il D , e la punta P ver- 
fb K ; allora il labbro k , com' è fegnato dalla 
punteggiatura, è avanzato, o loluinto nella ruo- 
ta di una quantità uguale a 18 gradi dell* arco 
cilindrico KD. Pervenuto il punto A al punto 
D, il dènte ("cappa, e la fu» punta P csJe peli' 
interno del cilindro , lalciando un ateo di tt 
Irradi tra Ce e il labbro K i il regolatore conti- 
tinua la fui vibrazione fenaa veruo altro oilaco- 
lo, che quello dello sfrega mento fopra il Tuo ci- 
lindro , e fopra i tuoi perni . Ma dopo che in 
quello flato egli ha petcorfo all' incirca un arco 
di 7Z gridi , euendoli confumati la fua velocità 
acqui (bea nel vincere i ftiddetti sfregamenti , e 
liei tendere la molla fpirale , la cui renitenza 
non ha celiato di aumentare , quelli molli rea- 

Sifce , e fpiegandofi fa girare indietro il cilin- 
ro, e riconduce la intaccatura ; il dente cac- 
cia dipoi il fecondo l*bbto come (' anteceden- 
te; lo che non può tarli fenaa che il dente fé. 
guente B fi trovi arreilato dalla circonferenza 
convella del cilindro , fino a tanto che pel ri- 
fai no della intaccatura, produca i medi.- timi ef- 
fetti che quello che i' ha preceduto , e cosi di 
mano iti mano. 

Quello fcampo ha un grande vantaggio fopra 
quello che lì adopera nelle inoltre ordinarie , e 
quello fi è di compenfare infinitamente raegiioie 
("uguaglianze d Ila forza motrice , e delie ruo- 
te. Quella eccellenti proprietà in lui deriva ,' 
p'-ehè le punte delli ruota d'incontro , appog- 
giar' ! i lopra il cilindro ', e nella fua cavità ; 
hfeiam il regolatore quafi libero : in gurla che 
r an- 
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{' aumentazione , o li diminuzione della forza 
motrice, non fa che accrefcere o diminuire gli 
iteti di vibrazione fenz. Cangiarne lenfìbi linea- 
te la durata; e I* ifòcronifmo delle reciurocazio- 
ni della molla fpirale, o del p-ndulo, che ofcila 
li in cicloide può non fuffnre altre alterazioni , 
che q-jelle , che Tono cagionar'' dalla quantità 
ddlo^ Armamento fopra il cilindro, e nrlla fu* 
«vili : f fregamrnto , che cangia fi-condu le di- 
vette finse mntnei . Ma quelli errori non fono 
pingonabili a quelli, che le Ik-fle dtlTerenBe ap- 
portano nelle mollre , il cui Icampo fa retroce- 
dere le ruote . 

Lo Icampo a cilindro ha ancora un confiderà- 
tile vantaggio : per Aio mezzo j le ruote , 1* 
molla , tutta la mortra è min (oggetti a lago- 
zirli i non retrocedendo la ruota d'incontro, né 
nil'ce Un aliai minore Uro firn mento fopra ì per- 
nii l'opra i denti delle ruote , c de' pienoni. 

Molti diffrtn nfcdrano in parte tute quelle 
ielle qualità, e fanno , rhe qi^tle tali miflre , 
e in generale tutte quelle , che fon fatte fopra, 
i med'ùmi principi non cnnA-rvinò tutta la re- 
ziari tà , che hanno quando fono nettate di fre- 
Ito; in primi lì fa, come dicemmo ; uno Urofi- 
nimenro fopra là porzione cilindrica , il quale 
produce in elTa del logoramento , e per eonfe- 
gu-'nza delle .variazioni ne ! la giullezza . Egli è 
vero, che per rendere quello sfregamento mend 
fenlihile j li mette dell'olio fM cilrodró ; ma 
Con ciò il movimento d"lla moflra diventa ca- 
pace di tutte le variazioni , alle quali è fógget- 
(0 quello fluido. 

Il Si« GiulUnà li Roy ha ritrovato un mezzo 
di rimediare in parte a quelli accidenti: e que- 
llo fi è di collocare le curve in modo , che toe- 
ebinó la circonferenza del cilindro, eie fue lab. 

bra 
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bra a diverfe » Iter E e , allontanandole più o me- 
no dal plano della mota , di miniera che (jO, 
13) fe l'uni viene ad »ppor;gUr(i in A , per" e-, 
fempio, la fui vicina agifca in C > un' altra in 
p ec; mediante quello , fe il rocchetto ht tre. 
dici » le alterazioni nella regolarità cagionate 
dal logoramento polTono edere diminuite nel rap- 
porto di tredici all'unità; ma egli è d'uopo, 
conferiate 1 che ciò. tende quella ruota, più diU 
ficile a falli. 

fig, il ftampi dell* tinduli * ftttndì 
del Sig. Graham. 

Si fa> che le picciole ofcillazioni del pendii!» 
fi avvicinano più all' ifocrnnifmo , chi- le grandi, 
e che fono nel medeOmo tempo men fo^gettead 
effere feoncertate dalle inuguaglianze della for- 
za motrice. 

Per godere di quelli vantaggi il Sig. Grtiam 
allunga di molto le braccia dell' ancora, alle 
quali fa abbracciare h metà incirca del rocchel- 
So, e rif rva inoltre una djftanza AB dalla cir- 
conferenza di quello rocchetto al centro del mo- 
vimento dell' ancora : di più le parti CD, 
E F fono porzioni di cerchio detenete dal cen- 
no B. 

Quando la ruota ha allontanato, per d'empio , 
i! piano inclinato DP, che le apponeva uno del. 
le braccia, l'altro braccio le p efenta la porzio- 
ne di-ccrchio EF, ficchi il dente ripofando lue- 
ceffi va in e me Copra punti tempre ugnimene di. 
ftanti da.1 centro dt movimento B delì'ancóVa» 
il pendulo può compiere la fua vibrazione Tenia 
che le ruote retrocedano, come cvll'ancora del 
Dott. H'-'H . 

La «atiggiofa telliinoiiianzi , che gli Accade- 
mici 
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mici di Francia, che fono futi al Nord , hanno 
tendili» alla Pendola del Sig.Craé*™, non laici* 
dubitare, che quello (canino nnn ila uno de* mi. 
glùiri, quantunque fembri incerto ad un gran, 
de sfregamento. Po tribali torte riprendere l'Au. 
torc per la fopprelliont 1 delle curvecompcnfvtri- 
ci, fatte fulle faccie dell'ancora ordinaria. A 
quello egli ridonderebbe lenza dubbio , 'ch'ed'en- 
da gli archi ellremamente diminuiti , queftecur- 
ve diventerebbero luperfluc. Infitti il Sig. di 
Utuptrtuiì ha ollerviro, che levando via la metà 
dei pelo motore di quella Penduta, loche ridu- 
ce gli archi di quattro gradi e venti minuti a 
tre, quelle gran differenze non cagionano che 
un avanzamento da tre fecondi e mezzo inquat- 
tro per giorno: queltacurva larebb ' adunque inu- 
tile, e moralmente impoiftbiìe a collruirfi efat. 

Dopo aver data la deferizìone di quelli diffe- 
renti (eampi di Molici e di Pcndula, e dopo 
aver fatto menzione de' vantaggi, e degi' incon- 
venienti di cialcuno di elii, noi dovremmo de- 
:;rminare quei ti , che fono i migliori, e a qua. 
li deve darli U preferenza . Ma fe la cofa è. fa- 
cile per nfpetto a quelli delle Pendule, quello 
do! Sig. Crahim, e quelloa due verste perfezio- 
nato da Giuliano le Re?, {i)d disfacendo quelli a 
tutto quello che può ricercarli dallo fcampo mi- 
gliore, non è così rapporto a&H Icampi di Mo- 
fira; imperocché quantunque lo fcampo a ruota 
d'incontro, e quello del .Si::. Grahxm , a a cilin- 
dro accoppino in fu divede proprietà vantaggio- 
fe, fono tuttavii molto ancora lontani dilla pet- 
izione , che ù ricerca ; ed anzi i loro vantag- 
gi , e Ì loro inconvenienti ièmbrano talmente pa- 
reggiar», che pare, che le l'uno dee preferirfi 
all'altro, ciò nou Ha, perchè procuri alle Mo. 
Timo XI, l ftre j 
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frre una gìuflezza maggiore, mi perchè quella, 
che loro procura è più durevole , e più cj- 



lo (campo a cilindro non vadano con a (lai mag- 
giore gniflezza, e talvolta ancora, quando fono 
recentemente pettate, e v'è dell'olio frefeo nel 
cilindro, con una giallezza /uperinre a quelli 
delle Motlre a ruota d'incontro, perchè allora 
non fono foggette ad altre irregolarità (nonpar- 
Jandofi qui di quelle, chenafeono dall' ai ione del 
calore fopra la molla fpiraie ) fuori che a quel- 
le che fono prodotte dalle inumagli a me dell» 
forza motrice; inuguaglianze, che quello fcam- 
po , fìecorrie abbiamoflervato dì fopra , ha !a pro- 
prietà di compenfare. Ma qtiefta giuflezza delle 
lMoftre a cilindro non fi mantiene; perchè g'ì 
tlrofinamenti , che fono in quello fcampo, tanio 
fopra le labbra del cilindro come fopra le circon- 
ferenze convelle, e concave , li aumentano tollc 
che l'olio comincia a feccarli , e producono del- 
le variazioni, chefeemano prefto li giuflezza del- 
le Moltre. Divenuti in appretta quelli irrofini:. 
menti maggiori, fan nafeere il logoramento; ci 
a mifura che quello va innanzi, le variazioni 
crefeono* e talvolta a grado tale, che fi fon v-- 
dute delle Moltre a cilindro avanzare o rita-d:- 
re di cinque o fei minuti il pili ih 14 ore fen- 
xa che lì potelTe venire a capo di regolarle . 

Ora le Mefite collo fcatnpó a ruota d'incon- 
tro ben fatte fono efenti da tali errori; la loro 
regolarità < più durevole; e fono meo foggetie 
alle influenze del freddo, e del caldo. DÌ tut- 
to queltorifulta, che nonoflante che la loro gia- 
llezza non lia tauro prande, iiccome abbiamdet- 
to . quan;o fi è quella che fi ofTerva talvolta nel. 
le òuon» Maitre » cilindroj r>uo dirli tutra/ ; \. 



flantc. 
Di fatto 



G può negare, che le Mofire cal- 
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cbo in un tempo dato, purché fìa alqi-iuto lun- 
go, andranno meglio di quelle , cioè a dire, la 
lemma deife brO variazioni farà minore; impe- 
rocché non v'ha coli pili comune quanto il »e- 
der delle fido Ore a ruota d'incontro .indare be- 
ni (lìmo per due c tre unni fehza edere nettate: 
li guai cof» è rariifima nelle Moflre a cilindro, 
non fo Beo end olì la loro Rudezza tanto a lungoi 
e talvolta ancora non firicerca uncosì lungo ter- 
sine, perchè li mutino a variare. Se ne veg. 
imo alcune, che lei meli dopo eflere (late neri 
t .:, hanno .li t ;ìi perduta tutta la lorogiurtec- 
"', eh- a' ordinario avviene allorquando la 
ÌL.._po non è ben Tatto , o il cilindro non ìLan- 
M duro quanto efierlo potrebbe; imperocché al. 
lata fi taglia, nè fi può più aver fede nella Mo- 
fira. Lo fcampo a ruota d' incontro ha ancora 
f,u;flo .'.mtaggioi che non è difficile a fard , e 
leMotìt'Cl nelle quali fi adopera, facilmente (i 
riìccomcdsno. Lo fcampo a cilindro è per con- 
trirìj diflìcilidìmo a fard , e vi fono pochi itimi 
Orinola] capaci di efeguirlo a quel grado di per- 
fezione, che fi richiede j e per confeguenza an- 
cora pochiflìmi capaci di riaccomodare le Mo- 
rire nelle quali è adattato; imperocché effendi) 
r.:co iftruiti di quello-, che può rendere quefto 
(campo più o meno perfetto, è loro in'p'iliibile 
rimediare agli accidenti, che gli poffbno accade- 
re, e a' cambiamenti , che il logoramento o qual- 
che altra cagione può in e fio produrre. Avvi in 
fatti tanto. pochi Oriuolaj capaci di ben riacco. 
mudare le Moflre a cilindio; quante Moflre vi 
fono del celebre Sig. Òr*5*si guaftate e diio.-J, 
nate per efler paffate per mani pocoabili ed ef- 
perte. Da quanto abbiam ora detto rifulta, ere 
le Moftre a fcampo a verga, o a ruota d'incen- 
tro predano in generale miglior ferviate che 
I 2 , quel- 
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quelle, che fono a cilindro, e che quelle ultime 
non debbono elfere ancepolle ic non digli Allro- 
nomf, o di coloro che abfcifoflnana di una Mo- 
flra, che vada con moiri giallezza per qualche 
tpmpo, e che fono in grado di farle fpeflb net- 
tare, e riaccomiidare da valenti OiìuoIj}: ed 
ancora, perchè ne ottengano queiU giuiìezza è 
di rneftieri che fieno benillirno fatte. 

Scampa dttts a virgola i'I Sig. Caroli. 

Il giudizio che sL!>lam ora darò intorno alio, 
fcampo a cilindro del Sii;. Gr*h*m e a quello i 
ruota d'incontro per le Mofìre farehue pili giu- 
do ed efatto, fe il ii>g. Caro» il figlio, vaiente 
Oriùohjo Frantele non avelie ultimamente per- 
fezionato di molto il primo di quelli- fcampi , o 
piuttoflo non ne avelie inventato un altro, che 
rimedia molto bene ad Olio de' principili ir.cor... 
venienti, qhe in elio lì riprendevano. 

In quello fcampo del Sig.C«n!B, come in quel. 
Io a cilindro , la ruota d' incontro è paraIlela.aU 
I3 pialìre. Si dà'a quella, ruota quel tal numero 
di denti che li vuole; e per l'ordinario ella ne 
ha trenta. Quelli denti fono formati comequellì 
di una ruota ordinaria, fe non che fono d'al- 
quanto più lunghi, c più fini; portano nella lo- 
ro iftremìtà delle cavicchie, le quali collocate 
perpenJjcolarmence alle fue fuperficie fuperiore, 
e inferiore, fono alternativamente difpofri fopra 
quelle due fuperficie in modo, che ve n'ha quin- 
dici da una pattò della ruota, equindici dall'al- 
tra. L'alfe del bilanciere è una fpeaic di cilin- 
dro vuoto, intaccato in guifa, che pare compo- 
rlo di due femplici porzioni di cilindro congiun- 
te infieme da un picciolo Hip te , pollo affai dap- 
preffo alla circonferenza convella, Quello flipite 

" t " ; !?«■< 



* 



Liuti: c-d e, Gì 



ORO tìì 

porla una paletta in l'armadi virgola , nella qu*-i 
le lì dillinguono due parti: una circolare , e con- 
cava nella continuazione della cavità del cilin- 
dro, C fopra di quella debbono npofare le cavie- 
chie della ruota d'incontro; l'altra è diritta, e 
ferve di alzata o di leva d'impullìone alle me. 
defime cavicchie, per le vibrazioni del bilancie- 
re. Nel punto diametralmente oppolto allo iìipi- 
te vi è un pediceiuolo, o gambo, che porta un* 
virgola, n Ira mezzaluna limile alla prima, col- 
locata, in miniera che la ruota d'incontro palla 
rr» le due palette, e le incontra alternativamen- 
te colle lue cavicchie oppoffe. 
Da quella breve deferizione fi può di leggieri 
n;icepire> come fi. faccia il giuoco, o l'azione 
• l quello fcampo. Vcdeli , per efempio, cheunS 
occhia della fua ruota operando fopra la leva 
ix\ pediceiuolo, la fa girare da.1 di fuori al di 
deatro; in confeguenza di clic fcappando quella 
ivicchia, quella, che la fegue, cade fulla par-' 
;e circolare concava, che appartiene all'altra 
mezzaluna, fopra la quale fi appoggia oripofa fi- 
no a che eflendo la vibrazione compiuta , fdruc- 
cioli, e palfi fopra la leva di quella mezzaluna, 
la fpinga dal didentro al di fuori , ecosl di ma- 
no in mano. Egli è ma ni fello per la natura, e 
ia coflruzione di quello fcampó, eh' egli compen- 
fa le inufjuaglianze dell'opera delle ruote, e del- 
ia iorzx motrice, come quello del Si?, Graham , 
o a cilindro ( e ciò che Io rende fuperiore di 
molto a quello ultimo ) che le fae leve non fo- 
no foggette al logoramento come i febbri del ci- 
lindro del Sig. Graham. EfTendò quello lognra-- , 
mento, liccome oll;rvato abbiamo, uno de' mag. 
^iori inconvenienti del fuo fcampo, li conofeer^ 
facilmente la cagione di quello vantaggio del nuo„ 
yo icampo, fe fi refletee, .ch'elTcndo il logora^ 
I j ' ouen- 
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mento prodotto unicamente dall'azione ripetuta 
de' denti della ruota d" incontro /opra i labbri 
del cilindro) egli non puòaver luogo nello [cam- 
po da noi ora deferitcoi imperocché percorren- 
do in quello le cavicchie tutta la leva , ne fegue , 
che lo sfregamento che foffre eia felino dc'punti 
di quella leva nel giro della ruota, fta a qu;l- 
lo , che (offrono' i labbri del cilindro nel medelì- 
Oio giro della Ina ruota, come !a fuperlicie de' 
punti delle cavicchie, chesfregano fopra di que- 
ila leva, (la a quella delle faccie de'denti di que- 
lla medeiìrua runfa : ora ficcome le cj vicchìe po;- 
fono edere finilTime e perciò quella fuperficie pne 
non efiere la quarantèiimi parre di quella delie 
faccie de' denti della ruota a cilindro, così, le 
sfregamento Copra di quelle leve pon fari laqui- 
ranicliina parte di quello, che fi fa fopra i lab. 
bri del cilindro; e quindi il logoramento, zìa 
derivarne potrebbe, farà infenfibile . Quello (cara- 
po ha ancora un altro vantaggio fopra quello d?! 
Sig. Graham, e quella (i è , che i ripolì fi ferino 
in elfo ad uguale diflanza dal centro, poiché G 
fanno fulla circonferenza concava del cilindro: 
laddove in quello di quello celebre Oriuohjo il 
fanno a differenti dittante dal centro, ripofar- 
do i denti quando fulla circonferenza concava de! 
cilindro , e quando fopra la /fu» circonferen;; 
convelfa. 

Porrebbe opporli ed anzi fu oppoflo, che de 
vendo in quello fcampo elTere il diametro intet- 
ro del cilindro uguale all' intervallo tra due c;- 
vicchìe, pili una di quelle cavicchie, elio diven- 
ta più grotto rifpetto alla fu» ruota, che non i 
quello dello fcampo di Graham; ma a quel!» of- 
pofizione fi rifponde, che quella groffezz» del ci- 
lindro non è determinata dalla narura de! nuovi 
fcampo, e che può farli più picciolo ( lo che j 
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ar.cora un nuovo vantaggio ) come di Tatto fi fa 
douo la fui {coperti. ' r 
Era di molta gloria per un Orinolajo l'avere 
inventalo un tale (campo i ma quanto più di ra- 
gione egli avea di gicriarfene , tanto maggior 
motivo aveva di dubitare, che alcuno non gli ra- 
pill'e l'onore dèlia Tua feopertaj e ciò quafi av- 
venne al Sig. Ciri», Ma avendo l'Accademia 
R'-ale delle Scienze di Parigi alTunco giudizio 
fopra la contefa intona tra lui e il Sig. Tante 
altro Oriuolajo Francefe che voleva attribuirli 1*1 
invenzione del nuovo (campo , decife, chec«r«» 
aera il vere Amore , e cheguegli che gli conten- 
deva la gloria di quella feoperta non ama fatti 
<h* imi fri». 

Scampa iel sig. Caron tornito , to' emtniat» 
dal sig. Remili/. 

Dopo la querela inforta tra il Sìg.Cart», eli 
Sig. le P<m«per l'invenzione deUoScampe nvlr* 
geli , ti't- inforta un'altra per la Tua perfezione 
tta J' inventore, e il Sig. iiKtmiily altro valen- 
te Qrioola io. Quella nuova conteia è (lata pari- 
menti portata ài Tribunale dell'Accademia delle 
faenze . Ecco in ri tiretto quello, che pretende 
i] Sig. di Rimil/y. 

t. Nello fcampo del Sig. Caren i' affé del bilan- 
ciere porta un cilindro, il quale aveva quando 
fu inventato, per diametro interno l'intervallo 
di due cavicchie ; e fopra quella circonferenza 
concava è dove ft finno i due ripoft dello fcam- 
po a virgola. Il cilindro e divifo in due da una 
intaccatura perpendicolare al fuo a(Te> e non lì *" 
rilerba che una picciola colonna , che tiene 
uniti infoine i due cilindri. Il Signor di Ri- 
falli* pretende di aver ridotto ildiameiro inter- 
I 4 no 




no del cilindro a non ammettere più che unaca- 
vicchia . 

». Nelle due ed remi ti delj'intervallo fono due 
plani in forma di virgole, che. formano unango- 
lo, il cui vertice o fonimi là è fullacireonferen- 
. za concava eie.' cilindro , difteriti l'uno dall'altro 
quant'è la groflezz» Ila ninfa . I! Sig. di Ro- 
milly pretende di aver rendut» la fommità dell' 
angolo, che formano i piani, più vicina al cen- 
tro* riducendo la circonferenza concava, 
i 3. La ruota ha delle cavicchieattaccate ed ti- 
ri ite aU'eftremità de'jTuoi denti, e perpendicola- 
ri a ciafruno de' piani. Il Si;:. AiRcmi!!</ preten- 
de di aver tentato il primo di cnflruire la ruota 
in modo, che ciafeun dente porti due cavicchie 
di un folo pezzo, lo che gli permette d'inca- 
vare i luti del dente per l'utilità de" grand" 
archi . 

4. Nel cammino di un movimento coflruito 
fcollo fcampo a virgola? qua! era al tempo deli' 
invenzione, gli archi fecondo il Sig. di Rtmìlly 
non pnfìbno avere più che 150 n 1S0 gradi di e- 
flenfione per le maggiori qfcil/azioni ; laddov'egli 
pretende, cf.c nello fcampo corretto le più pic- 
ciole.nfcìilazioni oltrcpailino fempre 140 gradi , 
e le più grandi giungano fino a l'opra 3 00: don- 
de i! Sig. di RtmMy conchiude, eflervi diminu- 
zione di ftrofinamento , miglior economia della 
forza, maggior folidità, emaggior eflenlione nt- 1 - 
le ofcillazioni nello fcampo corretto ec. Vantag- 
gi che fono per certo realìfTìmi, altrimenti, fe 
ciò non foffe, il Sig. Caro» contento del merito 
di eflerne fiatò l'inventore non pretenderebbean . 
' che quello di Emendatore. 



Di- 
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Di, <Ì*r»ZtMt d'i ciafcùìiM Hillt Figuri ttntmutt 
in qmfia Xnvtl» . 

)?ìg. 19 Dimoflrazionc . 
io Scampo a due leve 

ai Scampo a ripnfo delle Pendute a fecondi 
del Sig. Gruhnm. 

a2 ?Scampo a ripofo delle rnsfire del SÌ3- 
*3> Grtham. 

14 Scampo a ruota d'incontro. 

25 Scampo ad ancora del Dottor Hook. 

16 Scampo a due vergile o leve aV; Sig. Oìu- 

/wa> /* Riy . 
■*7 Scampo antico, ed ordinario a verga. 

Spiegazioni itiU Tavola VI. 

Vtndula di equazioni a quadrante mobile 
dil Sì^ Ferdinando Bcrthoud. 

Se nel centro del quadrante AB di una Pendii 
Ja ordinaria fi agEjiugne un cerchio, o quadran- 
te EE divifo in 60 patti, e gridato come it 
Cerchio de' minuti del gran quadrine, e quello 
cerchio concentrico fia mobile, me'.tre il erari 
quadrante e fiffo, ed infine fi stracchi Copia V 
:;o o indice del tempo medin ,.n altro 3?,o dia- 
irecralmente oppolìo e, e Ji una lunghezza atta 
a fegnare Copra il cerchio mobile; fi vede, che 
iecondo che fi farà girare innanzi o indietro il 
quadrante mobile, iì picciolo ago, il cui moto è 
uniforme , potrà in elfo indicare il tempo vero, 
o apparente, e ciò con un mezzo femplicifiìmo, 
poiché batteri regolare il cammina del cerchie 
me- 



«I ORO 

mobile a narrai delle Tavole di equazione del 
tempo. 

Li fig. i. rapprefenta la faccia , o quadrante di 
quella Pendali i AB è il quadrante delle ore, e 
de' minuti I egli è fermato con quattro vici fili- 
la filli piallra CD: quelli porti quattro-falfe 
colonne» che fervono ad irretire li piaBra, eil 
quadrante. Colli gabbia del movimento. EE è il 
cerchio o quadrante mobile de" minuti del tempo 
vero, ed e concentrico af gran quadrante: que- 
llo quadrante mobile rapprefentaro diprofilo fig.j 
i ribadito fopra il cannone, ch'entra giù Ha men- 
te nel buco (iella falla piaBra , e che può in el- 
fo girare liberamente: l'eBremirà inferiore di 
quello cannone entri in un punto E fii. z attac- 
cato all'altro lato del/a filli piafln : quello can- 
none gira nel buco dcili fai fa piatirà» e inquel, 
lo del ponte come in una gabbia. Sopra di que- 
llo cannone entra a flroiìnamenta il pignone F 
veduto di profilo fig. 4. Quello pignone li ferma 
inlieme col cannone col mezzo dì una cavicchia , 
ch'entra a Urofinamcnto nelli grolfezza del pi- 
gnone e del cannone. 11 pignone F cosi fermilo 
fopri il cannone del cerchio mobile, impedifee 
a quello di ufrire, falciandogli foto la libertà di 
girare fopra fé Beilo; il raflrellq GÌ, che s'ìn- 
ca (Ira nel pignone F porta il bnccio H, la cui 
elìremita porti una cavicchia, li quale s'appog- 
gia fui la curva od eliiTe KK , attaccita fotto al- 
la ruota L, che fa h fui rivoluzione in 365 
giorni. 

L'ufo di queBa curva lì è di produrre la va. 

riazione del cerchio mobile, lo che facilmente 
fi feorge, poiché queBo cerchio va eviene fopra 
fe fallo fecondo che l'elifiecbbligi il braccio H 
ad allontanarli o ad accodarli al centro della rur, 
(a annuale: ora il braccio H llrifeina il raftrej. 
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'o C, quello il pienone F e ii quadrante, mo- 
òi fe . _» 

ùi taglia l'eJijTe in modo, che il quadrantepof. 
Ti percorrere pii-de!!a fua mezzi rivoluzione;, 
lo che ccrrifponde alla, variazione totaledpl tem- 
po vero e del tempo medio; quella vatiarione è . 
r 1 ! 50 minuti e 5° fecondi. 

Per far appoggiarecontinuamente il óraecio i-* 
iopra ì'elifle, e togliere il giuoco de!>' iiicitl"-. 
tur», il Si£. Btnheui ha fatti, i'npra J pignori" 
F una frangiatura , o carrucola, couiP Ci ve- ' 
fig. 4, U qiial è circondati dalla corsìa N fig. 1 , 
un rapo della quale è attaccata alla orrucoia e 
{'altro alla molla MN: l'azione di quei!» im i!» 
r> ,uAli che fa appoggiare il braccio H lòprs ' I 1 
eljiTe, 

l! r^drello G è rrnbile in 1 fopra un cbioj? 
atruc :ato alla piatirà , 

La Ag. 10 rapprefenta il piano d?l movÌTi<:iì- 
tu. A é U gran mota, che poit* il ramiuro . 
o -"iniro, ij qua! è circondar.! dalla corda , che 
? ,1 il pelo, che fa camminare la P-ndtla^quc- 
'i-, cilindro e veduto in prospetto ;<;. 6. 

'.' 7 rapprefenta la ruota A veduts inpia- 
n olla mo'U del # ■ÌUittgtfo , c.V d.-v<- fi-ma. 
te rocchello G dei ta^ro o c.Ud.o. Pfr- 
ral r-fTVtto l'afle del cilindro enrra ndburo, eh* 
è r.e : centro di quella ruota, e l'orlo del iilin. 
dio lì commette, o s'incaftragiurtamezie in un« 
frangiatura fatta nella timo. Mediante ili;'*». 
( .- c i aeione del pill*tt*i&i* la ruoti , e il cilin- 
dro p odono girare fcparatimence l'uno dall'al- 
tro, quando lì rimonta ■■ pefo . Noi non ah!na- 
mo quì rapp re Tentata quella parte fe non perfar- 
ne meglio vedere la difpofizinne . La jfg.S èque!» 
h, che chiamali la cèiaveun, laqual ferve a ri- 
tene» 
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Tenere, t ad unire inficine I» mot» f,g. 7 e il 
cilindro fig. 6. 

La ruota A 10) Ila tre gìnmt a fare una 
tivolusione, Io che facilmente fi vede dal nu- 
mero de'denti delle ruote, l'ultima delle quali 
iì quella di (campo, e fa un giro per minuto. 

Sulla ruota A è fermiti una piccioli ruota 4 
.-he ha 14 denti; quella s'incartra nella ruota F 
«li 96 denti, e che Ila per quello mezzo dodici 
giorni 1 farne una rivoluzione. 

L'alle di quella ruota F porta un pignone dì 
ix , il quale s' incaftra nella ruota annuale Lfy.Z, 
Quella ruota porta 365 denti; e ficcome il pi. 
gnone di n fa un gira in dodici giorni, e ciaf. 
Cuti dento corrilpondead un giorno , cosi laruo. 
la L fU un anno a fare la fui rivoluzione cori 
*n moto continuo. 

Li ruota annuale L fig. I è graduata come fi 
vede in maniera, che legni i meù dell'anno, c 
i giorni del rnefe, che apparirono fui quadran- 
te per un' apertura fatta fullapiallra, e fonomo- 
ftrati da uno Itilo, od indice. 

La ruoti annuale è traforata con dodici buchi , 
ciafeuno de'quili lì prefenta ognl-fiiefe fottoall' 
apertura della piaftra in « per lafciar pillare la 
chiave, che ferve a rimontare il movimento. L' 
alle di quella medelimi mota annuale porta due 
pBfni, di cui l'uno entra in un buco fatto nel- 
la falla piaftra, come lì vede in H fig. 1, e l'al- 
tro entra in un buco fatto in ima piaftra porta, 
ta dalla piaftra del davanti del moTimeoto, lo 
che forma una galiuii alla ruota annuale: l'ago 
« fig. 1 è quello deUe ore, e fegna all'ordinario 
fopra il gran quadrante. 

L'eftremità i deil'ag» e $ è quella, che fegna 
il tempo medio fopra il gran quadrante: l'eltre, 
mici 
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miti oppofla e è l'ago del tempo vero, che ft- 
gna l'opra ti quadrante mobile. Da quelita firua- 
s:one del quadrante , c degli lli'i fi vede , che fo- 
na adeflo due ore eventi due minuti e riiczzoai 
t;mpo medio, mentre Jòno due ore e trenta mi. 
miti al (b)e: il Iole avanzi adunque di fette mi- 
o'-iri , e mezzo , lo che forma i' equazione del tu 
Settembre , indicata d=ila ruota annuale.. L'ago 
g / è quello de' fecondi. 

Per avere la facilità di rimettere la Pendala 
si giorno del melVi e all'equazione, quando s'e 
lafciara fermare, fi ha fatto pa (l'are il p:-rno del 
pignone a, che mena la ruota annuale a travet- 
Io della pia/Ira , e li <i limatoquadratametite l'ec- 
cedente, in guifa di Orlo muovere con una chia- 
ve; quello quadrato fi vede in 4 fig, f. Infogna, 
che quefto pignone polla girare Sparatamente dal. 
h ruota, Jig- 10, lo che è facile, come fi vede 
fìg. 9, dove « b rapprefrnta il profilo del pigno- 
ne , e F qusl'o del [1 ruota. La ruota fi applica 
contra il tondo b del pignone-, prdlò al quale è 
ritenuta Jj 'la chiavetta e la cui prcllione produ- 
ce uno ilroti lamento , eli uni Ice \- ruuta al pi. 
Snone, in guifa che lì muovono infame; purché 
non lì facciano girare imparata milite coli' azione 
della mano qu ndo fi vuol lare girar la ruota an- 
nualmente ava.iti o indietro, 

Quella equazione è fenzi contratto la ( miglio, 
re, che fi* Hata fino ad ora inventata ; e però 1" 
Autore s'è (indiato didil'porli ne) modo piùvan- 
tiggiofo per le Pendale, e per le inoltre, tanto 
più eh' è applicabile a tutte le forte di pezzi, . 
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Spìtgaz.it>at dells Ttvol» KI, 

Moftr* wiìnsrì* , e i/tinta ri! tutte 
le fut Partì . 

Fig. i Li piaftr» deli* colonne veduti infera- 
mente, o dalla parta oppofta al quadrante. 

Fig. t La flefl'a piatirà veduti dal lato, dove fi 
mette il quadrante. 

Fig. 3 La piatirà veduta internamente: al di fot. 
to fono le- varie patti della forca. 

Fig. 4 La medefim» piatirà, veduta efternamente, 

0 dalla parte del gallo i che copre il bilan. 
ciere; a! di (otto fono rapprefentate le va- 
rie parti del rtgifir» e della rofetta. 

i>g. S La ptaflra delle colonne veduta interna- 
mente , e guermra del bauletto, del fufo ; 
delle ruote grandi , piceiole e mezzane, 
e della ruota di campo: al di fotto veggo n. 
lì le molle del quadrante. 

Fig. 6 La (Iella veduta in profpetto. 

Tig. 7 La gran molla t , 

Fig, % Il Complell'o delle ruote in profilo j fotto 

1 ciafeuna delle ruote tono i piani, e le al- 
tre parti neceffarie. 

Fig. 9 Calibro di moftra ordinaria. 
Fig. 10 Tranfili detta anche filetto di fuori. 
Fig. 10. N. i. Tranfila di pignone, 0 filetto di 
dentro j 

Fig. it Molli fpirale, e bilanciere, 
Fig. 1* Beretta di ripetizione. 
Fig. ij Catena di moftra. 

Fig. it Pezzo detto da'Francefì Puf» d'Afilli 

( Pai d'ane. ) 
t>b is Altezza de'pazzi , o delle Piaftre. 

Spìe- 
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Li fa. I rapprefenta il quadrante putto ■ ■ 

.Ira con gli «gbi accomoditi fopra i 1 
:mnoni . ( * 

F* fa. i. rapprele.ir» l'interno ilei!* mcfl 
. iJe a dire tutti i pezzi , die fi mettono hi 
Il ;iia(lra delle .-donne quando ii vuole rimett 
li nel loro luono dopo aver disfatto ia mo.l - - 
' Li fig. i fa veder l'altro iato dell» rmdel'.r.» 
jildra eoo i pezzi, che fono fotto il qtutiu.v 
■x, e che fervflno a far camminare gli a«hi. 

Li fa. 4 ed 3 rapprefentano i lati ìiue.-ni del- 
Is piillre, die formano la gabfm ; dentro alla 
ijaile fi méttono Je mote della inoltra. 

La fa. s e 6 e le Jfc, 9.10, n, 11,15 > 1 
16, 17 fono le rapprefentazioni delle p.t' 
folla inoltra . 

La fa. 7 fa vedere la Mortra tutta montata, 
veJuta io profpetto. ■ 

La .fa. a rapprefer.ta l'interno d;'!i Msltra. A 
i il tamburo o bariletto, nel quale lì conf' nt 
1 molla, o il motore fa. 10. B è la ruota cifu- 
:"), la quale comunicacol bariletto col raezzodcr- 
l< catena H r. ■* 

La gran ruota B o ruotaci tufo s ine .mei 
; ..;none à cheporta la ruota dal .6in;;o ftiplteC: 
il perno prolungato di quello pienone p.iTa a l 
*rrfo della piali", e porta l'arane G H- 6. 
pinone K di quell'arsine fa. 3, che ii med* 
rno veduco fa. 5, s' incafìra nella n:ota dinmsr,.. 
do E; q;ieft» porti un pienone D, che U mun. 
■ere la ruota di quadr.ince F fig. 6. L «llrem. 
^l'arijine porta l'ago de' minuti: l'cirremitìdex 
carmooe della ruotaE di qiudranrc potu 

dalle 
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delle ore. La ruoti dal lungo (lipite G fig. a s' 
iiieaitra nel pienone t rhs porti la .piccioli rud 
£2 mezzani D; quella s'incallra nel pienone 1 
che porta la ruota di campo E veduta in pro- 
fpelto fig, 7. Quelli ruota s'incallra nel pignone 
e della ruota d incontro, ,0 dì (campo fig. 17, li 
qual gira ne'buchi de'pezìi portati dal di (orto 
della piatirà MM fig. 7. Il di folto di quella pia- 
lira è rapprefentaro fig. 8 portante la ruoti d'in- 
contro R, i cui perni girano ne'buchi della for. 
.a P e della contro. forca A: l'aile di quella ruo. 
li è parallelo alla piatirà . 

Il bilanciere B 11 muove in una fp?sie di gab- 
bia formati dal gallo CC fig- 7 e dalla forca P 
portata dal di fotto della piallr» MM, come fi 
^ede fig. 8. Il perno fuperiore a del bilanciere 
fé- 7 gira nel buco 0 del galletto p a che s'at- 
tiene al gallo CG, fotto del quale gita il bilan- 
ciere! e il perno inferiore gira in un buco fat- 
to in 0 nella forca P. fig. S , la quale è rappre- 
ie arata, nella fig. ij. La parte j della forca P 
forma un picciolo emisfero, il cui buco del per- 
no è il centro ( la cima dì quello emisfero non 
è feparata dalla piallra op che da un picciolo in- 
tervallo, pel quale s'introduce l'olio, che 11 met- 
te ne' perni , e che non fi fpande mai fuori dei 
buco, e n 'eiido attratto dilla (upeificie della pia- 
Ara, o ..alla cima dell'emisfero: quella difpjfi. 
uione è impoi-tMitinìm* "per coniervar l'olio. Il 
galletto • p del gallo del bilanciere fig. 7. è dii- 
poi!' nella (Iella maniera. 

La vile V ferve a far muovere U roda dì g*- 
z.-x L, detta da Francefi Lirao^ della forca, che 
porta il buco, ne! qual entra il perno dellaruo- 
ta d'incontro: quello moto.della coda di g*i» L 
ierve a formare lo fcampo, e a rendere ugnali 
le- calile della ruota d'incontro, 

II 
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II p-zzi ep è unapiaftra di acci«j che fin- 
nica *IU Pirci per rie -vere l'elìrem ti del per- 
Da itili vsrgi /Ej. U. 

Il pezza A jfj- 7 e 8 è I» cantra fare» , die 
ferve » pirrar; il perni infuriare i- dell» ruitt 
d'incontra R. ; I* direni iti del perno gira fo- 
pn uni pijftri di àcciijo, die pire* nudila 
contro- fare* » alla quii à unita col mezzo di 

Le jfe. , [4 c is rtppr e Pentano il bilanciere 
rolla Cu fpirile » 1 . p è il chioda , che fermi 
d unite l'e-lremitì eileriore d-lla fpirale colla 
piiftr» R r 15 è il ribello , il cui brac- 
cio « è fello per contenere la molla fpir>le : 
qu.'do raltcllo K.r ferve a determinare la ìuog 1 ! ta- 
li della fpira'e , e per confaglieli za a redola/c 
li inoltra ,. fecondo eh ■ fi avvicini , o li allonta. 
ni dal chiodo P la fdfura *. Se li avvicini a f 
allori la inolia fpin le agirà con uni lum;fi 'zza mig- 
liore; imperocché la luodiezzi attiva d'eli» fpU 
nle non fi milura eh? da b , nel punto , dnv' e. 
fermato l'altro capi dell» fpirale; perchè li f-'f- 
fur* del braccio t impedire, che non agì Tea da, 
più lontano: firì per confe^a^nza p 1 il lenta nel- 
le fue vibrazioni, e la imdra ritardai : Te ili* 
<V?olta fi allontana ia fell'ura * dal chiodi p la 
molla fari p lì corta, avrà per confluenza m 13. 
gior velocità, e farà avinzare lt inoltra . 

Il raflre'ln Rr fi aditta fotto il p-zzo k jfg. 
11. che chiamali il re^.ftro . Il rfg tlro lì fermi 
li'li piatirà col m-zz> di due vici . Serve a 
ritenere il raltrelS, e a dirigere il fuo carmi- 
no intorno al centro del bihnCiere: il rad r elio 
c ritenuto f)Cto il regiftro di una fcanalafura 
Fare* cnme fi j„ qu-ftt figura. Ciìamilì r«- 

lìjhttHr» il compi 'fio o l'unione formato dalra. 
Ilielh , i dal re^iitro. 

T«i» XI. K L'a- 
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L'ine la o cerchio B B del bilanciere portici 
fotto una cavicchia , che determina l' eftenfione 
dell» fue librazioni .A tal cff.-tro qu e (là cavic- 
chia è fermata dall' eirremità te del Tegiflrò. . 

P^r far Muovere q-jeflò rafìrello R r jlg, ij il 
quadrato, che porta l'ago *, che chiamali l'agd 
di rnftta, porta ancora la ruota S , la quile i' 
incaitrà nel raflrello; e fecondo che fi gira qiie- 
fio ago , u fa avanzare , o ritard. re il rill r. i.o , 
e per confeguenza lì fa avanzare, o ritardare li 
inoltra, com? detto.abbiamo qui innanzi. Il cam- 
mino di qw fb ago t è fegnato dal quadrante R 
fig- 7- Ho quadrante , che chiamali anche I* 
rofttt4 porta d^lle divifioni , che indicano laquan. 
tità) di cui fi fa camminar l'ago. 

La fig. ri rapprefeata il fufo F , e la ruota 
B: ecco la miniera , con Cui G adattano infic- 
ine. La ruota ff, ch'è di fotto del fufo > i ta. 
gliata in rocchello, cioè i fuoi denti fono dirit- 
ti da una parte , e inchinati dall' altra ; il fuo 
ufo 4 lo fleflbche quello de'rimontaroj delle Pen. 
dille. 

La ruota B è applicata" centra il rocchello // 
del fufo col mezzo dell'anello C, il qua! entra 
a (trofinamento full' alfe del fufo, lo che fa che 
non polla difcoftarfene , permettendogli foto di 
girare , 

Quando lì rimontano le mofìre , fi fence un 
impedimento, il quale non permette che fi mon- 
ti la molta più. in alto, e per confeguenza , che 
nulla fi sfotzi : ecco come fi produce quello ef. 
fetta , La piaftra N N fig. S porta il pezzo o 
braccio b mobile Vopra il chiodo B. Queftobrac- 
cio può follmente avvicinarli alla piaftrella , o 
allontanar» da c(T» : .la molla r tende conti- 
nuamente ad allontanarlo. Quando fi rimonta la 
inoltra > la catena H fig. 9 > che attualmente ci. 
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gne il tamburo A fi applica nella fcanalatura del 
ìufo P ,-ominci.indo dalla bife , e terminando alla 
eira* : allora \i catena àgilce fui braccio b e V 
obbliga ad avvicinarli alla piaftra; continuando * 
girare ì! info, l'uncinetto G , cui ella porta , 
viene ad appoggiarli centra 1' eftremità * del 
traccio, lo che scredi lo (forco della mano, ed 
avverte , che la Diottra è appi-rio rimontata 6 
caricata. Quandi» il fufo è (tralci nàto dalla mol- 
la , o motore i la catena fi applica di nuovo l'o- 
pra il bariletto A ■ e la molla r allonrana il 
braccio * che permette all'uncinetto G del fu- 
fo di pattare tra lui , e la piattra . Chiamarli 
%r»n-t*ttr.* i pezzi ò , E ? che impedirono di 
rimontar di troppo la mottra. 

La molla fig, io fa vedere il motore di una 
moftri nel fuo flato naturile , e fpiegato ; lì 
mette rie! bariletto a tamburo A. Per farlo en. 
trare nel bariletto s' impiega un albero, che por- 
ta un uncino , il quale agifee full' eftremità in- 
teriore della molli , la qual ha un' apertura pa- 
ralleli 2 quella a dell'eftremirà citeriore.. Coli , 
girando quell'albero, le fpire della molla irri- 
ftiingono i e fi avvicinano, e fi fa loro Occupar! 
Un picciolo volume capace di entrare nel bari- 
letto A. Unòde'cafi dell'albero «porta quadra- 
tamente Una ruota R fig. 9- che chiamali tutt* 
di vlu /rnz> fini ; quella elTer deve dall' alrra 
parte del bariletto; ma ficcome non avrebbe po- 
tuto elTer veduta j coli (' e rapprefentara di fo- 
pra , come li vede , per farne meglio compren- 
dere l'ufo ; t denti di quella ruota entrano nel* 
ii fpire della vite feaza fine V St. *. Mediante 
quella mota R , é la vite V l'afle del bariletto! 
tefla immobile , mentre il bariletto gira , e la 
fi monta, fecondo che Ve la sforza il Fu- 
foj e fi difpiega io appretto per la fua forzarli- 
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turale , che tende a ripigliare U Cui primi fi. 
tuazione. Per ti! effetto uno de' tipi della mol- 
la (i appicca all'albero immobile * , e 1' altro fi 
attiene al bariletto A , e per conleguenza queflo 
gira fecondo eh' è ftraicinato dalla molla : co?) 
Je ("pire della molla s'avviluppano una full' al- 
tra, allora quando col fufo (ì ( fa girare il bari, 
l.uo, e eoa elfo 1' eftremitì * . e cosi di mi do 
in mano. 

L'eflremiti citeriore della mòlla è (temperata 
per far l'apertura «, Io che la rende foggetta a 
pipare vicino al ]uoy> , dov' è attaccata, , e a 
•fregare contri le fpite di quelli molla . Per 
ovviare a queftd fi adopera un pezzo , che chia. 
m.li trutta. Q.i Ito pezzo traverfa il bariletto 
ne[ : a fui grnfle'za a «So gradi all'incirca dal pun- 
to della circonferenza interiore del bariletto , 
do«' e pnfto I' uncino . Si applica full* lamini 
della molla nel (ito dov'è temperata: come quel- 
la della molla (pitale dc-l bilanciere delle mo- 
fire fi conta dalU felìura del rafirello. 

La vite lenza fine V porta un' ellremità qua- 
drata, mediante la quale fi -può, far .girare l'al- 
bero del bariletto., e dar più o menti di teclio- 
ne alla molla. 

S^fgatitne itili Taitlt X* XI 

Attfrs di ripititùcat tuli» fc*mfi a ùthiri 

La fy. i della T»v. X tapprefenta l'opera de 
movimento comporto delle ruote B, C, D, E, 
F i e quella della ripr-rizione »,*,/, rf, t , /; 
tutti q'ieftj pezzi fon contenuti tri le due pu- 
lire, ci molla del movimento è contenuta nei 
bariletto A. B è la gran ruota o la ruota di 
fufo. C la gran ruota mezzana , il cui pignone 
prò» 
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pro(tiiì.:i;o parta 1" argine , Copri il quale fi a- 
datti I igo tic' minuti . DC li picc oli ruota 
m-zeina, E la ruota Ji campo, e P i ruoti dì 
cilindro , o di fcimpo. Il fuf» I è a lattato lo. 
pra li gran ruotf 13 ne 111 Ilei': maniera , che 
veduto abbiamo; per quc'U ilei!» mollri j li ea. 
ten» la cinge Umilmente, ed è umilmente attac- 
cata il bariletto. L" untl.ic O >d «nella, 
re la mano quando (i ha ri montila in i,;r> I» 
molira: egli ferma full 1 elhemita del gnarda-:»- 
rena G, che s'attiene aìl' altra {>\J'ri: il i'uv 
effl-ito li fa silo fteftb modo eli" q 'te Ilo della 
inolìra femplice . La jfg. S rappref. > .a Jj fcam. 
po a cilindro , E è il bilanciere fermato fora 
il cilindro, F è la ruota di cilindro . la qua! A 
rapprelentaia emite tendente ad agire fapra ti ci- 
lindro, e a fai fare dell; vibrazioni al bilancie- 
re. Non fi fia fatto qu^ metri-re la fpirale , ni 
quello, che fi domandi li rt£> firmi nr* , nè il <.'« 
lopr» -iella piatirà. Chiamafi il di/tpr* itti* pU~ 
fir* t peni, che fi mettono falla pulirà dei bi. 
lanciere co:iie la rofetta, if gallo , e la reg ili ri- 
tara: elfendo tutte quelle patti le medefìme ci e 
quelle della morirà a ruota d' incontro veduta 
nel 'e Tavole antecedenti. 

L'opera della ripetizione è comporta di cin- 
que ruote t * > b, e, 4 , ■ , d;-! pignone f, e di 
quattro altri pignoni. L' effetto di quella opera 
li è di regolare l'intervallo tra ciafen colpo di 
martello . 

La prima ruota « o gran ruota di /«antri* , 
porta un grilletto, ed una molla, (opra la quale 
ialite un piccio'o rocchello pollo fotto al roc- 
chello R> lo che forma un grilUt*t*£gh , il cui ufo 
fi è , che quando fi fpinge il f\*te**vre il roc- 
chello R retrocede , lenza r'.z la ruota • gi. 
li* e la moli* eh' è nel bauletto 6 ricondiu-en- 
K i dj 

\ 



do 1' uncino R , il cui afTe g è appiccato ali* 
molla , il picciolo uncino ti appoggia centra il 
- grilletto] fa girare )a ruota m , ed il rocchetto 
R fa battere il martello M , il cui braccio M 
è impegnato ne' denti di quello roccbello . . L» 
molla r attaccata alla piatirà fig. a agifce /opra 
la picciola parte r. del braccio m fig. t, V effet- 
to di aopfl> rnolfi 'G è ai premere il brano » 
cor;:.i i denti del rocchetto in guifa che- qu.n- 
ào n. fa ripetere la moflra , il rocchello R re- 
trocede, e la molla r riconduce fempre il brac- 
cio m , affinchè i denti del rocchello facciano 
battere il martello. Palliamo adellp alla deten- 
zione della quadratura. 

La^f. ? nella Tav.XI rapprefent» quella par- 
te di una ripetizione , che ckiamalì quadrai*'*. 
E' veduta nel|' iftante che fi ha (pinto il fratta, 
tttt per farla ripetere. P è l'anello, al quale s 
attiene il fr*te*tsrtt entra nel cannone Q della 
cadetta i eli muove in e(To fopra la fua lunghez- 
za, tendendo al centro; porta il pezzo f, ch'i 
di acciaio , e fermata nel fraitatort ; è limato 
i-'iatto per di fotto : una piaiira che s'attieneaìla. 
cadetta ferve per impedirgli di girare, e gli per- 
inei te folo di muoverfi fopra la fua lunghezza : 
l'eccedente di quello pezzo ferve a ricenere II 
fraccattrt in guifa che ufeir non pofla dal can- 
none della cadetta, 

IL' eli re mi tà del pezzo p agifce fopra il tallo, 
ne t della (caU C C la quale ha il fuo centra 
di movimento in y , e la cui cftremità t ferina 
un capo della catena si. L'altro capo s'attiene 
alla circonferenza dì una carrucola A , polla 
quadratamente full'- Ile prolungato della prima 
ruota dell'opera piccioli: quella catena paffa fo« 
pra una feconda carrucola B, • 

Se adunque fi fpigne il frmttttrt P , J" eDre- 
raiià 
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miri t della fcila percorrerà un certo fpazio, e 
co! mfzzo della carena tt fVà Kir*re le carru- 
cole A, B: cosi il rpcch.ello R Jfr, 7. retrocede- 
rà fino a tanto , che il braccio t della fcala s" 
apponi fopra la lumaca L : allora la molla mo- 
trice d«lla ripetizione riconducendo il rocchet- 
to, e i pesai che porca, il braccio n fi prefen- 
terà ai denti di quello rocchetto , ed il martel- 
lo M buterj le ore > U cui quantità dipende 
da! giro delia lumaca L, che Ti prefenta al brac- 
cio t . La. lumaca L è fermata nella llella E col 
m-seo di due riti; girano ambidue fopra lo Pi- 
pite ; o g^mbo dilla vite V portata dal pezzo 
detto d.i'Fr.ince'i tutta t nimtt TR, ehe'li muove 
fopra il fuo centro T : i! tutu 0 nitntt forma 
colla pi*ftra una gabbia, dove girano la (Iella, e 
la lumaca. dHle are. Vediamo aderto come fi. ri« 
petono i quarti . 

O tre il mi-tello M delle ore ve n' fia un al- 
tro N Tav. X fig. 1. , il cui alfe, o perno pafl» 
nella quadratura/e porta il pezzo 5 , 6 fig, 6. Il 
perno prolungato- del gran martello palla fimiL, 
31 nte nella quadratura, eporta il picciolo brac- 
Ciò fi quelli p.-zzi ; , 6 e } fervono a far bar> 
teff Ì quarti a doppi colpi ..Quello' è 1" effetto 
del p zzo de'tjuarti Q, il quale porta in F e in 
Q de' 'cuti , che agilcoao (opra i pezzi y , b , 
e fanno ba(r re il martello :. quello pezzo Q 4 
(trafelato d*l braccio K che porta I' all'; del 
rocche lo R J dilopra della carrucola A , in 
g'ifj che q-ianJa Icore Iona ripetute , il brac- 
cio K attjfce (ò^ra la cavicchia G, fermata fui 
pezzo d-' quarti , e 1' obbliga a girare e ad ai. 
zare le braccia, j * b, eper conleeuenza ì mar- 
telli . 

Il numero- de' quarti , che debbono battere i 
martelli è determinato dalla lumac» de' quarti 
K 4 N k. 
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K fecondo le cavita. s> >> *> ° ì che prefetti»: 
il p zzo |de' quarti Q fofpinto e premuto dalli 
muli» D retrocede ; e t denti s' impegnano più 
o meno eolle braccia j, è t ch'hanno (ìmilinfnie 
un movimento retrogrado , c- Inno ricondotti 
dille molle io, e 9: il braccio K ri con ducendo 
il pezzo de' quarti, il braccio m che porta que- 
llo pezzo , ag'lce full' eftremità R del tum i 
ttìtnti T R , la cui apertura x, attraverfo dell» 
quale palTa un ramo Fermi tó nella piaftra , por- 
rne tre , eh; R. percorri un picciolo fpazro : ef- 
fendo il braccio m perv-nuro all' eftremiti R , 
duella Colpititi dalla rr»<i]Ji / * ritorna al primo 
fuo /Iato in mido che il braccio m poggia full' 
elremitì R , e il p*zzo quarti ferve a ro- 
vefcijre la leva m fa, 7. la cui p>rte T pjfl* 
nella quadratura; in guifa che quando le oree i 
quarti fona 'ripetuti , il pezzo de' quitti conti- 
nua a muoverti ancora , e il braccio a rovefe ; a 
la leva m della fig. 1. Tav. X col m zzo della. 
Cavicchia 1 , che palla nella quadratura , e fa 
con quello m=-zzo, ch'eiTer non poiTa toccata dal 
rocchet'o R , p j r tutto il tempo che il rutto t 
niintt T R non lafcierà retrocedere il pezzo de' 
q'iarti ; lo che non accederà fe non nel cafo 
che avendo (pioto il fraccdtnre, il braccio i di l- 
la fcala prema la lumaca , e fteci* percorrere 
un picciolo fpazio all' e (Verniti R del <«f/# 0 
mtnte; allora il p<-z!a de' quarti difeenderà ,c 
dilìmpcgnerà le leve , e i martelli batteranno 
qud nomerò di ore, C di quarti, che danno le 
lumache Le.N. 

fi gran martello porta una cavicchia 3 , che 
palla nella quadratura attraverfo ' deli* apertura 
3 : la molla sgilce 'opra quella cavicchia , e fai 
bartere il gran inanello: quello martello porta 
«a' altra cavicchia a , che palla parimenti nella 
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qiudr;tura per I' apertura i\ e fnpra di qutfla 
Ugìice iJ picciolo tallone della leva 5 | e r fa<l£ 
battere i colpi per i quarti ; il picelo 0 mirtei* 
io porta aitcor elio un' cavicchi! , che pilla nel- 
la quadratura'per l' apertura 4 itpr* di quella 
caviCilita pieme il mintilo ia molla 7 per far 
battere il ;r, ■ rrelic de' quarti : la molla S è il 
falierell > , che a^iTrc l'opra la (Iella E. 

La fg. 9 Tav. XI rap preferita I' amine , e U 
luuiaci N fig. 6. l i lumaca N ac'qnarii e riba- 
dita fui raonone c dell'argine , la cui iti remiti 
D porrà l'ago de'mintitì: quella lumaca N por. 
ti il pezzo 5 detto da' Fraucefi ftrprcf* , il cui 
effetto è il mede (imo , che qur-ilo dilla ri peti- 
zione nella Pendili* ; cioè a dire , che quando 
la cavicchia O della (erprifa fa avanzare I* (Iel- 
la , e il fatterello 6ni(ce di farla ijirare , uno 
de' denti della (Iella viene a toccare la cavic- 
chia O, che porta /* ferprif* , e fi avanzare li 
Cute Z fin. 6 di quella foh'f* R"'"» cne 'j 
braccio Q_ de! pezzo de' unni poggia (òpra di 
quella parte Z, ed impedii» il pizzo de'quar- 
ti di difeeodere nella fpira t delia l'imaca > fi 
coil il pezzo ripete foiamenre l'ora . Quellocam- 
biamenio da un' oia all' altra li fa con quella 
mezzo in un illantc , e il pezzo batte efatta, 
mente le ore fegn.te dagl'indici . 

11 Cannone dell' arsine e D fio.. 9 è fedo , af- 
finchè polla far molla ùiìlo Itipitc della n;rari ruoti 
mezzina , fopia la quii entra a (Irofinamento , 
ma dolce , per pclec-Rirare liberamente l' ago de' 
minuti dall'una edali'altra parte, fpignendo in- 
nanzi, o. tirando indietro quello ago , fecondo 
che occorrerà :ù. mette parimenti all' ora l'ago 
delle ore. 

E bene rlifingannar qui le perfone, che credo- 
no, che ù dami esilio le moftte facendo girare 
in- 
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Indietro l'ago «V minuti : p*r conofeere , eh» 
ciò punto loro non nuoce, balla offervare la po- 
sizione , che debbano avere i pe*zi dì un* qua- 
dratura di ripetizione, quando hi ripetuta l'ora, 
ed il motore ha ricondotti , edallontanati tutti 
ì pezzi , che comunicano colle lumache L, N; 
imperocché, allora non reità altra comunicazione 
tra t pezzi del movimento della quadratura , fe 
non quella della cavichìa 0- JelU lumaca , c 
(»pr.'f* co' denti della (Iella E , • cui nulla im- 
pedii» di retrocedere. Se adunque Ci fa girar 1* 
ago de' minuti, di un giro indietro, la cavicchia, 
O farà ancor efìa retrocedere un dente dell* 
Stellai e fe G fa pofeia ripetere la milita . bat- 
terà fempre giufto le ore , e i quarti fegnatt da<r].* 
indici. Ma è b'ne avvertire , che fefi giraflero 
gli aghi nel medefimo tempo che ft fa ripetere 
la moftra, allora farebbero, impedici : conviene 
adunque per metter mano negli aghi di una mo- 
ftra o penduta di ripetizione , attendere eh' ab- 
bia ripecura l'ora, e che rutti pezzi abbiano ri- 
pigliata la loro naturale li t arnione . 

E' facile conchiudere da qu-fto , che potendo 
in una moftra di ripetizione fpignere innanzi o 
indietro, fecondo che abbifogna, l'ago de' minu- 
ti i tanto pili ciò può farli in una moftra Compli- 
ce , dove non vi è ver un oli a colo , che iì op- 
ponga . , 

Quanta all'ago delle ore di una inoltra di ripe- 
tizione, non li deve farlo girare fenza quello de* 
minuti, fe non nel foto calti, che la ripetizione 
non battette l'ora fegnata dall'indice delle ore \ 
allora converrebbe rimettere quella indice all' 
ora che batte la ripetizione. 

Quando la ripetizione fi feoncerta da fe coli' 
ago delle ore , è una prava che il falterello S Q 
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Ja cavicchia O della lumaca non fa bene il fuo, 
effetto . 

La ruota di rimando fig. ti poggia , e gira fui 
chiodo il fa. fi Quella ruota s' incauta pel pi» 
gnone dell'argine N ; quefto ha dodici denti; U 
ruota fi&. ix n'ha rrentafei ; l'argine fa adunque 
tre gin intanto eh,' ella ne fa uno; quella porta 
un pignone) ch'ha dieci denti e che s'incaftrs 
rtella ruota di quadrante fa. io , che n'ha qua- 
ranta : (a ruota fa. IS fa adunque q'uttro giri 
per uno della ruota di quadrante; l'argine fa per 
confluenza dodici giri per uno d<*lla ruota di 
quadrante ora l'argine fa un giro per on;la ruota di 
quadrante; Ha adunque dodici ore a fare una ri. 
votazione: il cannone di quella ruota è quello 3 
che porta 1' lago delle ore . La levi m n fa. 7. 
può deferivere un picciolo arco , che permette 
al rocchetto R dì retrocedere ; e toftoche il mo- 
tore la riconduce , il braccio 1 della leva (tra- 
cina il martello M. 

Lì fa. f rapprefenta ildifòttodel tuttteniintt 
eoo due perni , l'uno u fopri il quale ù muo- 
ve, e l'altro x, fopra il quale girano la ilei Ik , 
e la lumaca fa. 11. II buco e di quello perno fer- 
ve a falciar paffare il quadrato del futa, del mo- 
vimento , il quale paiTa nel .quadrante per ri- 
montare la inoltra . 

W. frg. 6, èia molla di quadrante; equeihim. 
pedifee che il movimento non fi apra . 

Y è un picciolo punto , che ritiene la fcala , 
e le impedifee di allontanar^ dalla piatirà per- 
mettendole folamente di girare fopra di fcftt(fa. 

Tutte le parti della ripetizione lì alloggiano 
filila piatirà , « fono coperte dal quadrante i 
quindi è d' uopo che tra la piatirà fa. fi e il 
quadrante, vi fia un intervallo , che permetta il 
giuoco della quadratura: e a quello ufo appunto 
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è desinato un pezzo die non 'i qui rapprefenta* 
lo j c che chiamali da'FranceG la batte . Quello 
pezzo è uni fpeiie dì cerchio o di anello , che 
fi congegna full* circonferenza della piarti», col- 
la quale è ritenuto eoH'aiezzo djeJle chiavi 13 e 
14: egli è coperto dal quadrante ; e quello fi 
ferma d.ipo ì" anello col mezzo di yna vice . 

Spiegatimi della TavtU A*//* 

Ti 

Mtuchlnt per rimontare le malie delle Mefiti , 
e AtLt l'inda!; , r flromente per metter* 
ì: ruote dille mo/lrt diritte ir. 
* gabbia . 

Fig. 1. Elevazione dello (Iromento per mettere 
le molle delle Pendute ne' loro bariletti , vedu- 
to dalla parte della manetta, e della lattiteli** 
» grillettargli ; la parte inferiore fi mette tra le 
mafcelle della moria . 

Fig. i. li medelìmo (ìrumento veduto dalla par- 
te oppofta vale a dire dalla parte dell'orecchio- 
ne i o cardine , i'opra del quale fi avvolge la 
molla. 

Fig. 3. Profilo del medelìmo flromento veduto 
dalla parte, ch'è rivolta verfo .1" Artefice , che 
ne fa ufo . 

Fig. 4- Rapprefenrazione in profpetto dello 
flromenco, che ferve a collocare le molle delle 
inoltre ne" loro bariletti . V'ha Umilmente un 
grilUttaggio o una Imrtirella dalla parte della ma- 
netta, e all'altro capo una cadetta, che ricevei! 
quadrato dell'albero del bariletto , e fopra dì 
oiicdo albero una molla piegata % in pronto per 
etfer pollai n un bariletto. " 

Fig. A Li macchina del Sìg. Gw0rr per met- 
tete le. ruote dellemolìre diritte in gabbia) cioò 
a di- 
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a diri, per fare che i loro alberi 1 od affi liena 
perpendicolari alia pnftra, veduta i>1 profpetto, 
e guarnita de ' la mano, che ti?ne la moftra . 

B Profilo dcl^ ftefìi macchini : U parte infe- 
riore di ella è ricevuta tra le mjfcelle della 
roorfa, quando fi adopera. 

» * Il porta-ponteruolo di firma trapfzrid?!e 
veduto per la pane dinanzi o dal lato della pir. 
ciola baie del , trapezio : vedelì nella parte infe- 
riore la vite, chet'«n fermo il ponteruolo, eh' 
è r»pprefentato a lato ; girilo pezzo eCTer deve 
perfettamente appianato fu tutte it fue faccìe , 
e feorrere n fìrofinamento ne' cìvi in trapciio, 
cui traverfa; la Tua direziona dtv' efiere perpen- 
dicolare al piano della baie fu cui è appoggiata 
la mano. 

ti II mede fimo pezzo., e porta ponteruolo ve- 
duto dalla parte della larga faccia, alla quale fi 
applica la molla di compresone, clic fa applica- 
re le facete obblique del trapezio iopra quelle 
de' cavi. 

**tt La molla veduta in profpetto ; le fue dee 
eftremitl terminate in forchette abbracciai)" 
le braccia in cui lon fatti i cavi; I' apertura del- 
la molla riceve il porta-ponteruolo . 

G D Piano della baie della Macchina vedut;, * 
per di dil'opra. L'apertura C comunica con cir- 
que altre aperture, per poter portar fuori d*I 
centro ad arbitrio la-mano, chetiene la rroftra, 
e condurre quel tal punto, che più li vorràdel- 
la fuperficie delle piatire direttamente difot.ro si 
ponteruolo . D è la lezione dei montante , che 
porta le braccia. 

lì Chiocciola ad orecchie, cjie ferve a lener 
ferma la mano iuMabafe, come fi vede nel {.retilo ■ 
fi- B - 

F Piatirà dilotto alla mino ; la Tua apertu- 
ra 
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Ti riceve U vice, eh' è poflildi fopra ; quetti vi' 
te dopo aver traverfata quefl» piatirà e ricevu- 
ti dall." chioccioli El quello pezzo e/Ter deve po- 
co incavato j o affondato affine di portàrtolo con 
gli orli : Lo lidio è della faccia inferiore delia 
piatirai che porca la mano . 

G la vite, che traverfa lamino polli di l'opra, 
e la piatirà F eli' è dilotto ; la parte non forata 
di quella vice occupa la gtofiezza della baie 
G ; nelle aperture della quale può muoverli , 
ed efler fermata dove fi vuole per portar fuori 
del centro la mano ( e la rnoftra cui portar . 

H La mano in profpetto , e non guarnita di 
una gabbia di moftra come nella fi&. A. La vitt 
G attraverfa di fopra la piatirà , full» quale è 
montata la, mano , ft Ifotìenut» parallelamente 
da tre colonne . Tra quelle colonne fono le tre 
chiocciole , col mezzo delle quali fi ferrano le 
branche che afferrano li piatirà del la inofra ; le 
Intaccature delle branche debbono cfTere in un 
piano parallelo alla bafe della macchina affinchè 
il porta- pon temolo ti» perpendicolare alla piatire 
delle gabbie di moftra, che quelle branche rice. 
vono. 

lift il a ne fm micchi»*. Supponghiamo , che un 
buco dì perno nella piccioli piatirà di una mo- 
ftra, fa, A Ila flato murato , e C tratti di ri- 
trovare il punto , dov'è di meflieri fare un hltìfi 
va buco pel perno in guifa che Io flipite della 
ruota , che farà in e fio collocata e nel buco 
dell' altra piatirà, di cui ti cercai! corrifponden- 
te,- (ìa perpendicolare alle medefrme piatire . Si 
Collocherà primieramente la gran piatirà nelle 
branche della, mano; dove farà tenuta faldieben 
ferma dalle viti, che fervono 1 ferrare le bran- 
che : in appretto avendo diferrata la vite E di 
l'otto alla bafe, fi farà camminar la mano fopra 
di 
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di qucfta bafe, e fi farà giwrt frpri d. f f 
fino . tinto , che ,1 punto , r, cui fi c ,. ca i! 
corrilpundente , lì» condotto diione », ponte- 
ruoio, che fi Ciri entiar legger n<-ote ; 5, f er , 
meri li Mano iti quella pofiioi-e iéi« n do j a 
chiocciola , chi e di fottn. le qu, ilo fi- in , td a. 
frenilo rialzato- il f cnrerur.'o : fi rirriett tal» p.^ 
ciola pulir» deH» Rabbia dtllarniftr» j fopra étU 
U quale fi fari ttifccódrlc I p.jtìtrmcto ; la fui 
effreinirà fegnerà fcbr* qj.'f') pu.1r» il punto , 
dove eonvien forare un Movo buco di pern» , 
corri fpon dente a quello d'-.T alt» niaflra . La, 
ruora..rìmefla nella gabbia lari p'iaiiefa , ed il 
fuo ftipite perpendicoUrr- a'Ie pi.ftre . 
_ Se il buco , di cui li circa- il ori ifponn'ente s 
lolle ne/la medefiim puf'ra , li prelente. ebbe 
primieramente I* gabbia -urta montata al pun- 
teruolo i al quale fa rebbi-fi corri .fondere quello 
buco; avendo di pni fcrmatJ la tritio in qWa 
fofizione , e rialzato il pnnreru ■>!(), fi | -vara vi* 
li piccioli pulirà; trovando allori la puffi a grande 
Coperta, fi calerà fopra d' ella il pinteuolo ,e 
li fu» eftremità che in e IT* s' imprimerà , indi- 
zerà il punto cercata-»: ovv- ro fi rivolterà la. 
; n iSbia , in i;u fa .che'.fat Tua picciola piillr* fia ee_ 
Rut* dalle branche i'I , mino , efi procederi; 
tome abbi.ro detta qui innanzi.- 

Spitt4ZÌtot%L§t 'T*v»U XI1Ì. 

tiutkmi pw imitar* i fmfi a dritta é a fini- 
Ara colla mede-lima vite iti Signtr. 
le Lievre . 

*• • 

A A i il pezzo principale, o telsjo, il qua 1 è 
Ji un fola pezzo e di rame fonduto : porta un 
ulloae T , che Cent * tener quella maccHoa 
nei- 



ne"i m quando fi vuole fervirfene . L'alio 
V V , e. ie pottt il pignrtn- p di li fi muove nel- 
le parti Cporseiiti In fuori C G del telaio. R. R 
è li r«ftOl* denta e»» eli* fi muove fopra h pir- 
te i , i i ] , 4 del rclafo incavata in suif* che 
quella reso' 1 vi entra ftiuftì, 11 fu a movimento 
fi fi perpendicolarmente all'alfe del pignone p. 

L L è un* feconda redoli attaccata dnpo li 
regola R. R; e della m'-detlm» lunghejzi m ; lì 
fa' muovere per U fuaellremitì h col m?zii disi- 
la vite Q ; in modo che fe le finno. fare desìi 
angoli diff.-fenti chefervonoafare igiri ole fpi- 
r ■ d i fulo più vicine , o più dilhnti ; eoC* re- 
lativa all'altezza delle inoltre, e al tempo che 
fi vuol farle camminare. [I peazoi ,g mobile 
in 2 pirra un tallone , il qui 'e s' appoggia con- 
tìnuamente contri la rr-o'u LL; una nulla r, 
la quils àgifee fipn la leva pp che li mette nei 
punto » ferve a quello effetto , e per curde- 
guenzi a far percorrere a quello penaci i , g e 
al'a leva , a cui t'attiene , degli f|>*zj relativi 
agli angoli differenti, che fi U regil* L L co^i 
quel 'a R; quarto movimento è quello che ferve, 
a condurre il belino, e a formare i giri del fu. 
fa. Il pezzo D O fopra*H quale è adittaco ìi 
terrrnte, a io ft*rrìt»\» che portili bulino, è rni 
bile nel punto / della levi b ; egli li min tre a- 
dunque come la levi i l'opra la lunj?h°zza del 
alle del pigione p , (o tfeljfufo, eh' èlo lle(T:> . ) 
il pezzo O li muove ancora in un altro fenfo ; 
'ìnè , accollandoli e allontanandoli dall' alle del 
fjlo f; quelli movim-nro lerve a far (eguire i'. 
bulino U tnrm* d?l fulò determinila dalle curva 
fere Ad p-zz<t H, fopra il quale viene a pota rei 
la vite V , eh' è attaccata allo feorritojo , che 
F"na il bilina: ciò redola li ("ormi del fulo, e 
Ja ptoiouJicà dc'tjirie delle fpire. Quello pezze 
P D 



D D vuile efTer fitto con dilige zi , e di uni 
jrande fóndita: eg:i pai!'.- in alcune f; (Ture fit- 
te ne'pezzi KK, come li vederci* fig?um\ nel fico 
K quello pezzo è veduto di pio ilo . 

La fié- *• moli" l'applicazione dell» leva it 
veduti in un altro renio, e In tm>iiera, concai 
I! muovono i pezzi g i, e DD. come ellafteHi 
G muove fui pezzo o tetajo A li J> ne' punti 
to il pezzo Dà mobile ne'p: - ;;:; !!, altezza d"U' 
ijle del pignone , e del fufoi<g ; i ènnito a quel. 

10 D D ì il pezzo j i è mobile ne' punì i g q del- 
ti leva p ; q à il prolungarne ito del pi;;nonepi 
egli è quadrato, ed entra uelU manetta i ficchi 
coi fuo meizo lì (* girare il fifo , le regole 
R R , L L , e per confeguenia il bLÌ...o . 

Ahm micchln* finite dal Sig. Gedeon Duvai . 

Quella macchina da noi ora deferirti non taglia 
i fui! che nei meaelìmo /info dalla bile, alia ci- 
ma, ed è tuttavia eccedano poter tagliarne per 
l'altro, perche ferva nel cafo, incui s'aggiug^e 
un» ruoti di più io una tnollra , o :n qualunque 
altro, che ricerca, che la raoflra li rimonti r.sl 
fetifo contrario, lo che chumaft rimtntur* a it- 
o * finifir*. Per rimediare a quella dimeni- 
ti il .Sig. Ct<lta» Duval Oriltolajo ha colìruita . 
una macchina per tagliare i fulì prelìb appoco 
fecondo gli fleili principi di quella , ma che n" 
è diverfi per quella proprietà di tagliare i fulì ;i 
delira e a linidra: a tal effetto egli ha re it dura 
la leva L L mobile nel mezzo .del/a fua lungl'.ea- 
zì , come nel punto x, in vece die lo (la in tu \ 
lìcchè fi fa fare defili angoli alla regola^L L, le 
cui fommità fono (iellate o n:I capo I della re- 
Sola R, o in quello E fecondola parte, per :uì 

11 vuole tagliate il fufo : per far ciò bada far 

Ttm. XI, L av- 
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avvicinare n allontanare il puntokda I col mei- 
io della vice Ci 

Ahr* mxtchìn* fcr tagliar* i fufi del Sig- 
Admrrauid . 

II Sig. AimjTMulà hi ancor ep;li cofìrui'o uno 
flromeiito , che hi le medefinie proprietà di ta- 
gliare a deilra e a fìniltra: e ciò f-RÌi ha confc- 
guìro rendendo la levi L L mobile al tenutivi, 
mente tief punto m come in quefìa , o in litro 
punto m collocato ne fi' alrro capo I i egli 3* e 
anche fervito delti medelimi lunga regola , ede- 
gli altri principi di gufila , che deferi eia abbia- 
mo , e perciò non fi fermeremo fe non >n quel- 
io che forma la d.fterenza di quelle macellili: 
per cagliare i futi . 

Per tscliare un fufo è d'uopo prima dì osjni 
altra colà fermarlo ne' pezzi 1 1 , cui pnrra l'albe- 
ro 0 pignone p v. Quelli pezzi fi riunifeonn nel 
centro di quello albero > e formano quindi un bu- 
co quadrato nel gualcii fa entrare la parte Qua- 
drici dell'alfe del fufo , e ferrando le viti i t , 
fi fermi il fufo ; I' altro capo del fufo , che ter- 
mina in punta poggia nel centro del perno E . 
che pi'ii nel cannone G del pezzo G K ; vi è 
una vite di preflìone 7 che ferma quello perno . 
Ora fe fi vu"le tagliare un (ufo , che pofli tw- 
teiere fei giri , per efempio , di cilena , bih- 
gna fiirar la manetta da dnfìra a finillra per ri- 
condurne il punto F della lurtira regola vicin> 
a-i'albero f V , in guil'a che il bulino li ritrovi 
fi. jdto nella bile del fufo , nei luogo dove deve 
cn.-ninciare il primo fileno , a fcinalitura: allu- 
ri facendo girar la nunatti da (Inilìra a deliri , 
fi conterà i! numeri deliri, che fa la manetta . 
* PT coofesrisnza ji f u f 0 , mentre il bulino per- 
corre 




□ igifeed t>y Google 



Tav. XIII pa$~i4 



ORO tfig 

corre l'altezza del cono; fa più che i fei 

giri -(icercati , bisogni) co 1 m jzo dell» vltetj, 
allontanare il proto * da » ;1 j I , ov«eio , io 
che viene ad eii'ere la ftef'a i d , t".re , c : :.t I" 
angolo h I L Tu più aperto , per contrario d,*. 
minuirlo , le la manetta non fi-j giti, mentre 
il ialino percorre il fufn d la baie a'Ia fon:.' 
Mita , e così fino a farro che i fei giri rircci'i 
fi facciano sfattamente. E' d' apo in appreso ri. 
voltar la manetta riconducali o il bulino a] '3 bi- 
fe del fufo , dove , come di emrao , dev;1 c 
minciare il primo pu«co del! fcanalatun ; fir 
appoggiar* il bulino prementi . il pezzo m n;l 
punto O , e così tf'rsr la manetta ila lì;.ii[ra a 
de/tra fino a Unta eh' abbia Tutto di %n\ . Il 
bulino * o fcalpello è fer.TaM fopra le tarmo- 
jo W; Ja- vite tv rrgola fiilìa curva H 1" affli- 
dimento del bulino nel fu (a . 3 À un* vite per 
fermare lo feorrirojo W pezzo D D j qi,.l'a 
fcanalatura .iel info fi fi riconducendo In moire 
riprefc il bulino alla bafe r al fuìò, e continiun- 
do a premere e a calcare perchi il bulino tajj 
quando va dalla bile alla cima . E' d' uopo fa 
ufo di mede fi roi ragionwroonti per tagliare dil 
altra parte , e ricorrete alla deferizione del > 
macchina . 

Stitgtxitni itìl* TMvtlt XIV. XK XVI. 

Maetl'ìn* ptr f indir ti rum dille mefin / 
dilli Vtniitlt liti Sii, Hulot, 

La macchina per feni;re è uno ftrumento , co- 
me detto abbiamo nell' Articolo , coi!' ajuto il* 
quale gli Oriuolij divi lono , e fendono i Jenti 
delle ruote delle Pendale , Moftre ec. ir: -,«eS 
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tal numero di pa'.'ti che ricercano le macchine , 
nelle quali s' imi legano queiie ruote. 

Vi fon poche macchine ad ufo dell'Arti , che 
fieno più neceflarie , e U cui ijiullezz» più im- 
porri , quanto la Tacchina da fendere . Da que- 
lla dipende la perfezione delle macchine, che ter. 
vono a mifurare il tempo , come Pendule , Mo- 
liti; ec. imperocché qualunque lu il principio del 
regolatore, fe i denti delle ruote, e de pignoni 
fono inusuali , il moto impercettifiile degli in» 
dici > od aghi non può efiere uniforme , nè la 
potenza della forzi motrice (opra il regolatore 
uguale, fe le ruote (li-Ile non lo fono: per con- 
fluenza egli niedefinio è accelerato, o ritarda- 
to fecondo quelle inugiiaglianze. 

Noi non polliamo dire chi lìa i! primo auto- 
re di quella bella macchina; il fuo nomee igno- 
to , com" è quello di quali tutti coloro , ch'han 
latto feoperte utili alla Società e agli Stati i 
mentre fi fanno i nomi di molti inventori d'inu- 
tilità. 

Tutto quello , che s' è potuto fapere , fi è , 
che viene d' Inghilterra , e che il primo che n' 
abbia fatto in Francia fui! S\^T*ìHm*n4 Mic- 
ci. inifia 

f tW origine t dt' prpgrtJJ! dt!U mne- 
* Ma* A* findtri . 

Il primo mezzo, di cui fi fono ferviti gli an- 
tichi Artefici, ch'ebbero a fendere ruote , fu il 
dividerle col compiilo in quel numero dì parti , 
di cui abbifognavano , e fenderle in tpprefib con 
(ime; ma quanto cemeo non ricercavano tali ope- 
razioni , e quale giuflezza poteva fperarfi da 
un tal mezzo ? Non fu lungo tempo lafciata 
quella 
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quella parte in un taIeiUto>ed un qualche Arte- 
fice intelligente rierovò un mezzo migliore; 
e quello fi fu di formare fopra una gran pia- 
tita di rime diverti cerchj concentrici , cui 
divife in numeri di parti , che metteva in ri- 
pera nelle macchine , eh' e.'eguiva : di modo 
che, fitto, ch'era quella un: volta, badava far 
corrifpomlere il centro della ruota , che il ave- 
vi a dividere, con quello dslla piaftra, chi fer- 
vi»» di. di vi io re. e mediante una regola , n nli- 
iU* , la quale fi muoveva nel centro del divi, 
l'ore, che poggiava alternativamente fopra tutti 
i punti dì divilione di un m-.'delimo cerchio , fi 
deferivevano, o fi fegnavano fulla ruota le me- 
desime divilìoni i e quindi ella li trovava divif* 
"inamente nel medefimo numero di parti , che 
it cerchio del divifore , e perciò altro non ri- 
mine H a fare, fe non che formare i denti cor. 
'ime adattate : infine v' ebiiero degli Artefici ; 
che feppero profittare del punto, in cui trovava i 
quella .macchina l'empiite, per condurla a quel;* 
ili tagliare i denti nel medefimo tempo che gii 
divideva ; e ciò elfi ottennero fo(Hruendo all'ef- 
ro di fendere le ruote con limi: , e colla ma mi , 
una lima, la quale fi muoveva in linea retta in 
"11 ngifin , che portava un telajo , fui quale fi 
muoveva il divifore , e la ruota , che aveva a 
fenderli : in appretto fi adoperò una lima ci/co- 
lire che fi fece girate col mezzo di un arche tM 
topra un pezzo ,- che portava il telajo , il qua.' 
era di legno: quello telajo conteneva nel niede- 
"rao tempo la gran piatirà , o divifore , che gi. 
uva in quello telajo , come anche la ruota da 
f-nderfi e quella era fermata full' albero, eh? 
portava il divifore . Non aveafi a far altro per 
dividere , e formare i denti , che fermare la 
ir» piafìr», o divifore, e determinare il movi* 
L 3 mia- 
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memo, che dovca fare per formar la diflanzadi 
un dente all'altro , e quelt* era I' effetto di un 
'pezzo * fernuto fo^ra il telajo , il qua! pezzo 
portavi uni punta , che andavi a premere :i 
divifore in uno depuriti di divifione di tal cer- 
chio, ed impediva con ciò al divifore di girare , 
mentre colla lima circolare, col mezzo dell' ar- 
chetto , li formava un dente, e li faceva un» feri, 
ditura: indi alzando la punta dell' aititi» , che 
impediva al divifore di girare^ facendo pattare 
(■lueiro divifore fino al primo punto , li lafciavi 
pofare la punta dell' alidada nel foro dì divino- 
ne , e fermando di nuovo il divifore , facevafi 
una feconda fenditura nella ruota, e così dima, 
no in mano fino a tanto che il divifore avefli: 
-ompiura la Aia rivoluzione , e che per conte- 
£tteext vi federo tanti denti fenduti nella ruo- 
■* , quanti v' erano punti di divifione nel cer- 
i hio , che prefo aveafi, , 

Tale fi fu !' ori.cine della macchina da fend,-- 
i della quale fi comprenderà meglio il mecca- 
n.fino dalle figure , e dalla deferizione , che »- 
d fio daremo; e tale fi è ancora la macchina d; 
t\ idere , che fu di poi perfezionata , ma i cu, 
effet- 



* Chiara»/! quefle fitxa alidada : il fu* tff,:;t 
C< t il mtàtfims che quri:> itti» ttgda , ii cui Ai- 
tiamo fui fefru parlati ; tlH qutfl» iiffirenZ» , 
thi l'itti» prtjma altirn&tlvamtatt fefr» tulli i 
filati il divi/tene dtì nrciii del iivi/tre , minf. 
q:,rfio Uvifere rrjtav* immtbiìf. Uiitvì ntlV »li- 
À.ii» ,!i tuì parli.ime , il dii-ifort gir» , t frtftn. 
»* a/ttrnatitiHmtnte tutti U divi/inni iti n.tì;- 
finiti ttrcbh j t V ttiiiad» o rt^et» Ttfta. imi** 
itile . 
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effetti fono! medelimi > e perciò quello che det- 
ta abbiamo iatorno alla fua erigine , e a* fuoi 
progredì agevolerà l'inteliigerza di quella , che 
depriveremo. 

Noi Icegliererao tra quelle macchine quella del 
Sig. T*ìliem*ni , perfezionati in appreso da! Tuo 
allievo il Sig. Halle! noto per li fua capacità per 
le macchine, come la più femplice, e nell'Ut ti- 
fo tempo la più perfetta , che (ia fiata fino al 
di d' oggi inventata , aggi ugne;i dori di più un 
vezzo che può fervi re alla tua perfezione , in- 
ventato dal celebre Sig. Btrlkoud, Quello pezzo 
è una macchina col mezzo delia quale fi de- 
termina in un momento la posizione delle ruote 
alberate , come roechelli , ruote d' incontro ec. 
e le ctntr» , fe ci è permeilo fervirfi di quello 
termine, perfettamente colla piattaforma, o di- 
vifore . 

II telajo ABCD1FG ( T*v. XIV jfjj. i ) è 
fitto di due pezzi a un di predo della tormadi 
un Y. Ciafcan capo dell» parte AEC è piega- 
ta a {quadra , in modo che le parti GFD non 
ne fono che il prolungamento , e fervono di pi- 
Ultri, o foltegoi .- quelle entrano quadratamente 
nell'altra parte del telajo , di cui non vtggonlì 
che 1' «[1 rem ita Bj . tjli eccedenti delle parti 
GFD di fotto\ della [urte BI del wlajo fono 
traforate, in guifa che i vaC a, t, c fervono nel 
medefìmo tempo di chiocciole per unire infieme 
le due parti del telajo , e di piedi per follene^ 
la macchina, il cui proprio pefo bilia a render- 
la ben falda , e ferma , e (Tendo fem pi i cernente 
collocata fopra una tavola qualunque MN , e 
per fendere fopra di quella tutte le ruote potà- 
bili. 

P è la piatta forma o il divifore : egli è fer- 
mato foli' albero OM (& i Tmv, XV). Quello 
L 4 alba. 
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alberi, è folle nato dal telaio, nel quale gira . I 
due pjnti di appo paia di quello albero fono po- 
di ad ima dilhnza maggiore j che ntìn è I' al- 
tezza mcdelima d.-l telajo, col mezzo del ponta 
r i feimato l'otto del pezzo B I del telajo , e 
della pùl'ra o tondo torniato t, fermata fopra 
i' altra latte A C del telajo . (I bucò del ton- 
do c , nel qua!^ fi muove l'albero, è torniatoin 
forgia di cruo , come anche h parte dell'albe- 
ro, che il) ella appoggia . in quella parte o fi» 
tondo r i> il punto di appoggio fuperiore dell'al- 
beio O p f . L' altro punto di appoggio è for- 
mato dalla parte inferiore p del mede/imo albe- 
ro, la q;ial è porcata o (ottenuta da un punto 
concentrico alla vite Quella vite ferve nel)" 
iftefìb tempo a dare più o meno di libertà ali' 
albero per muoverli facendo fa lire*, e difende- 
re la vite o, come anche l'albero Opf , la cui 
parte conica entrando più o meno nel buco to- 
glie o dà la libertà all'albero di muoverli. 

L'albero Op % è traforato nella fua lunghez- 
za, lo che forma un buco cilindrico nel quale fi 
adattano i Itffdii o piccioli alberi a chiocciola 
m n . Sopra di quelli alberi fi fermano le ruo- 
ti; , che fi hanno a fendere , e i cui rondi , e 
grolfizze di vite fono proporzionate alla gran- 
dmi delle ruote. Le parti de' tastili ch'entra, 
no nell'albero Opj, fono torniate fopra le lo- 
ro punte , come pure le viti , e il tondo . Al di 
lotto di quelli tondi è formato un picciolo co- 
no , come fi vede T*v. XVI fig. 3 ; quello s'ap- 
pc.7i;ia iulla parte ? dell'albero Op q torniato fi. 
•mlnu-nte in cono in quella parte interiore *r 
del foro cilindrico ■ Per fermare quelli taflelli 
vicino all' albero Opy , e farlo in modo, che il 
(entro del taflcllo fia il medelimo , che quello 
dell' albero avvi un* gran chiocciola * f ( r«T. 

y v 
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XV. fig. i ) eh' en:ra a vite falla parte cflertui 
dell'albero Op ?. Quella c'iioceiol» ferve a prr- 
mere parallelamente all'ali'' dell'albero unachis- 
vetta , che traverfa l'albero Op j, ed il r.iH'pf- 
lo mn , mediante una fenditura ditta in quelli 
due pezzi . Sulla parte inferiore di l'iella aper- 
tura (Tav. XVl fa. 3) e a'ipig((i»M la chiaver- 
ti /, ficchè facendo difeem-ere la chiocciola , ( 
fa premere il rafie-ilo coivro alla p.irtc conica 
Q ; Io che lo ferma faldi [(linamente , c lo r«i. 
tr» nel medelimo tempo, La Icli predone della 
chiocciola impedirebbe al taflc-ilu di poter pira- 
re feparacamente dall'albero; mi !. chiavetta - 
eha parla giudo nell'apertura traufverfale d:l' 
lìbero lo ù ancora meglio. 

Il peza-o QR (Tav. XIV fig. 1) U muove fo- 
pra la lunghezza del piano A X : t fua unione 
fopra di quello piano è fatta nel fodo che l'c- 
flue. I lati del piano AX, de' quali non fi vede 
che quello 1 , non fono a fquadra. culi qu"(!o pia- 
noj e per contrario formano con eub lui un an- 
golo acuto: la fcanalatura del peszo Q R b,i la 
medefima forma ; e perdo appoggia lui p°zzo 
A X del relajo fopra tre piani ( chiamali q rclla 
unione tata di rmiint) . La predone della virc 
i perpendicolare al piano g ferma iaì JiiTiRiamci - 
te quelto pezzo QR. Siila lunghezza del tela- 
io avvi una lunga vite V V ( T«v. XV- jìg. 1 ) 
Qiefta vite porta nel (ito D del telajo una lar. 
ghezza , o fpezie di telh , ch'entra neU'jticj- 
iitura di quello telajo , la qual è coperta con 
Una pìallra i fermata nel teìajo con Ju» pLcìo-. 
leviti: quindi la vite non può le non pirarc in 
o,ue(ìi parte, fenza cangiar luoyo : ora Ucendi. 
girare la vite V V pel quadrato e col j.uzzo ili 
una manetta I' inclinazione de' gin o Ipire del. 
'a vite VV, ch'entra nella pine * firmata n:i* 
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pezzo QR obbliga quello pezzo a muoverli fe- 
condo il fenio , in cai fi fa girare U vice . 
Oviedo movimento de! pezzo Q_R. ferve a decer, 
minare p,li affondamenti de' denti delle tinte 
piatte; fi fa, avvicinare , o allontanare dal cen- 
tro del diviforc fecondo le grandezze delle tuo. 
ic, che li vuol fendere. 

Quello pezzo Q R ne porta degli altri , i 
quali fervono a dare divetfi movimenti d' incli- 
nazione • 1' H o porta-lima , che chiamili H ; 
lo che ferve a fendere a rocchetto, a vite fenzì 
line; a fare i denti delle ruote d' incenero in- 
clinate ec, come ved raffi dalla. detenzione, che 
faremo adeflb di quella parte. 

K L ( Tmv. XV ) è un forte pezzo di ferro 
piegato a fquadra , la cui bafe è appoggiata fui 
piano- fu peri ore del pezzo QR. Il pezzo QR. 
porrà nel centro di quello piano una Cettina, U 
qtial entra t-iulìo in una incavatura tornite* , 
fatta nella bile, del pezzo KLi in guifa che 
quella ultima può muoverli circolarmente fui 
piano QR , e formare differenti angoli rapporto 
al centro del divifore: egli porta un aRO a , che 
gl'indica fui piano Q R, divili in Kradidel cer- 
chio di 360 farti. Quella inclinazione del pez- 
zo QR e dell' H , che porca , ferve per fende- 
re le ruote a rocchello ec . Per fermare il pez- 
zo K L fui piano QR vi è una fpezic di vite 
v , eh' entra in un buco traforato nella tettim, 
di cui abbiamo parlato, che ferve a quello ufo. 

Perchè i fondi de' denti di ruote fieno femprc 
perpendicolari al loro piano , è d'uopo , che il 
centro del movimento dell" H lia elevato fopra 
il piano A x, della medelìma quantità che lo C 
.il mezzo della ruoca, quaiid' è fui iuo taflello . 
Per produrre appunto quello effetto la vite 3 
• (Tmv, XV fa. 1) fa faìire, 0 difceodcK ?I pez- 
zo , 
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za, che porta 1' H con un mezzo limile a quel- 
lo, che fa muovere il pezzo QR falla lunghez- 
za del piano A x . 

Le vici T dell' H ? porta-lim» ( Tav. XIV e 
XV ftg, i) fi muovono in due punti oppoftì fat- 
ti fui pezzo U (Tnn. XIV. fa. i.) . Quello pez- 
zo U porta nel fuo centro un fotte gambocrli- 
pite, che palli attraverfo del pezzo L, e la cui 
elìremicà è forata , per modo che colla chioc- 
ciola 4 (rat, XV fig- 1) fi ferma il pezzo TJ, co- 
me ancora 1' H, non potendo allora quella ulti- 
ma fet non girare fopra il fuo centro T. 

Il pezzo D (Tmv. XIV. fig, i) porta un ìndi- 
ce, che ferve a fegnare fopra il quadrante o di- 
vifo in gradi del cerchio di 360 parti ; V intli- 
nazione dell' H rifpetto alla larghezza del piano 
A *i e per confeguenza a quello della ruota , 
e del divifore: ciò ièrve a ùy delle ruote a vi- 
te lenza fine , e a dare 1' inclinazione de' denti 
delle ruote d'incontro. 

La vite 5 ferve a regolare la profondità, che 
li vuol dare alla denatura delle ruote d' incon- 
tto, poiché fecondo che li fa falire o difende- 
re, l'H e la lima circolare fi avvicinano più o 
meno al piano A t. Si fa ufo ancora di quella 
vice quando li fendono delle ruote ordinarie per 
Ui paflare il centro della lima fotto alla grof. 
fezza delle ruote . (>Tav. XlV;e XV jfg. r ). 

h h è 1" mlUain : è mobile in y , e fi muove 
fopra di quello centro. L'effetto di quello pez- 
zo fi è impedire al divifore di girare, lo che lì 
fa mettendo la punta 9 in uno de' punti del di. 
vifore. 

Dato il numero , di cui li vuole fecvirfi , fi 
ferma 1* alidada in guifa che non può allonta- 
narli da quello cerchio col mezzo della vite 7 »' 
che ferve * premerla conti) il piano * , che la * 
por- . 
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porta; Quello piano può muoverli fopra la lun- 
ghezza dei pl-zzo {Tav. XIV. fig. i.) nei qua! è 
adattato a coda di rondine , e lì muove in elio 
quando fi fa girar la vite v ti Tav. XV/g. I. 

Portando il piano * l'alidada, egli è manife- 
lìo , che il movimento , che fi dà a quello pia- 
no, fa muovere parimenti I' alidada , ed allori- 
tana, od avvicina i centro dell'alidada a quel- 
lo del di vi (ore . Ora fe fi fuppone clic la puntag 
della vite d dell' alidada fia collocata fopra un 
punto del divifot: , ed in quello (lato fi fac- 
ci?, muovere la vire v e il piano z, egli è evi- 
dente, che il divisore numererà fecondo la par- 
ie, da cui fi f* muovere fa vite v , S' impiega 
fpefliflìmo quello movimento : un folo efempro 
baderà a farne conofeere l'utilità. 

Io voglio fendere una ruota frtl numero no.; 
ma non ve n' ha che 60 fui mio divifore . Io 
comincio primieramente a fendere "la ruota in 
60 parti 1 e fenza feon cerea re l'alidada, farògi- 
isr la vite vv, e per coni tenenza il divifore e 
ti ruota in firn a canto che il mezzo di uno de' 
«enti di già fenduto , fi trovi coi-rifuondere al 
messo della lima H : allora io tènderò quello 
dente , dipoi gii altri cerne all' ordinario , lo 
die mi darà una ruota doppia di 60 , Tal e la 
.irnprietà di lincila diluizione , di far muovere 
ìì piatta forma iirfenfrbilmente , e della quanti- 
tà, rhe fi vuole, lenza avere a fri» rt tare leruo- 
ti da' (alleili, dove fi ha avuto fpelfoldirficoltà * 
metterle rotonde . 

Soora i'H (T\.v. XIV. fa. 1 ) fi adatta la li- 
ma / la qua] è fermata con una chiocciola fopra 
un albero , che porta anche il pignone f. L'al- 
«ro gira fopra le lue pu ite ne' punti fatti net 
centro Ji vite v v, paralleli alle viti TT l'opra 
le quali li muove V H. 

1» E 
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1: E una manetta , eh" cm m in quidmo fui 
>ro'u ngamen co dell' altero , che porti la ruota 
!: fucila ruota ha 40 denti ; s' incaftra nel pi- 
snrine f, che n'ha i6 4 . Li lima fi muove tacen- 
-ti girar la manetta, è fa I'' fenditure ole aper- 
lure de'denti. Si fa ufo ancora di un archetto, la 
.iti corda s'avvolge fopra U'i tìngiteli» , che fa le 
reti del pigi'one: ma ciò è di troppo imbarazzo 
t piccia noi diamo [a prefete nza alla manetta. 

Per fendere delle ruote erofle, ì cui denti fo- 
;-j grofTlflimi , il Sij!. Huhl fi ferve di una ma. 
-erta grar.de, la qual eiur* in quadrare fui prò- 
ijnyamento dell' albero mtrdefimo , che porta la. 
lima (vidi Tmv. XVI fig. 1 ) A tal fine egli hi 
forata la vite » in rutta 'a Tua lunghezza , e lo 
fluite di quello albero , .he porta la lima jt , 
Vilii, e termina in un qua Ira co , ch'entra nella 
Lunetta'; con ciò egli ac uifta forza m^gìore , 
poiclii la lima ha men ci velocità, la qual è h 
i:. ila che quella delia manetta. 

I! Sig. Huiot fi ferve di un ottimo mezza 
Ver fermare le viti TT, n dell' h (t*v. XVI 
jij. i)e quello fi è uni pieflìone perpendicolare 
iil" affé delle viti , at- unto an-.e fi fermano i 
pitnì di un tornio a tcfinetto di orinolajo . 
A tal fine e^li fa dell.- intaccature et a traver- 
so de' cannoni forali dt l'H: e in quelle apertu- 
re fono accomodati i ginnetti C forali alpirale 
»oe le viti T * . Quelli connetti portano le 
Pitti bucate a (pira le J, fopra le quali entrano 
le chiocciole / , i cui orli li appoggiati* lui di 
l'otto delle aperture te dell' H ; quindi fjirancki 
luefta chiocciola li fa premere i colTinc-tti fo- 
pra le viti , e s' impT'dilce loro perciò di gira- 
Quella prefllone ha il v-nui^io di eifer fo- 
iidi, e di non cambiare le direzioni delle viti . 
:;:to dell' H v'e ila* molli per fari» lil'alireto- 
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fio che lì tralafcia li premervi fopra; lo che li- 
bera la luna dalla ientatura, c permette di fu 
girare il divilore . 

Il dtvifore P è , come veduto abbiamo , atti 
gran piaftra di rsnte , ("opra la quale li Cono de- 
ferirti altrettanti cerchj concentrici quanti nu- 
meri vi lì vuole fe;;nare; quindi ciafcun cerchia 
è fegnato di un numero diverfo . 

Ecco quelli , che fono fui divifore.* 710. 487. 

396. 366. 365. 360. 149- I0a - 150. 144. »4*i 

110. 110. io), 101. 101, 100. 96. 90. 38. 85, S. 
So. 78, 76. 74. 71. 7C 69. 63. 66. 64. 63. 60, 
5». 5!. 5S. 54. ji. S°; 48. 4°". 

SÌ pub col mezzo qui innanzi da noi fpiegato 
raddoppiare tutti quelli numeri, facendo muove' 
re l'alidada dopo aver fenduta la ruota fopra i! 
numero , eh' & fui divifore , e prefa una lima , 
che iafeì larghezza bacante a' denti per efTerdi- 
vilì in due: ed ecco f- ri mi e rimente per i unir- 
ti grandi . Per averne di minori , che non fon 
quelli del divifore , bìfogna cercare , fe non ve 
ne abbia, dir- fieno moltiplicati da quello, che ,' 
cerca. Efrmpit. Io forrei fendere una ruota fui 
numero 73 che non è fui divifore . Cerco in 
un numero grande, fe non fia contenuto in elio 
efattamente un certo numero di volte; prendo 
a cafo il ì6j , il quale fi divide per 3 , per 4 , 
e in ultimo per 5. , lo che mi di 73 nel quo- 
ziente, il qua! è quello ch' io ceree: quindi met- 
tendo 1' alidada fui numero 365 , e fermando il 
divifore ad ogni quinta divilìone, fi fenderà uj:: 
ruota di 73 denti , e così per gli altri numeri. 

Per fendere le ruote ordinarie della Pendii- 
la , fi farà entraie in prima giuftamente quella 
ruota fui tinello m n ( Tav. XVI. jf^j/J fi fer- 
merà coKjnezzo di una chiocciola , e di una ro- 
llila formata , polla tra la chiocciola e la ruo. 
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ta : di poi fi metterà la pur i 9 dell'alidada fui 
cerchia, dov'è divifo il numero , lopra ii quals 
li vuol fendere la ruota . Si fari dopo quello 
avvicinare il pezzo QR al centro dtl divifore , 
col mezzo della manetta , ■• della vite V infino 
a tanto, che la lima paiTi I i!la ruota della quan- 
tità a un dipreifo delia lo. i;Iie:za del dente. E' 
d' uopo ancora aver cura , che la lima fia efat- 
tamente diretta al centro is\ divifore; in moda 
che fe lì facelìe avanzare tino a quello centro , 
la punta del taflello divid.-fie la grolTezza dell» 
,'ima : quella e una cond.zione eiìenziale per far, 
:he la dentatura fia diriga . Per ifeanfare di 
avvicinare al centro del riivifore la lima H ec. 
ad ogni lima , che fi cambia , fi può fervirfì del 
pezzo 5 (tav. XVI fy, 5 ) ed in luoijo del ro- 
tolo A fi fermerà una punta, collocata ingolfa , 
che quando la lima è be:.e nel centro de! tatTel- 
lo , s'incontri efTattam'-.ite con quella punta, * 
tenga luo;;o del centro del talli-Ilo. Quindi, in 
qualunque di(lanza da quello centro fu la lima , 
fi potrà fempre aflìciir.nli col mezzo di quella 
p'inta del pezzo S, che la lima e ben diretta . 
Si girerà la vite i ( Tov, XIV. e XV fa. ) P<t 
fermare il pezzo Q R l''?ra il tebjo; allora fa- 
cendo girare la lima celia fai manetta, fi fir a 
ia fenditura di un deme: ciò fatto , fi alzerà U 
punti d dell' alidada , affinchè il divifore polii 
pirare. Si far» pillare nel primo punto del me- 
d*fimo cerchio , e lafcùndo poggiar l'alidada in 
quello punto ( elTendo la punta 9 collrerta ad- 
entrarvi dalla molla che fa I' alidada) Ù fenderà 
un fecondo dente , e cosi di mano in mano in- 
fino a tanto che la rivoluzione fia fatta. 

Per fendere le ruote di un diametro grande , 
come di un piede ce. è necedario dar loro un 
punSo di appoggio vicino ai luo^o , dove opera 
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la limi per impedire alia ruota di piegare; que. 
flo è l'effetto del pezzo S ( Tati. XVI fig. 5 J . S 
adatta fu! piano A -v dei telajo . Levato il ro- 
tolo A di quello pezzo fino al di forto dc!U 
ruota , egli fa un punto di appoggio , che la 
rende folida e ferma . 

Per fendere le ruote delle moftre , tutta la 
differenza dalle grandi confitte nella marnerà di 
fermare la ruota lui tafleilo. Le ruote delle Pen- 
dule'fi fermano, come veduto abbiamo . col mez- 
zo di una chioccioli ; per quelle delie mollrc , 
fi mette in opera la prcllìo.ie del pezzo» (Tati. 
XVI fig. a) elia forma una fpezie di cono , la. 
cui baie li appogia (opra la ruota , e la punta in 
un punto fatta ncJl' e 11 remiti d della leva L . 
Quello cono o quello tor.do a è traforato nella 
fua bafe da un buco , il qua! ferve a falciar 
pillare la punta del tallello , che ««ir* la ruo- 
ta, ed ir cui ago rifalli al dilbpr» della grol- 
fezza della ruota. 

II pezzo A è iolbmito da quello B, fermate 
vicino al pignone F del telajo, col mezzo di una 
vite V, che ferma nel medelimo ti-mpo il pez- 
zo C. Quello pezzo C porta un rotolo r , che 
fa un punto di appoggio della leva L . Quello 
rotolo è mobili; per agevolare il mofiinsnto del- 
la leva. 

L'altro punto di appoggio della leva fi fa fili- 
la punta del cono « , La vite T s'appoggia all' 
incirca nel mezzo della leva L ; e quindi , fu 
fi fa girare in modo , che difeenda , farà difen- 
dere ancora la parte b della leva , e il cono n- 
intino a tanto che la fua bafe appoggi fulla ruo- 
ta , e miefla fui (alleilo. QueiU prefóone fi è 
quella che ferma la ruota fui tad'cllo , e 1' cb. 
bl\?,i adirare con elio lui. Per meglio impedi- 
scali* ruota di girare fepamai;iciu; da! tifici. 



10 , fi'»8lUno come una lima le ball del cono, e 
del f'fleuo, le quali li temperano. A quello mo- 
do, Ciò entra ne' pori del rame, e ferma (aldif. 
broarneote la ruoti . Si puì cangiar le preflioni 
della leva fui cono, e renderle più o meno va- 
lide , e forti , fecondo il cono, dove fi met- 
K ' « v,cc[lu *»T» qual entra ne* buchi de! 

Il pezzo A ha due movimenti , uno fopra di 
<p:(U cavicchia, d'altro fopra qu:Ua di lo che 
Rli dà la facoltà di muoverli in c-^.ii fenfa : ciò 
ferve ne! calo, in cui il cono non folli; perfa- 
uinefcte ne! centro del talìello: (inerti movimen- 
ti difpenfano dall' a fi ometta rfi al farlo. 

F t fendere le ruote d'incontro, e i rocch:-!- 
h di fcampo con maggior precilione e finitezza, 

11 fendono tutte montate fu i loro pignoni • ora 
licerne fa di mertieii, chi i taffelii fieno trafo- 
rili per lafciar palfare gli Itipiti , ed in quello 
tifo non occorre impiegar chiocciola , così li fo- 
no pofti inoperamolti mezzi per fermargli , come 
reta , anelli della grandezza delle ruote ec. Noi 
non esporremo Te non quello propoli dal Sig» 
i.-rtèfud, che ci fembra il migliore per Je Pen- 

« » (T*v. XVI. fig. j.y è un tafTello fopr* 
il quale fi ierma la ruota coli» preOìone di 4. vi. 
ti filila pulirà P, la quale premecon quello mei. 
ro la ruota contra il tondo Adel tatfello. Que- 
llo è il modo .per fermarla ; ma p-r collocarli 
pij perfettamente nel centro del talìello, non fi 
strava che a tentone; per farlo a.lr-^ue facil- 
ir^nre e con efattezza il Sig. Etribt** ha coftrui- 
ti la macchina fig. 4. r*u. , Quella fi adat- 

1; fui telajo , come fi vede fig. i. A è un qua- 
d'ante divifo in 60, l'ago e è furtenuto dal prò. 
legamento del perno di un* picciola carrucola» 
X!. M nief. 
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meli» in uni fpezie di gabbi» formica dal qua- 
drante, e dal pezzo punteggiatoli; il pezza Ct 
patto in quella medelinia gabbia, ed è mobile in r , li 
parce t'f> delpezzoC è una molla, che formauna 
fpezie d'arco : a due capi è attaccato unfilo di 
fera, che li avvolge fulla carrucola n che por. 
ti l'ago: di.e lince difeofto dal centro de! pez- 
zo C è collocata una cavìcchia 5 , la quale II 
appoggia Alila parte I del pezzo Di che li muo- 
ve a rtgiftra nel pezzo E, e nell'apertura, dove 
palTa la vite V( la molli r è per far pallare la 
cavicchia S fulla parte l de! pezzo D : cosi fe 
fi fa muovere queflo pezzo D nel fuo fetrrikji , 
il più picciolo fp^aio , che egli p<rcorrerà ne 
farà fare di grandirtimi all'ago. Orale fi fuppon- 
ga, che il rocchello E. (Tav. XVI. fai. e j.) 
(ii attaccato M ti ilei lo m n , colla preflìone 
delle viti fulli piatirà P, e che in quello iìato 
il tartello Ila fermo full'alkro O^f.e il fac- 
ci» appoggiare il capo d d( l pezzo D full' orlo 
del rocchello, e fi faccia girare il divifore , ve- 
drà dì dalla variazione dell'ago fui quadnnteper 
un giro di rocchello il numero de' gradi , che 
avrà percorfi. Ora rifprgnendo il rocchello per la 
parte oppofìa a quelli, dove s'appoggia I! pezzo 
D , dì una quantnàche taccia ritornar l'ago al- 
ia metà dello /pazio, che aveva percorfo , [ì avrà 
il centro per quello punto . Si continuerà a far 
girare il divilore i e il rocchello fino a che 1' 
ago più non fi muovi ; ed allora fi avrà ficurez- 
za, che il rocchello Ita il medefiino centro. ch,2 
il divifoie- 
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Dell» r»v% XVìl. 

Fìrimtiri itmpaftt tir far l'tfpmtnss fot* lu 
dinmùiiit* de intuiti , 

La fig. i rapprrfenra il pirometro rinchiu."< 
nella fui (lufa. La jìg. a il piromtrro fc >a raro 
dalli Au ttuf*. F, G, H, I, è unpes.to diirar- 
mo, clic Iia cinque piedi ili altezza, d-'!ci pol- 
lici di larghezza i e .cinque pollici ili fo." '.sa: 
quello pezzo è traforato in a 1 :-) con «ri unto, 
atcraveifo del quale paiTi il pi lift ro o :oiunna 
A, la cui bafe ha tre pollici di diametro , e il 
corpo due pollici e mezzo; quello pilaftro è fer, 
maro infieme ^ol marmo col merzo dì ima forte 
chiocciola : il corpo del pilallro è fondato come 
un gallo di Pendola a fecondi t porta due viti , ' 
che tendono al centro del pilailri , c i iflanc pet 
elfo . Quelle viti fervono a fermare il cor^a , 
che fi vuole olTervare ; e s'egli è un penduto, 
portarla lo [pennone come faitbbc un gaib di 
Penduta i Si fono formati in capo a quelle vili, 
delle fpezie di perni temperati , e ttrniati con 
diligenza; pattano prirru nel corpo , clic Ci d^ve 
oflervaie, ed entrano giudamente nella parte .v 
polfa del pilallro , la quale n'M è ti aforata a foi- 
rale .-quello pilallro ferve così a fermare i pe- 
duli in una maniera faida, ed invariabile. 

Dopo aver folpelo un Pendulj a fecondi ari pi. 
lartro A fi trafora al di fotf. delh l&.ue D (in 
fecondo bue) nel marmo i » traverfo di quello 
buco palla come nel primo un piUlh'o dì tre poi. 
Jici di bife i è fermilo ivi di man:;,) 

nello delio inaio , eh; il pìla!>rn .1 ; la bafe jì 
li a qws 
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quello fecondo pilaf! ro s'innalza a tre pollici e 
mezzo d-il marmo, e ferve a portare col mezzo 
iti' due viti a e li ra opre feri tate in grande fig, 
5, il lembo dell' inflr óftiit-n ro rappreCenrato in 
grande. 

N;l centro del lembo fig. 3 fi muove un pi- 
gnone e di Cedici denti : deve qu,*(!o eflcre cl'e- 
gu : to con molta efarterzi, e fenduto colla mac- 
chila da fendere; fi muove fra i! punto j; , e il 
lembo A Ci il fuo (lipitc porta un ago m n po- 
llo ad equilibrio col contra^efe n. Nel di (b- 
pra di-J lembo fi muove ancora tra il iei::bo , e 
il ponte / un rad rei !o è * di quattro pollici di 
raggio; porta dodici denti; q-icllr, raftrelfo S'in- 
ciilta nel pignone t di dodici denti ; quello ra- 
ftrello è fenduto fui numero jofl : quindi p»f 
f-,r firt un giro all'ago egli fa una ventefim* 
quarta pane , e tre quarti oVIla fila rivoluzio- 
ne, lo checorriffiniide -c un ar. c ,olodi quattordici 
gradi, cinquanta minuti , CCtniO ecinquanta ftt- 
timi . Trovali con qucflo irfizu il punto del ra- 
flrt-ll" , dove deve appesili* re la vcr.ja , perchè 
uni mezza linea di allungamento ficaia f r un 
mezzo giro all'ago, e percorrere ottanta -gradì : 
.quello punto eflèr deve d.fl-ntf? dai centro''* di 
tre linee e fette ottavi. Avendo adunque ptefo 
tre linee frtte ottavi dal centro del rati re Ilo con 
molta efatiezsa , e fatto un picciolo b-.ico , nel 
quale lì ha fermato un uzzo di acciajo tempe- 
rato , » chi fi ha data una tal curvatura, die 
quando la verga del pfndulo ti allunga, o fi ac- 
corcia, quella leva m non cambi) d* lunghezza] 
il ppzzo j «, Copra d^l quale è fermata la pie- 
ciola porzione di acchjo , fi muove l'opra il cen- 
tro di-I raflrello con una vite di rì'hi-mo t ìli 
gui fa, die fi può con quefto mez^o f'-r cairiiiure 
il raflrello, e condur l'ago al grafo rorrifann. 

dee 
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dente del cermom.'tro fenza cambiare U difpofi- 
zione della levi, ch'efler deve isin dipreflo per- 
pendicolare al Penduto. 

; Le ditfsrenti diviltoni fitte fui pezzo j # fer- 
vono a produrre variizioni più o men grandi* 
ve n' ha un* a fette linee tre quarti dal cen- 
tro ; doppia in lunghezza di quella dov'è (lato 
fermato il picciolo pezzo di acciajo , e ferve ne' 
cafi , ne' quali -fiondo l'allungamento de' corpi 
conlìderabile , farebbero percorrere all' tao pili 
di 180 b™^' oe ' lembo . Per filTare,e determi- 
nare la pollatone del pendalo ìopra uno^di que- 
lli punti di divifìone , fi fa un pezzo di rama 
/ h, che ft ferma nel lembo col mezzo di una 
vite forte J : il pezzo l i h C\ muove a fegtftrty 
in guifa che fi può far avvicinare la fu» ed re- 
ni iti b molto dapprefib al centro della leva, do- 
ve fono le divifioni : ivi quello pezzo è trafora* 
to con un buco, nel quale fi fa pifl'a re uno Ai- 
■ite o gambo di acciajo fermato nel centro del- 
la lente del pendulo, che fi vuole edervare. 

Si ha parimenti ordinato e dilpolìo ut) forte 
pezzo di rame D /j. 4 > il quale ha quattro pol- 
lici di diametro, e un pollice e mezzo di altez- 
za ; quello ferve a i'oftenere il lembo quando (1 
vuole mtfurar de' corpi di differenti lunghezze : 
quefto cilindro è attaccato ad un forte pezzo di 
ferro incurvato E F , il qual ferve a fermarlo 
fui marmo col mezzo di una vite di pr e filóne 
G, qual è quella che attacca una moria ai ut 
banco ; a traverfo del pezzo di mine v' è una 
tacca , nella qintle entra una parte del pezzo 
di ferro oppofìo alia vite; e quello fi è quello, 
che fa la prelfione della b.ife diri cilindro di ra- 
me fui marmo : vedefi quello pezzo attaccato al 
marmo in E j?j> *• 
La figura j rapprefstita la macchina tutta moti- 
M ] tata 



tata co! fuo pendolo , il cui unc : netto fcflcnutg 
dalla ler.re viene a pillare Tu! rafirello , in gui- 
fa che fe la rerga fi allunga oli accercia, il ra- 
strello feguirà il rredefimo movimento, lo che 
farà girare il pignone e 1' indice o ago , che 
porca; quando il penduto Ti raccorcia, quello ra- 
P rei lo tenue il fuo moto , eflendo ricondotto dal 
picciolo pefo P f.g. 3 , il quaJ è attaccato ad uti 
Sii ', che li avvolge iiipra la carrucola d foffenuta 
dall' affé del pignone , 

Per produrre !e mu'azioni di temperatura , fi 
U porta abbiflb della flufa una paddi* EF * f 
fig. 1. la quale comunica colia linfa per mezzo 
di un condotto, o tubo ad animtlia\ quef!n con- 
dotto è diretto contra M ia piatirà di ferro bat- 
tuto incurvata in modo clic il cilore dei/» pa- 
della fi divide , e fi diffonde ugualmente ne!Ja 
ilufa, fenza ferire un fito più che l'altro o me. 
no inegualmente che fi può, affi «e d'imitare per 
quanto fc poflibìle l'effetto dcU'ari» fopra i cor. 
pi : quella caffetta ha nella fua lunghezza ur.i 
fineflra, la quale Jafcia vedere ne!l' interno del- 
la flufa, ed offervare la temperatura, che in ef. 
fa regna; Io che è indicato da un termometro: 
quell'apertura è chiufa con un vetro, e permet- 
te nel medelimo tempo di vedere le variazioni 
«eli afro del termometro, 

L» fig- 5 rapprefenta Je due viti che fervono 
a fermare il lembo fulla bafe del pilaftro e ci- 
Iindro fa. 4. . 

Dalle oflèrvazioni fatte dall' Autore rifui- 
la , che 1 diverf, metalli fi allungano nel rap- 
porto de numeri contenuti nella Tavola , che. 
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Nomi de' menili 
ed a/tri -° r pi Oieffi 
•ii'cfpen"»* 

Acciajo r cotto, 

ferro rie'"". — 

Acciaio t. mperaro. 

Ferro bn.tuto. 

Oro rico*'o- • 

Oro tirar » alla trjfiij , - 

Rame ri ITo. 

Arpento. 



Numeri 



Rame gì; Ho. 

Stagno. ; 

Piombo. 



allungamento. 



fpririion^ 
del loro 



ORPELLAI O. 

L'Or^elìaio è l'Artefice, chefj i cuoi d'oro. 
E' flato parlato di queft' Arte nell'Articolo DO. 
RATORE. 

ORPIMENTO (Maniera dì far ft) 

L'Orpimento è un Giallo molto tifato ila' Po- 
tori per dipi^ne.re a tempera, per far giallo, e 
color d'oro. Ve n'è di due Corte; naturale, ed 
artificiale , o fattizio. 

DtU'Orpimint» naturati, 

^L'Orpimento naturale è una fofìanza minerà. 
, le in foglie lucenti rimili a quelle del talco, 
«ompciia di edenico, e di una quantità quando 
-■ . M 4 più 



più e quando meno di zolfo , il qir e g ]j dà ;] , 
colore ora di un giallo cedrino, ora , un giallo i 
pallido , erancio , e talvolta ancora \\ UDj ro ff 0 ; 
vivo come il cinnabro . L'Orpimento naturale è 
un minerale rarifiìmo; nondimeno fi i ov» orato 
mafie, ora in picciolo vene, ora ac lC cato alla 
(«perfide delle fenditure, delle mini rc lo Un- 
gheria, in Turchia, a Kremnitz , * Neufol, e 
Coronfiy. 

Alcuni Autori hanno confuto V Orpi nento , di 
tui abbiam ora data la detenzione ci i' Jr fenico 
giallo, od Orpimento artificiale , di cui adef- 
fo parleremo; ma egli è diveifo da < jeflo ulti- 
mo per la bellezza del fuo colore, ed .nche pei 
!» fua ceffi tt'ra : quella dell' Orpimeni i naturale 
è per l'ordinario in lamine, e in fog e, laddo. 
ve l'Orpimento artificiale non ha m Unita tal 
tedi tura . Quindi i Pittori antepongono l'Orpi- 
mento naturale . 

Dtìl'Orfmntt '«TttfitUlt, 

Per far l'Orpimento artificiale , detto altri- 
menti arfenìco giallo , fi apRiunpc all'arfenico 
in polvere una decimi parte all' incirca di zol- 
fo che fi mefcola ben bene con eflò , e fi fublf- 
ma quefto mefcupl'o , il quale forma una mafia 
opaca, e gialla. Se fi vuole avere dell'Orpimen- 
to rodo, fi accrefee la dofe del zolfo, e fe ne 
mefcola un» quinta parte coli' arfenico in polve- 
re per farlo fu Mi mare . Ma perchè [' unione 
del zolfo» e dell'ai fenico più intimamente fi fac- 
cia , farà bene far fondere di nuovo quello , che 
fi farà fublimato, ed allora i'Orpimentoroifo di- 
venterà crafparence come un rubino. 
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ORTOLANO 
Vedi l' Aiticelo GIARDINIERE. 

O S S A J O. 

L*Oflijo « quegli , eh? fi lavori di ofTb . ridi 

fU Articoli , EBANISTA , PETTINAJO , s 
ORNITORE 



L'Ofle è quegli, cl't Ji a mangiare e a be/e. 
re altrui p?r denaro . ;v., MERCATANTE DI 
VJfcJO, e TRATTORE 

ORMESINO { Maniera di fibMctf ]') 

L'Ormelìno è una fpeaie. di dnppo di feti leg- 
fieriffmo, ed arrendevole. Vtii inforno aliami- 
niera di fabbricarlo l' Articolo TAFFETÀ' 

OTTONAJO 

L'Ottonaio i 1' Artefice , che lavora di Otto- 
ne. Egli fabbrica varie opere, come vifi, o pie- 
di d'iviù , csndellieri ec.e talvolta anche ftatue . 
II modo che egli adopera in quelli lavori non è 
gran fatto diverfoda quello, che tengono i CAL- 
DERA/ e i FONDITORI DI RAME , e pero 
rimettiamo intorno a ciò i Lettori a quelli due 
Articoli. 
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ptanUr* di fari fOMMW 
> Calamin* . 

L'Ottone, del quale abbiam gii ietto qualche 
cofa nell'antecedente Volume nel'' Articolo Mi- 
niere, ma del quale dobbiam adei'o pi* partico- 
larmente parlare e un metallo farrisio comporto 
di rame fufo colla ««/«ni»*, eh' ma» più comu- 
nemente /ìt^/i talanimirrr , mi/ " - nativa t ead- 
ini* fe0iit t la quale gli dà dm-zia i e ua color 
giallo, perlocchè li domanda .nche Oticalco dal. 
la voce greca"t*.i/ro che f5jiii'.:« rime , e dalla 
voce ere, di cui imita/- colore. 

hi Calami n* è W pietra , o terra fòflrle > la 



ed argillofe, tìpti occorre per ritrovarla fe»v*t 
molto addentro nella terra, prefenrandofi fpellìf. 
lìmo Cubito che lì hi levato il primo (irato ; e 
talvolta anche ella medeiìma forma quello primo 
/Irato. Ritrovafi anche mefcolata co' metalli , * 
particolarmente col piombo. Se ne Tea va in mol- 
ti luoghi deli' Europa , come in Germania , in 
Boemia, in Ungheria, in Polonia , in Spagna , 
e in Inghilterra ; trorafene anche in copia nel 
Beny , nel paefe di Liegi , e ne/ contornì d* 
Aix-la Cbapelle. 

La calamina è per I' ordinario dì una figur* 
irregolare, e varia ancora molto nel tuo colore ( 
ora è di un bel giallo limile a quello dell' oro , 
ora è bruna* e talvolta tira al rollo . 

DtHt dhir/t /erti dì Calamioa, 

Quella , eh' e pefante , e compatta è da ante- 
porli a quella eh' è leggieri, e fpugnofa; e quel- 
la, eh' è mefcolata di vene bianche è riputatala, 
mi. 




Digitized by Google 



migliore di tutte. Quelli d'Inghilterra ha |" in- 
conveniente di elTere mefcolata con molto piom- 
bo; e perciò è d' uopo dirle molte preparasioni 
innanzi di ufarla per fare dell' ottone , perchè il 
piombo a nulla vale in quella operazione . 

Li calamina contiene la terra , che ferve dì 
bafe al zinco velatile, ed infiammabile, e a quel- 
lo, che chiamali tu etimi* it foratili , Si giudi* 
ca della Tua bontà dall' abbondanza del zinco , 
che contiene, e dal più o manco di terre fango» 
le o ferrugginole ad efla del tutto (ir* ni ere » 
che vi fi troiano m:fcol*te . Confondonfi talvolta 
nule a propolito colla pietra calamìnaria molti 
altri minerali che la famigliano nel!" citeriore . 
Jtgritol* 1' ha confufa con una cattiva fpezie dì 
miniera di cobalto arfenicalc ; ma il fegno di- 
lìintivo della pietra calaminte fi è d* ingiallire 
il rame di rofetta , e di contenere del zinco . 
La regola del S'tg. M*rggr*f valente Chimico dell' 
Accademia di Berlino li è„, che ogni pietra, la 
„ quale mefcolata con carboni , ed efpolla alla 
„ pili veemente azione di un fuoco rinferrato 
,, non produce zinco , o che efpofla ad un fuoco 
,, aperto non compone ottone quand' è mefcola- 

ta col rame, e il carbone non e una pietra 
„ calaminaria . 

Non tutte le pietre calaminarie fono ugual- 
mente buone : ve ha che aumentano più , ed 
altre meno il rame , quando fe ne fa ottone . 
Ve n' ha che gli danno un colore più o meo bel- 
lo, lo rendono più o manco malleabile quando la 
calamina è mefcolata col piombo, com' è per I' 
ordinario quella della Provincia di Sommerte! in 
Inghilterra , o col ferro , come quella dì Boe- 
mia, e del Berry. Egliècerto, che quelle fpezie 
di calamina rendono il rame fragile , e facile a 
romperli quando non fi prevengano quelli cattivi 
effetti con reitcntf torrefasioni o cal(Ìnipìo»Ì 



innanzi ili mefmUrle col rame , laddove ve n' 
fu dell' altre, le quali pofTono elle re impiegate 
fenz» veruna anteriore preparazione . Sarebbe per- 
tanto un errore attendere ì medefimi effetti da 
ogni forte di pietre calaminarie. 

bìlia Calcinatimi Mia Calamìna . 

Ecco il modo che fi tiene per calcinare la ca- 
lamìna quando è mefcolata con metalli, «d altre 
Armiere materie. i 

Si fa una Piramide , la cui bafe è divìfa io 
quattro aperture larghe incirca un piede, lequa- 
li vanno a metter capo in un cammino fatto nel 
centro. Quello cammino re^na lungo tutto l'afle 
della piramide, e va a finire sita Tua punta. La 
bafe ha da io in ii piedi di diametro , ed è 
formata di le^na da bruciare polle fopra un 
Ietto di paglia , e delle mede/ime ie^na . Le a- 
perture , e le fondamenta del cammino fi fanno 
di grolle legna elevate fino a diciotco pollici . 
SÌ ìparge fopra 1' ultimo Ietto del carbone di le- 
gno, e fi mettono nel cammino due fifcetti. 

Ciò fatto fi forma un Ietto di calamina di 
fette in otto pollici di groffezza; fopra di quello 
letto fene fa uno di carbone dj legno, ma molto 
men groflb , e in RUifa che non copra in tutto 
fa fupetficie del letto della calamina . Sopra 
, quello letto di carbone fa ne difiende un altro 
di calimina limile io tutto al primo ; fopra di 
quello un altro di carbone , e cosi di mano in 
mano fintantoché il volume clie lì vuol calcina- 
re (ia confumato , e finito . Si calcinino per 1' 
ordinario da mille quatro cento , in mille cin- 
quecento p:-fi di calamina ad una volta. 

Format* che ila la piramide , vi fi dà fuoco ; 
è d'uopo condurlo con molta diligenza ed altea. 
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rione, perchè il fuococroppo violento, egagiiar-. 
do brucia U calamin* , o la calcina troppo i e 
quando non è abbalUnz» forte , ella l'en reti*, 
lotto ia forma dì minimale . L\ efperienza gior- 

re il vero punto della calcinazione . Si cavano 
j primi letti a mifura che l'operazione va avan- 
zando; elfi hanno fofferto da otto lino a dodici 
ore dì Cuoco. 

Come la Galantina' è calcinata, e freddata, fi 
netta , cioè, fe ne feparnno le pietre , e le al- 
tre foflaiize uraniere; indi fi porta in un maga- 
Bino afeiuteo donde poi fi cava per ifclmccurla ( 
e- ridurla in polvere. 

ItilHrazkn* dill* Calamina , 

Li calimin» fi polverizza e fi tritura In UH 
mulino. L' operaio che attende al mulino fmiio- 
\e continuamente li calamina con uni pala > e 
la caccia fotto alle mole : il cavallo , che le fa 
muovere dee far quattro giri per ogni minuto , 
e macinare 10 mifure il giorno . Ogni mifura 
contiene 150 libbre di calimina , e le io mifu- 
re fanno 3000 lib, Quello pefo è il lavoro ordi- 

U Macinu> cu è la «lamina fi porta al Frullo- 
ne e fluivi fi riduce in polvere finiflima; e quan- 
do è condotta a quello (lato diventa buona all' 
ufo , e alla preparazior.e dell'ottone. 

piìls Priparazkne dtW Ditene.. 

Il metodo ; del!a preparazione dell'ottone è il 
fluente nella Fonderìa di Namur. 

SÌ prendono 35 lib. dì rame vecchio, 3S^' ra - 
me roflo. e 60 libbre di calamina ben polveri;:- 
zita; 
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zita: al che fi aggiungono da io in 25 libbre dì 
carbone di legna ridotto in polvere, e llacciato 
e che lì ha la precauzione di bagnare dopo eh' 
ì pallaio per lo (laccio per impedire che il ra- 
fne non arda, e lì abbrucj. fucilo inefcugj io- 
li mette a fondete dentro a de'coreggiuoli nella 
fornace, e quando è ben liq Ut fitto e fu lo fi get- 
ta dentro a degli (lampi e ne rilutta una tavola 
che pefa da 35 in Sj libbre. 

DtlU fortÀerìt Ài Ot/an* , * iti mende, 
tkt in tfft fi iitnt . 

Ogni Fonderia di ottone è per 1" ordinaria 
compolU dì tre forni , colini iti in un matticelo 
di muro, ed affondati in modo, che le loro boc- 
che non fiero più che di tre in quattro pollici 
«levate (opra il livello del terreno . Dinanzi a 
quelli forni vi fono due fofTe di i piedi c 9 pol- 
lici di profonditi dove gettanli le ceneri , le 
/porcliie , e le feorie che provengono dalla fu- 
Itone < 

Ogni forno contiene otto coreggi uo li , i quali 
fono polli infila ne! fondo fopra un letto di ar- 
gilla di quattro pollici di groflezza , il quale ha 
undici buchi , e di fotto a quello letto v* è il 
ceneraio. 

I coregsiuoli , come pure le volte de* forni , 
fono compolli di una certa terra nera , forte , fi- 
na, e fabbionofa. Fatti che fono, fi mettono a 
feccare e ad afeiugare fopra de'granaj, e non al 
Sole , e quando sì vogliono adoperare fi cuo- 

GII (lampi poi , dentro a quali lì getta la ma- 
teria liquefatta , fono comporli eia fc uno di due 
pietre collocate una fopra T altra . Ciafcuna di 
quelle pietre ha comunemente cinque piedi di 
"un* 
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lunghezza i due piedi e nove pollici di brez- 
za e un pi;de di groflezia ; fono incavate verfo 
i! mezzo della loro grolfezza , e folta nto della 
profondità di un mezzo pollice i e quello ine: - 
vo ferve a ricevere ì telaj di ferro , dentro 2 
quali fon ritenute , e fermate quelle pietre. 

Quando il metallo è 10 pronto per efler get- 
tato, lì prepara lo (lampo . Il e-.;, il corchino- 
lo dal fuma» fi ha un altro corcj^iurlo , d.'ncro 
al quale li travata la materia ; fe ne levano vìa 
lé impurità , le fporcizie, e ic ceneri ; li cava- 
no fuori gli altri corcggiuoli del turnoi de'qita- 
li fi trav-fa ugualmente la materia nel medefim'o 
fecondo coreggiuolo , e fi continua cosi fino all' 
ottavo. Quando il co re;;!; moia del getto contie- 
ne la materia dì quelli otto coreggiuoli del for- 
no, fi prende quello con una doppia tanaglia, li 
porta dov' t lo ftampo , e fi getta una ta- 
vola . 

Nello (ledo momento un operaio coi mezzodì 
Un cefo ftromento gira , alza lo (lampo , e lo 
mette iella ina Umazione orizzonta le ; dipoi con. 
tinuan o a girare , ed eden do la pietra difotta 
fermati fep.ira quella dì fopra, e il fonditore con 
una tanaglia cava la tavola gettata, cui sbava , e 
netta con gran diligenza. 

Il medefimo Jlampo ferve a gettare le tre fa- 
vole, che danno i tre forni , e ne]!' intervallo 
di un getto all'altro fi ripara lo (taiipo. 

Quindi vi fono tre forni , e d oiro coreggiuoli 
in ciai'cuno; quelli otto coreggi uolì fi verfano in 
un fola , e quello dà una tavola ; Io die fi tre 
tavole per i tre forni , e per i ventiquattro co- 
teggiuoli . 

i.e tavola ordinarie variano da tre linee fino 
a qrutrro di grcif-zza ; e tea le tavole flraordi- 
narie , le più forti arrivano fino a nove linee ; 

ma 



i»a * O T T 

ma allo» s' impiega per um foli la rimeria di 
tutti i tr? for.ii . Pefano da ajj .mi. a aSz 
libbra . 

Gettate che fono le tavole di ottone fi taglia- 
ne con una grolla cefoja in pezzi di varia gran- 
dezza fecondo gli ufi e i livori a cui l'oso detti- 
nate. 

Uno de' fenomeni più fingolari della Chimica 
lì è il vedere , che la cali mina , fi quale appa- 
rifee come uni terra , s' incorpora , e fi unifee 
col rame , ffnza levargli li Tua malleabilità . In 
fatti I' ottone , nel quale abbiali fit'o entrare 
Un terzo di pietra camminarsi, fi Iifcii lavorare 
eoo altrettanta facilità quanta il più pui □ e 
più fiiio rime di reietta, Eg!i è d* uopo perciò 
che P unione che fi fi con quelfo m-fcuglio ila 
veramente intima , e affatto particolare , e che 
Ja «lamina fi metallizzi col rame. 

E perchè adunque, porrebbe dire taluno, non 
poffono effervi nelii natura deli' altre f,illanze 
altea ricevere la niedefima trasformazione combi- 
nandoli coli.' oro , coli' argento , e col mercurio ? 
Perchè l'Arte- non potrebe ella prepararne ? Le 
pretenfioni desìi Alchiraifìi non fono adunque mal 

Non è più che da 5 in 6 anni , che un tale ra- 
gionamento era ft;nza rifpofla ; mi s' è feoperto 
dipoi, che la calami ni non è che un comporto 
di terra , e di zinco; e che il zinco è quello , 
che fi unifee al rame roffo, che cangia ii fuo co- 
lore , ed accrefee il fuo pelo , e che P ottone 
rientra nella claffe di tutte le leghe artificiali 
di molti differenti metalli. 

Se il rame roffo diventa giallo per I" addizio- 
ne della calamina , ciò è, perchè il zinco è di 
un bianco ruichiniccio , e perchè è agevole coni- 
Prendere come un bianco turchiniccio m titolata 
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eoo un color roflo dia un giallo vsrdaltro quale 
lì oflerva nell'ottone . 

La maraviglia, che gì' ignoranti veggono nell' 
unione della calamina col rame roffo , e le fue- 
ranze , riie gli Alchiinilti fondano fnpra il zin- 
co fvanifeono adunque agli occhi di un uomo un 
poco ifliuito. 

Dell' Ottoni , a Jìa fruttilo Corintia. 

L' ottone , o metallo Corintio chìimato da' 
Latini att Còrin\hi*t»%> , e da Virgilio Efbyreia 
tur* , è quella fa mola , e prezlnfa comunlizione 
metallica tanto vantata per la fua bellezza, per 
la Tua folidiù, e per la- fra rarità, che antepo- 
rievafì all'oro medelimo. 

Non deve crederli con alcuni moderni full» 
teft imo manza di flora , ed altri Hiorici , che 
folle una lega o un mefcuglio di rame, o d'oro, 
e d' argento , che cafualmente fi fece in tempo 
dell'incendio di Corinto , allora quando L. Mum- 
mia Taccheggiò , ed arie quella Città I* anno di 
Roma 607 e 147 anni avanti Gefu Grido : que- 
lla è una mera fivola , che non merita alcuna 
credenza . L* ottone di Corinto era realmente 
una com poflzione di rame, d' oro , e d' argenta 
mefehiati inlìeme con arte , e I" oricalco fatti- 
zio degli antichi era fecondo ogni apparens* 
una fpezie di Ottone o metallo di Corinto ; ma 
il fegrcto di quelì* compnfizione era gli perdu- 
te un fecolo avanti la didruzionc di Efira fan* 
da' Ro mi ni. 

L' interprete Siriaco della Bibbia pretende , 
che i vali , che Hi'*m diede a Salomone per if 
Tempio forteto di metallo Coriniio. D' quefta 
opiniop? pare, che poffa raccoglievi , che jI me- 
tallo Corìntio era in ufo allora quando StUmtn» 
Tomo XI. N f»b. 
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fabbricò il Tempio , vale a dire più di 900 inni 
avanti la rovina di quefta, (Veri turata Citta. 

La fm rarità fembra eflere (lata la cigion 
principale dell' eforbitante Tuo prezzo . Era in 
. tantaitima, chepafsò inproverbio , checoloro che 
volavano comparir più abili, e capaci neil' Arti 
degli altri fenrivanó all'odore la purità del me. 
tallo di Corinto. Quefloè il foglietto di unteli' 

epigramma di Marziale; 

Cmftilult MW an oUrent JlLrz Cerini hum, 

Culptvìt fintati & TUjvttté turni, 

,i Mio caro Policleto j egli ha condannate le 
» vollre (la tue perchè non hanno al Tuo nafo 1' 
)i odore del metallo di Corinto,, . sa-.n ha par- 
lato più efattamente di quello metallo , che 
non tao fatto parecchj Naturatili . Egli ne 
diilingue , come plinti , tre fpezie ; !' una , in 
cui l'oro era il metallo dominante; 1' altra in 
cui predominava 1' argento ; e la terza , nella 
quale P oro, l'argento, e il rame erano in por- 
aioni uguali . Noi imiteremmo forfè benilfimo 
quelle diverfe fpezie di metallo di Corinto , fe 
volemmo prenderti la briga di allegare quelli tre 
metalli . 

Le medaglie , che li fpacciano oggidì come di 
metallo di Corinto non Io fono certamente fe- 
condo 1* offervazione di SwdenUrg: e quelle 
ancora che li conofeono elTere del tempo dì Au- 
gufto, e che fi mettono tra il mezzo bronzo fo- 
no di rame rollo. Avvene ancora di rame giallo 
tra il grande, e il mezzo bronzo. 
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bill" Ottoni bianti , 

Oltre all'ottone gialIoVi'è ancora l'ottone bian- 
co, il quale ha 1' apparenza , e la villa di un 
beli' argento. Egli lì compone di rame rollo me." 
fcolato con una piccioli quantici di arfcnico , 
Molti hanno tentato di perfezionare quella in. 
venzione , e di andare più innanzi colla miri 
di farne dell'argento 1 ma i loro tentativi riu- 
feirono vani, perchè non s'è inai potuto ridurla 
2 grado di follenere il martello o di eflere mal- 
leabile j egli non retta fulla coppella , e diventi 
verde. Molte perfone perdettero la vita fui pa- 
tibolo per aver, fabbricate delle monete di quello 
argento falfo. il rame s'imbianca più difficilmen- 
te coll'arfenico che nori fa il ferro, ètimi* dice a 
che v' è un rame naturalmente bianco , che rU 
trovali fotto le miniere d'argento. 

bil Tornititi, 

Coli' ottone mille, collo (lagno , o piuteoftd 
con qualche altro minerale , come il zinco , lì 
compone un'altra fpezie d'i metallo , che chìa. 
mali T«b**cm, o metallo del Principi, perchè di- 
ceti the lìa llató inventato dal Principe Rapir- 
ti. Egli diventa con quello più difpollo a ri- 
cevere pulitura , è luftro, ed è altresì più adat- 
tato ad indorarli . 

PAESANTE (Pittore) ... 

Chiamanfi Paefanti que' Pittori, i quali dipin- 
gono campagne aperte con alberi , fiumi , mon- 
ti ( é piani, e altre cofe di campana. 

" „ ■ Ni Òt 
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11 Paefaggio è nella Pittura uno de' più ric- 
chi , de' più vaghi , e de' più fecondi fumetti . 
In fitti di tutte le produzioni dell» Njtura , e 
dell'Arte non ve n'ha i Icòna, che il PntorPae- 
fanre non pnff» fcr enttare nella compolizione 
de' funi quadri. Tra gli Itili divertì , e quali io- 
finiti, con citi fi può trattare il Paefaggio, con- 
viene diftinguerne due principali , cioè lo llile 
eroico , e lo llile paflnrale o campi-Ore. Sotto 
allo llile eroico fi comprende tutto quello , che 
l'Arte e la Natura offrono allo fguardo di gran- 
de e di mieltofo. Ammertonfì in quello punti di 
veduta ma'avigliofi , tempj, fepokri antichi , ra- 
ffi di diporto di una fuperba architettura ec. 
Per contrario nello fiile campeflre la natura è 
rspprtKntara in tutta la lua femplieirà fenr* 
artifizio , e con quella negligenza , che IpelTe 
volte le Jì conviene alfai meglio , che tutti gli 
abbellimenti dell'Arte. Veg gonfi quivi de'Pafio- 
ri colle loro greggie , de'folitar} fepolti nel fe. 
no delle rupi , e de' bofehi , delle lontananze , 
praterie ce. Si accoppia felicemente lo ftiie e. 
roico collo Stile campeftre. 

Alcuni rigeli pir nttefte genere dì Pittura , 

Il Paefaggio ricerca un colorito , nel quale 
vi fia dell" intelligenza e che faccia un grand' ef- 
fetto, Ra pp refe n tanfi talvolta ne Pat-faggi de'fiii 
incili , e 'di/abitati, per avere la libcrfà di di. 
pignere i bizzarri effetti della natura Jafriata' in 
balia di le IkfTa , e le conftilè , eii iriet.olari 
produz ioni di una terra incolta, e oelerta , Ma 
quella lotte d'imitazione non può muoverci > fe 
non 



P A E t97 

non ne' momenti dell» tiiil.-zza, e della melati- 
colia quando la colà im t» a dalla Pitturi con* 
viene, e fi acc«rda colli nollra palliane. In qua- 
lunque altri) (lato di animo , il Pi e faggio più 
bello, fofi'rgli anche di TixJ*M, e di Ctrraeti , 
niente più c' interrila di quello che facefl'e U 
villa di un -diftretto di un Paefe orribile , o a- 
meno e ridente. Non v' è cola in una tale Pit- 
tura , che ci trattenga , e ci fermi , per dir così ; 
e riccome punto non ci muove , così non ci al- 
letta, né ci attrae gran fatto. I Pittori intelli- 
genti hanno cosi ben cqnofciuca quella verità , 
che ranllime voìtehan fatto Paefì deferti, e len- 
za figure i ma gli hanno popò! ti , ed hanno in- 
trodotto in, quelle Pitture un fuggetto compollo 
di molte per Ione , la cui azione folle capace dì 
muoverci, e pei- eonfeguenza di allettarci, e di 
trattenerci. Cosi hanno praticato il Pmjjin , Ru- 
ttai, ed altri gran Maeltri , i quali non li lo ia 
contentati di mettere ne' loto Paelì un uomo , 
che v» per la. fm via , ovvero una praro ina , 
che porta delle frutta al mercito, ma collocano 
in elfi per I' ordinario delle figure , che penfa. 
no , alfine di dare a noi motivo di penfare ; vi 
mettono degli uomini agitati da palHoni , affine 
di risvegliare le noft re , e dì allettarci con qurfi' 
agitazione. Infatti parlali più fpeiTo delle figure 
di quelli Quadri, che de' loto terrazzi, e delo- 
ro alberi . 

De più vmhnti Pitturi Putfanti.. 

Le fcuole Italiane, Fiamminghe , fd Olsndefi 
fono quelle, ch'hanno prodotti in maggior copiai 
che qualunque altra, eccellenti Artefici in que- 
llo genere dì Pittura . 

Il Baffuti fi fece ammirare per la verità che ■ 
N 3 rè- 
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regnava ne' funi Paefaggi , e fcguì Tempre lo Au- 
dio della Natura , cui Teppe esprimere dopo a- 
verla conofciura ne' luoghi campeAri , dove ?bi- 
tava . Pochi Pittori hanno meglio toccato il fo- 
gliame quanto il Btfognift . frtnttfte M*tU Str. 
xeni nato a Genova nelitìij, e morto nella Aef- 
fa Città ne! 1679 ha fatto ancor egli conofcere 
» h tua abiliti in quello genere co* funi nuovi 
grandi Paefaggi dipinti » olio, che veggonfi nel 
vertibo.o del Giardino dall'Infanta. 

Anniisli Ctrtnecì fi diAinfe non folo con 1)11 
gufto ardirò , e corretto di difegno , ma fi ap- 
plicò ancora a] Paefaggio , e rio Tel anche in que- 
liti genere eccellente ; i Tuoi alberi fono di una 
forma fquifira , e di un -rocco leggieriffimo . F 
quadri di Ghrtfone fonodi un guflo fuperìore per 
i colori, e per i contralti. Il Cn-i/frs ha dimo- 
ftrata un - arte particolare nell'efpnrnere i ven- 
ti, nel dare dell' agitatione , e del movimento 
alle figlie de^li alberi, infine ne! rapprefentare 
burr?(che , e temprile. Il Lerram a fona di Ru- 
di divento un gran Paefante iteli" efpreffìone de- 
gli oggetti inanimati, ma mancando di capacita 
per dipignere le figure , il più di quelle , che 
veggonfi nelle fu» Opere, fono di altri Artefici'. 
lì itti* ha oVbelJilfimi liti, e la fua maniera di 
dipignrre le foglie degli alberi i vaghiffima . 
Il MmxJ/m* prefe molto in quello genere della 
manieri Fiamminga, perchè i noAri Paefanti |- 
- taliani non hanno tanto ricercata I' arte di rap. 
prefentare il fogliame quanto 1 i Fiamminghi j e 
perciò egli accompagni i iuoi gambi o tronchi 
d'albero di tutto quello' , che egli credeva che 
rendergli dovefl» vsghi , e leggiadri, e dar loro 
della varietà; ma i più gran Paefanti che li co. 
nolano fono fenza dubbio il Tìzìabi, e il Più/. 
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La penna di Tizi*** dolce e morbida quantoè 
efpreffin 'ohi felicemente fecondato allorquan- 
do ha dilegnato de'Paelì. Indipendentemente dal- 
la Tua bella maniera di ornare gli alberi di fo- 
glie, e di efprimere con. verità le diverfe natu- 
re di terrazzi) di montagne, e di. fabbriche (in- 
goiati i ha ancora ritrovato il fegreto di rende- 
re i fuoi Paefi interefTanti per la fcelta de ' liei , 
e psr la diftribuzione de' lumi : tante gran doti 
hanno fatto riguardare il Tìntiti come il pili 
valente difegnatore di P^efaggi, che fjafi peran- 
the veduto. 

Il feuft ha riputo più muovere le noflre paf. 
Coni ne limi Pacfaggi come ne' Tuoi Quadri d* 
Ifloria . Chi non ha udito parlare, dice I' Abba- 
te Dabii nelle fui Ripieni Critiche ftfrm U Ve- 
li * , e I* Pittura, di quella famola regione, che 
li crede efiere fiata durante un certo tempo il 
foggiamo de' più felici abitatori che alcuna ter- 
ra abbia giammai portati? Uomini fempre. occu- 
piti ne' loro piaceri, e che non c»nofcevano al- 
tre inquietudini, nè altre difgrazie che quelle , 
che provano ne'Remanzi que'chimerici Paflori , 
de' quali fi vuol farei invidiare la condizione. 

Il quadro , di cui parliamo l rapprefenta il 
Paefaggio di un'amena, e ridente contrada; nel 
mezzo fi vede il monumento di una donzella" 
morta in fui fior dell'età; e ciò fi conofee dalla 
(tatua di e(Ta coricata fipra la tomba alla ma- 
niera degli antichi.; l' inferizione fepolcrale non 
e che di quattro parole latine : eppure io me nt 
viveva in A'ttiì» , & in Arcui!* ego. Ma quella 
iì breve inferizione fa fare le più ferie riflef- 
iìoni a due giovaci , e a due giovanette ornate 
di ghirlande di fiori, e che femhrano eflerfi ab- 
battuti in un sì trillo monumento in luoghi , 
do»e fi feorge di leggieri , che non cercavano 




un cosi trift' oggetto . Uno dì loro fj offervare 
agli altri quefta rnfcritione mof!rar:doU loro col 
dito i C non fi ravvila più fopra i loro volti , 
per m«» alla miteni, eh; gli affale, Te non 
le relìquie di una moribonda allé&rezu . Par 
di udire le rifleflinni di quelli giova ni fopra la 
morte, che non perdona ni all' età , riè alla bel- 
Jezza , e contro della quale i più fortunati cli- 
mi non hanno fthermo, o riparo. C'inMginlamo 
quello, che fi diranno di tenero, e di pierofo al- 

. Iota quando faran rinvenuti dal loro primo fhi- 
pore, e Io applichiamo a noi medefimi e a quelli 
per i quali ci prendiimointerelì'e , e premura. 

La villa del Paefaggio , che rapprefen» il di. 
Juvio, e che orna in Francia il Palagio del Luf- 
femburgo ci opprime, direni quali, coll'avveni- 
m-nto , che prefenta a* noflri occhi , e collo 
fcnmpi.7lijm.-nt0 deU'univerfo . Par di vedere il 
mondo fpirante;. tanto egli è vero , che il Pouf, 
fin ha cnsì bene dipinto ne' Paefi tutti e\\ effetti 
della Natura , quanto le pafTioni dell' Anima ne' 
Aioi Quadri d'iflnria. 

Il celebre Rutrnr è ancora nella fua Scuola il 
Principe del Paefaggio, e fi può dire , che V h* 
trattare tanto eccellentemente quanto alcun al- 
tro ; quello (tenere di Pitturi fu (ingolarmente 
amato da' Fiamminghi , e day ! i Olaiidefi , come 
Io dimnftrano le opTe loro. 

Srugil '( Gicva>;BÌ ) Copra nnomi ria to Bruiti Ài 
vtìùuri t è fervito del pennello eoo un'induftria 
infinita per rapptefentare !e foglie degli alberi , 

, ed ha faputo mettere ne' fuoi P* e faggi n'ori , 
frutti, ed animali con grande intelligenza . 

Bri! (Mutie) avea già fatto conofeere il fuo 
gufto per trattare il l'aefaggio quando morì a 
Roma dì età di 34 anni : ma fuo fratello Fast* 
Io fuperò di gran lunga. Le fue Pitture in line- 
ilo 
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ito gene ' f no (limabili per (iti, e lotananze in- 
terefl'an ii per Ila pennello moibido , ptrun toc- 
co IfgR.n.o, e per una miniera veri di rai>pre- 
fcntaie tutti gli oggetti ; trcv*(i folo da ripren- 
dere ne Tuoi qmdri un po troppo di verde. 

Jutntifild (Er»#»i») è un Maettro per l'arte 
di ttipignerS gli alberi, per le Tue figure di ani- 
mali , e pel fuo tocco fpiritofo ,1 e vivace. Vi 
fono ancora di quello leggiadro arffiee de' Pie- 
faggi in tagli» ti coli' acqua forte , e che fanno un 
grand' effeto . 

Vn-iir mtr {Giovanni) ha abbelliti ed ornati i 
fuoi Paefaggi con vedute di mari , e di figure di- 
fegnaCe con fpirito; ma fuo fratello dt Jingfn\a 
forpa&ò di all'ai nella pittura dc.;N ammali, che 



Se'quali rapprefenci la lana con un' arte molto 
fedutente; le Tue figure, i fuoi cicli, i funi a 1 - 
beri fono di un* eccellente maniera ; non fi di- 
fiinguono i fuoi tocchi, tutto -è come flempera- 
to , e di un ringoiare accordo. 

Vanadi» {Lucca) nato in Anverfa nel » 59 S » 
morto intorno all'anno 10S0 è annoverato tra i 
celebri Paeianti. Un tocco leggiero , elefante , 
e precifd caraterizza la i'ua maniera'; i fuoi eie. 
li hanno un lucido rivendente , i fuoi lìti fono 
ameni , é variaci , e la villa fi perde nelle lon- 
tananze , che ha Japu.ro rappre (Vntare : par di 
te<!?re gli alberi agitati , e l' olii dal vento , e 
delle figure elegantemente di legna te danno un 
nuovo pregio alle fue pitture. 

totrgim {ttitttii) è uno de' più grati Piefanci 
Olandeii : egli piace fopra tutto per effetti pic- 
canti di lume , e per la Aia abilita nel dipigne- 
re i Cieli. 

Brtceitrg { Btntltmmu ) hi ornaci i fuoi Paefag- 
Ri di belle fabbriche! cheavea difegnace in rem- 
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po della fui dimori in Italia : le fue picciote fi- 
gtire Tono di un'ammirabile leggiadria. 

Criff-r (Giovanni) i" è pirt i e ilarmente ippli- 
cito a rendere i Tuoi Pielì brillanti, rapprefen. 
tindo in eli' le più belle vedute del Tamigi. 

mlitnlH'g (Cornelio) hi rovente ornali ì fon- 
di de'fuoi Prefiggi di rovine dell'antica Roma; 
ìl fio pennello ' dolce , e morbido j la trafpa. 
renza del fuo colorirò li fa fingohrmentc oU 
fervare nella bellezza de' Tuoi Cieli, 

Pettir (Paolo) ria efpreflo con rnolt'irte i dif- 
ferenti effetti , che può fare fopra la campagna, 
l'ardore , e lo fplendore di un Sole cocente ; 
gli animali fono dipinti colf ultima veriri , e il 
grin finito de' fuoi Paefaggi gli ria fatti ricerca- 
re conunafpeaie di avidità: nondimeno nulla etti 
dicono ilio (piriti , perchè non vi ha collocato 
più che una o due ligure > e i fuoi liti fono po- 
veri , perchè non ha dipinto fe non le vedu- 
te di Olanda , le quali fono piane, e pochi (limo 
Viriate. 

Rny/do!! (aUcefi) nato a Harlem nel 164,0 è 
uno de'fimolì Paefanci del pie le . Egli s' è ap- 
plicato a ripprefentare ne' fuoi quadri marmi, o 
tempi-ita.- i fuoi lìti piacciono, il fuo coloritoè 
vÌRorofo , e le fue figure fono per J.' ordinaria 
dofla mano di Van-OJlsdi. 

Vanwirmtni ornò i fuoi Paefiggi di cacete , 
di f-rmate, di accampamenti dì eferciti, di at- 
tacchi di villaggi , di picciole zuffe, c di altri 
fuggetti, ne' quali poteva mettere de' cavalli , 
cui perfettamente disegnava . Le fue pitture fono 
prezfofe per la Oiritofa efprellione delle figure , 
per lo fciogli mento e li mefcolanza de' colori » 
per un pennello tenero, e feducente, per l'armo - 
ni», e la difpolizione del chiaro-feltro , e infine 
per un preziofo finito. 



I Paefaggì di Airìtna di V»n-Mv**4i* fono ri- 
cercati in Olanda per la libertà del tocco, cp.-l 
guflo di niello Maeilro. 

Zntèt Lttvta ( Brmsae ) nato a Roterdam nel 
1609. morto id Utrecht nel 16I5. hi fmo de' 
vivifGmi Pa e foggi per la reeira de'firi , per fa 
bellezza del Tuo colorito , e per 1' arte , colla 
quale ba rapprendale delle leggiere lontanan- 
ze , che fembrano fuggire , e toglierti alia villi. 

In ultimo tutti i Vnninvtliti fi fono più o. 
meno dittimi ne'Paefaggi; piacciono al torninole 
l'i ccinle figure (empiici , e naturali con cui gli 
hanno abbelliti . 

Quanto agli Artefici 'della Gran • Bretagna * 
ficcome non v' è cofa più amena e vaga quanta 
le campagne dell'Inghilterra, cosi piùdi un Pittore 
ha fatto un ufo felice delle belle e ridenti ve- 
dute, che colà fi prefentano per ogni parte . Le 
Pitture dì Paefaggio fono molto alla moda in In- 
ghilterra , e molto bene pagate, e perciò queflo 
genere è colà coltivato con gran riufeita . Vi 
fono pochi Artefici Fiamminghi , ed Olandeli 
che fieno fuperiori di molto a' Pittori di Paeftg. 
fli , che hanno oggidì in Inghilterra il primo, 
fcrido, 

PALLA-CORDA , e PALLA ALLA LUNGA, 
< Facitoie e Maturo di ) 

D'I!' mntitbìti , ti utilità itWtfttit.it AtlU 
Tal!* . 

Il Giuoco della Palla era un efereizio molto 
in ufo tra ì Romani, perchè predo a quello po- 
polo guerriero contribuiva a rendere i loro cor- 
pi pieghevoli , forti, e robufli. c»««»«, Or**/' , 
?ìs*t* } Minimi*, e molti altri Autori deli' an. 
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Cica Romi ne parlano allo Hello modo . tltnit 
Ut. IthEfifl. iti. deferimento I» maniera dì vi- 
vere di Spurina, ofTervi , che in certe ore de 1 
giorno giuncava a lungo , e violenti' mente alla 
Palla, opponendo così quello genere di efercizio 
■1 pelo della vecchiezza . Fiutare» narra , che 
Citine dopo che avea pranzato andava a gip oca re 
regolarmente a quello" giuoco nel Campo di Mar- 
te . Quel giorno medelimo , che fu rifiutato dal 
popolo, il quale antcpofe ■ liti un indegno com- 
petitore per la carica di Coolole , non diede un 
momento di meno » quello esercizio . Le per Io- 
ne dilime fc ne attenevano , particolarmente 
dopo aver mangiato , ed aveano ragione . £f- 
fendo Or * zie , Firgilit , ed aleunealtre perline dù 
ftinte Meli» Corte di ^ngufte in viaggio con Me. 
centte , quelli ,e gli altri Te n' andarono dopo 
pranzo a giuncare alla Pala , ma Orazio, e Virgi. 
Ih , il cui temperamento non era atto ■ (offrire 
il gigliardo movimento, chequelìogiuoco nenie- 
de, prefero il partito di dormire 

Lufnm It Mtcestt, iermìtam tgt Firgìlia/jut , 
KAmque film liffit immitnm , & Inètte erudì* , 
Lib. 1. Sat. 5. 

Otlef» i fe dialn fede ad alcuni Autori ordina- 
va quello giuoco a conto , eh' erano pingui , e 
graffi come un rimedio per dilìlpare la foverchii 
copia dr umori, che gli rende pefinti, e fosset- 
ti all' apopleflia . Di fatto , fi può dire , che il 
giuoco del|i Palla è un efercizio molto dilette- 
fole:, e molto giovevole alfa Unità. 

I Romani avevano molte maniere di efercitar- 
ù ali» Pilla, fecondo le dtverfe Palle , di cui fi 
fervi vano per quello giuoco . Quelle Palle erano 
di quattro lotte , fotiii , trigttmtit , ftgmic* , & 
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'■>*Tp*[lum . La primi era un Pallone limile a 
]u£Ì!o con cui fi giuoca ancori il prefente . Si 
Tacciava col braccio s'era erodo, e col porjno »' 
;ri picciolo. La falla trigonale , pila trigonali» era 
ma piccioli palli) che tre giuocaton difpofti in 
torma di triangolo fi rimandavano l'uno all'alerai 
-hiieiavifi pila f«j'H:'u , la palla contadine-lei , 
ina pilla coperta di cunjo , c piena di piume , 
la quale non era ni tanto grotta quanto il pillo- 
le , né così piccioli come la trigonale, ina aliai 
compatta , e dura . La quarti fpetie di pilla , 
detta. Intrpajlum era picciolifTima ; mandatali in 
ina , e procurava!! di (tnpparla di mano a co. 
lui , che i' avea prefa ,' 

[f giuoco della Palli, propriamente parando, 
è un giuoco , nel quale li manda , e fi rimanda 
più volte una pilla con «erte regole. 

Ve n'ha appretto anche di noi di varie forte, 
come pretto igli antichi , mi per non dilungarci 
più che non fi converrebbe in un fuggetio, che 
non è gran fatto importante, parleremo di due 

foli I di quello detto il giuoco di Pali* Ceri» , 
o di Ratchitta , benché appretto di noi iia, qui fi 
ito in diiiilo, e dell'altro, eh' è comune, ed ufi, 
tato, detto Ciucia di Pali» ali* lunga. 

Dilla Kalthitta, 0 fia Palla-Curda , 

La palli di racchetta è comporti di molte Uri- 
fee di rafeia e di panno ravvolte le une follai, 
tre e legate in appretto con un picciolo fpago , 
□ cordoncino , Quelli operazione fi fi col mezzo 
di un cilindro di legno collocato fopra un b.n- 
to, o icannoi l'tttremitì fupetiore di quello ci- 
lindro termina in forma di calice , d< Ila roton- 
diti, che aver deve ii gemitele della Pilla , che 
così chiamati innanzi che Ha coperta . Lo 
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{pigt c ravvolto intorno il cilindro, ed e attac- 
cato ad una manetta desinata a ftrignerc , e t 
ferrare ti gomitolo con maggior forza. 

Ben rotondato, e ben legato e ftretto, ch'i il 
gomitolo collo fpago, fi copre di panno bianco , 
ovvero di un pezzo di pelle di mintone, od al- 
tra tale: formili dapprima fopra il gomitolo con 
delle ftrifee del panno, una doppia croce j quelle 
flrifee fi cuciono infìeme; egli fpazj , ebe lafcia- 
no infra di loro t *• coprono con pezzi del in.- 
defimo panno . Il gomitolo così coperto chiamali 
]a palla di racchetta ; cosi detta dal nome della 
fi r omento od ordigno , che lì adopera per man- 
darli in aria; 

Li racchetta adunque è uno frumento di le. 
gno arcuato, in temuto di grolle corde di Iiu< 
to , con un manico coperto dt pelle bianca . I 
legno di quello (frumento e compofto di un ba 
ilo ocello o paletto lungo all' incirca cinque pie 
di , tagliato nel tronco del franino dal lìto , dov 
-elee di terra Gno at luogo , dove comincia *< 
avere la fui midolla : nvtteiì quello baltonceil; 
in uni caldaja d'acqua bollente per renderlo piì 
arrendevole » affine di poter dare alla raccheti, 
la fòrmi , che deve avere . Quel)* operazione i 
fa a forza di braccia. . . 

La parte fuperiore , che 1! domanda la ttfi* 
deve avere la meri della lunghezza del manico 
oel mezzo del quale lì attacca un appoggio opun 
tello di legnò bianco terminato in. ventaglio ne 
collo, cioè vicino alla teda. 

Si fermano infoine quelle tre parti con tre 
chiodi , due de' quali fono femplicem<nte ribadi, 
ti, "d uno è ribadito a vite vicino al collo. 

[ buehi , per cui pilla la corda di liuto, font 
in numero di Tettanti fei , cinquanta tre de'qua 
H fono traforati di fuori in tnufica , e trova nf 
dì 
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di dentro full» medelìma line* . Quella manieri 
di traforare il legno del/a racchetta lo rende più, 
folido. Quedi buchi formai a quello modo fer- 
vono per le trtvirfi , che occupalo la larghezza 
della rachetta, e gli altri per i faliiili, amen, 
tanti, che occupano tutta l'altezza i l'uno de'la- 
ti della racchetta chiamali i nidi , e 1' altro i 
tritìi. 

ti colore del legno della racchetta lì da col 
fumo della legatura di fratóne , alla quale fi ap- 
picca il fuoco in Un forno desinato unicamente 
per quello ufo. Si ha Io lo l'avvertenza, innanzi 
di porlo nel fimo; di mettere una briglia di fil 
di ferro alla celia del legno , per impedire che) 
non lì muova , e non pigli una forma contraria 
a quella the li vuole ch'egli confervì. 

Il luogo dove lì giiloca chiamali giuoco di Pal- 
la-Corda , 0 di Racchetta; queir è una Sala gran- 
de in quadrato lungo ; ammattonata con pietre 
bene infieme unite » e chiufa da quattro muri , 
dipinti al. di dentro dì nero , aftinché fi polla 
meglio distinguer le palle , che fono bianche • 
Sopra i due muri più lunghi v' ha de' pilaltri , 
che folfenrano il tetto , e 1* intervallo di quelli 
pilaltri è guernito di grofle reti perchè le palle 
non efeano dal giuoco. 

Avvi due forte di giuochi di Racchetta ; gli 
uni chiamanfi di intinti e gli altri dei Aidmttt. 
. Nell'interno dijuadrativi fono due tetti: uno 
de' tetri occupa tutta la lunghezza dal murò del- 
le galerie, e all'altro capo in uno de' canti v' è 
un' apertura , ''la quale lì efìende dal di fotto del 
tetto fino alla metà del picciolo muro: quella a- 
pertura chiamali la inftrriat* ; Q guadagna quin- 
dici quando la palla v'entra dì volata, o di pri- 
mo lancio . AH' altro capo de! Giuoco avvi un' 
alt» apertala aliai più piscio!» , che non è la 
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inferriata , fatti ne] baffo del muto in una de' 
>:anti , e che eli limili il quello , che vi u 

entrar li pilli di voliti , O di primo lincio, gua- 
digli! parimenti quindici. 

I di Anitra Tono comprili dì tre tetti , due de' 
quali occupino i due fondi , e I' altro ì) muro 
grande delle galene : i di dmtrt hanno elfi pure 
una inferriata come i %**ir»tì , ma con quefta 
differenza , che v'è un picciolo muro aggiunto 
aliato della inferriata , (opra il quale è d' uopo 
che dia la palla innanzi di entrare nella infer- 
riata, lo che rende il giuoco più difficile. 

Tutti i Giuochi di Racchetta lono divifi in 
dite nel'a loro lunghezza , all'altezza di quattri» 
piedi, da una rete attaccata ad una fune ìa qu*i 
pinde giù fino a terra : quefta fune inde me coli* 
rete fi domanda Orda; e quindi quello giuoco fw 
denominato di P*H*-C»rd» . 

Dttlt Regole dtl Cime* iì RmchtU .\ . 

Quello ftiuoco fi conta per quindici , accrc 
fcenSo Tempre il numero cosi , dicendo , per 
efempio , trenta , quarantacinque , e poi un giuo- 
co , che vale fedititi . Non lì f» precifameiite la 
ragione di quello . V'ha chi i'atrt ibuiice ad al- 
cuni Aftronnmi , i quali fipendo , che un fegno 
fiilco, ch'i li fella parte di un cerchio, fi diffi- 
de in fefianta gradi, hanno creduto di dovere ad 
imitazione di ciò contare casi i calpi del giuo- 
co di Racchetta ; ma la cola è molto incerta , 
UÈ meriti 'che vi fi trattenemmo ragionandone 
pili a lungo. 

Per incominciare una partita fi eira primiera- 
mente una racchetta per federe chi dee giuoca- 
«i quegli, che non vi entra, dee gettar la pai- 
h fui tetto «celandola da di \k colla raccheti 
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ta, c il primo colpo chiamili una dmn» ; il re- 
flo Ti giù oca come ill'ordin-uio. 

S: non lì ha patnito di quello che fi g'Uoea , 
ennvien dirlo al primo giuoco s e quegli , che 
guadagna la prima partirà feroa i p «ni. Le par- 
tire fi giuncano d'ordinario in <j:m tei o giuochi ; 
e Te lì vuole fi può anche giuncare in '.^i . 

Rifogns parimenti .finanzi di cominciare a gi- 
uocare tendere la corda colla rete a tale altea:* 
za che fi poiTa vedere il piede del di fopra d^I 
muro , dalla p rte dov' è I' avverila rio . Se acca, 
de per accidente, che giuocando li palla relti tra 
la rete , e la fune , e dia nel palo , o Itipite ,- 
che tiene la fune il colpo non vai nulla. 

■Non è permeilo correndo dietro ad una pali» 
alzar la cord». 

Quelli , che giuncano alla rAtehett* hanno per 
l'ordinario dtis legatori , i quali fono propria- 
mente ferventi del giuoco di racchetta , che fc. 
gnano'le caccie. Qiierti legnatili fe^nano al fe- 
condo balzo , e nel luogo dove tocca quello bal- 
zo , {debbono inoltre avvertire i Giocatori ad 
alta voce, che v'è caccia, e dire caccia , 0 dut 
cmtc'ii, (e vi fono , e al tal mattone o quadrel- 
lo, e ai tal quadrello li palla guadagna. 

Se i Giuncatori dicono unii mtrtm , ella ri- 
mati tale , fe i fegnatori non rifpondono loro , 
che ve n'ha una; da! che fi vede , che- I" oflìzio 
principale de'fegnatori fi * di dire precifamente ► 
e guidamente In (lato del giuoco d'amlie le par- 
ti , e di riferir fedelmente i pareri degli filet- 
tatori quando jnforge una qualche colitela. Que- 
lli pareri debbono raccoglierli tanto per I' uno 
come per l'altro giuocatore , fenza prender par- 
tito per alcuno, con pena , altrimenti facendo , 
di perdere il loro ftipendio , e di efiere faccia- 
ti dal giuoco. 

Toma xt. O I Gi. 
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I Giaoeatori dal canto loro debbono riportar!, 
alta buona fede degli frettatoti ■ allora quando 
nafte un qualche colpo dubbiofo nel loro giuoco, 
poiché non vi fono altri giudici che gli portano 
giudicare: fi riporteranno ancora *' Segnatari fe 
non v'ha altri , che porta giudicarli , i quali di- 
ranno il loro parere lenza cernere che chi giuo. 
ca fe lo abbia per male . 

Si giuoca per l'ordinario, partita , rivincita , 
e il tutto , ne fi può lafciar di fare quella ulti- 
ma partita, fe non per buona ragione, come per 
cagìon della notte, ed altra fomi^lìante . 

Allora colui che perde dee lafciare del deni- 
ro per le fpefe » ed una parte della fomma el - 
fi giuoca pel tutto, e l'altra per la metà. 

Se fi giuoca in due-partite legate , non fi può 
parimenti lafctarle fenja 1" afTenfo delle P*rtì , 
ed in quello cafo ciafeun giuocatoredeve dar de! 
denaro per (a partita det tutto i e fceglìere un 
altro giorno per terminarla. 

La caccia fi fegna dappertutto dove fa julla Fu 
fatto il fuo fecondo balzo in qualunque aro drl 
giuoco ella cada. 

Ogni giuntatore , che tocca una palla in qua- 
lunque fi fia maniera perde un quindici. 

Se per innavertenza » o per dimenticanza i 
fegnatori dieeflero una caccia per un* altra , o 
deflero quella di un giuocatore ad un altro, ciò 
non pub recar pregiudizio a'giuocatori, perche la 
prima caccia deve fempre giuocarfi avanti dell'al- 
tra. 

Quando fi ha male battuta la palla, fi ricomin- 
cia , purché non fi giuochi a m»U e bine come 
fuol dirli. 

Chi mette battendo di volata fopra la Tavola, 
eh* è dalla parte delle Polte guadagna quindici > 
come anche allora, che mette nella Luna, 
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Si per'e quindici dicendo , ntn *«/* troppo 
tardi . Queg i che batte non può dirlo ; chi fa 
tre ciccie rende tutto il fuo colpo falle ; dopo *■ 
«he fi fu battuto , fe un* pilla Mfciffe fuori de* 
muri , e vi rientrale dopo avervi giuncato fo- 
pn , il colpo nulla varrebbe. 

Un Giocatore , che ha quaranta , fe f* due 
eaccie non perde il fuo vantaggio, ma dee gua- 
dagnar per lo meno una di quelle cacete per ave- 
re il giuoco . , 

Se I' altro Giuofatore «vede allora trenta , e 
guadagnali la prima caccia , non avrebbero al- 
cun vantando uno full' altro, Noo lì perde nulla 
per inginnarfl contando meno di quello che li ha 
Fitto , quindici , trenta , od anche un giuoco , 
fuppnllo , che la partita non fofle finita , impe- - 
rocchi perderebbe!) quello, di che uno ingan- 
nane, alla fine della partiti , fg fi tralafciafl'e di 1 , 
giuocate dopo quello sbaglio. 

■Ùtt Olméti dì TéìU Atte »tU Lm» t * * 

Quello giuoco coj\ fi chiama perche li giunca 
in un luogograade, che non èchiuf* . Quello luo- 
go è una via grande, larga , fpaeiofa , e molta 
lunga : in alcune cittì quarti giuochi fono o in 
piazze, o in lunghi viali d'alberi. Per altro non 
importa dovunque fieno quelli giuochi, purché il 
terreno fia uguale, o ben felciato , perche allora 
quando li deve correre alla palla, farebbeperìro. 
lofo fare UB palio falfo, Ce il Cuoio forte i inumai ~" 
le . Si giuoca in molti a quello giuoco , come 
tre, quattro, cinque contra cinque. Si adopera- 
no de' Maturiti , a Ttmturitti , come diciim noi 
volgarmente, dì diverte grandezze , Quelli fono 
certi Il fomenti rotondi, o quadrati , talvolta fen- 
ati a come apprtOe di nei , e talvolta guerniti di 
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un lungo manico , e coperei di cuoio o di una 
vr.'.aini-m duriliima , perchè polsino cacciar da 
lungi la palla . In alcuni luoghi li tutte a quello 
giuoco colla mano, e non col [imburrino, coinè 
tuoi farli da noi. Le partite fono di tre , di quat- 
tro, di cinque, e talvolta di fei giuochi) fecon- 
do le convenzioni, che li fanno, 

Rr£o/r di fHrJh giutu. 

E' un grande vantaggio l'avere a quello duo- 
co un buon Battitore , eh' abbia il braccio forte 
e vigorofo, affinchè gfftandn fa pallacon gagliar- 
dia , quelli dfl contrario partirò non pollano co. 
glicrla , n(l qtt*l c*Co perdono quindici. 

Quando non fi manda la palla fino al giuoco fi 
perde quindici in vantaggio degli altri giuocato- 
ri . Le caccie nel giuoco alla pali» lungi fi fe- 
g-iaoo nel lìto dove (ì ferma la palla ruotolando, 
e n<-n dove percuote . 

Quando una palla che s' è mandata viene ri- 
mandata di là oVJ giuoco , la parte di colui che 
1" na rimsnda'a guadagna quindici. 

Chi tocca in qualunque fi fia maniera la pal- 
la, che uno de'giuorarori ha dalla fa* parte man- 

Qundo uno di quelli elle fono al rimando, ri- 
mCié* ima p,ll» dilla loro parte avverai* , gli 
altri poliono rimandarla, o fermi ria col rami*. 
n»e, prr impedire eh? non palli il giuoco dalla 
pirte dove fi bnttt pfrchè la-caccia fia pù lunga. 

Ogni pjl'a rtn nda ti fuori del giuocoè un quin- 
dici che p 'rdv quagli the la man.Ha . 

0^"i ','a : l , che cade a rerra è buona da min. 
die al pruno baizo ; ma il leeendo non vai 

IVI! . 

A quello giuoco fi giuoc» ancora colla fola mi. 

no 
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no come più comunemente; fi ufa qui predo tii 
noi , e le redole Cono le medelìnH , che quelle 
che abbuino qui fopra cipolle. 

PALLINI , E PALLE D' ARCHIRUGiO ( nu- 
mera di gettare i ) VEDI PIOMBA/O. 

PANIERAIO 

If Panieraio de.to appredb di noi comunemen- 
te Ceftjjo , è colui , che lai-ora o vende panie- 
ti o celli ed ahre tali opete fabbricate , e te.", 
fute di vincfij. 

I vinchj > i HH J li fono , come li fa , i rimi più 
fottili del Salice , li comperano di' Panierai in 
mazzi lunghi quattro piedi. 

Chiamili vìntkit rottalo quello , che non è 
fenduto, e qucito de»' effe re di cento r-miceliì 
per ogni miao , e qu;-ilo eh' i feniuto di tre- 
cento; In che viene a fire lo ftell'o , polliicchè 
c»a"i rimiceli» di quello ultimo è fedo in tre ; 
parte del vi ncltio rotondo li porta tutto pelato» 

Innanzi di mettere in opera i vinchi fi umet- 
tano, e fi Digiuna fpruzzandovi fopra dell acqua 
colla mano; in appretto li calano giù n.Ua can- 
tina, e vi fi lifciano .fino a tanto , che fabiano 
acquiltatta quella pieghevolezza , e quelli ri ili- 
bilica, che fi rende neoeffari» per lavorargli, S: 
però limo tagliati di frefeo , poffono adoperarli 
fenza bagnarli. 

li Panieraio è talvolta obbligato per certe o- 
pere di fendere i vinchj in tre ; e per quella 
operazione fi ferve ili u^io Itroniento detto Ftn- 
ditijo , - il qu.il è un j;ezao di balio , o di altro 
legno duro, lungo da fecce in otto pollici . con 
O j una 
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uni fpezie di tefta divifa in tre , e di cui ciaf, 
cun pezzo e tagliato in punta di diamante. 

II fenditoio l'ere unicamente a fendere i vin- 
ci)} che li vuole dividere in tre ; quelli che li 
dividono in due a in quattro fi fendono col col- 
tello. 

Per fervirfi del fenditoio è d' uopo aprire 1' 
efliemiti più grotti de' vi neh) , indi introdurvi 
, la teda di- lo llromentn, e condurlo con un moto 
fe mi circolare fino all' ultima punta del fin. 
chio. 

Per fare una qualunque open di quello genera 
1" Artefice dopo aver preparaci j funi vinchj ft 
con del grotto vinchro rotondo , ovvero anche 
con del iegno minuto un tetf'ito a (pari vuoti , 
al quale d» I* ftefla forni., che dee aver l'ope» 
ra , e che o' è come lo fcheletro . Ne riempie 
poltrii più o n.-n" gl'intervalli con vinchj più 
lottili e più fiViIìbili , cui intreccia, e connette 
inficine pulitamente ■ e che danno conuftenzi , c 
folidita all'opera. 

Per tare quella ulrimj bpenzione, il P.nlcra- 
jo lì ferve di uni fp zie d: banca chiamata fette 
ptttt . Quelli è uni tavola fort" di quercia lar- 
ga un piede , e lun^a due, e forniti tuìo da una 
patte di due piccioli piedi di legno alti ali* in. 
circa due pollici , in guifa che lo frartnnto va 
in pendio fui dinanzi dove non è folìenuto da 
piedi: il P^nienjo fi mette dietro a quello (can- 
neto feduto, o ginocchione fopra ia panca gran, 
de della Bottega. 

PANNAIUOLO 

Il Pannaiuolo è quegli clie fabbrica , e vende 
panni. Vedi intorno a quell'Arte l'Articola 
DRAPPIERE DI PANNI LANI. 

PAR. 
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PARRUCCHIERE. 



Il Parrucchiere i I' Artefice , che fabbri» le 
rasure a chiome pofìiccie, che imitano, e ten- 
gono luogo dell* naturali, dette Parrucche dal- 
la voce Greca nnuìvi , come viole, il M'rmgh , 
che lignifica chioma finta, benché anticamente la 
noftra voce Italiana Parrucca, come pure la Fran- 
cete Perrujtis fignincaffe, come offervail Salvia! 
ne'fuoi diicorfi Accademici, non la chioma poftic- 
8M> ma la legittimi, e naturale. 

Bill' natie* ttfanx,* ii Urtar U ZMX.+ 

La lunga capellatura fu negli antichi tempi 
e prefso quali a tutti i popoli un fegno di ono- 
re, e di libertà ; ,*d il Poeta Omtn non feppe 
con più bel titola fregiare il valore de' fuoi 
Greci , che col chiamargli ad ogni patio uminì 
dui capa chiomati, a differenza delle Nazioni Bar. 
bare, cifclTendo aiate alla Schiavitù, e fatte pri- 
gioniere di guerra , o foggìogate fi doveaao ra- 
dere 1* tefta , acciocché ì capelli non deflero 
loro impaccio , e fodero perei» più fpedite ai 
fervisi, e quindi Celare quando tolfe «'Galli la 
liberti , fece loro ragliare i capelli . - 

Segno d' imperio e di dignità preflo a' primi 
Francefi, e ne principi della loro Monarchia era 
la lunga capellatura , cui non aveano diritto di 
portare fe non i Re , e i Principi del fangue , 
dovendo gli altri fuddjti portare i capelli ta. 
gliati corti intorno al capo : e fi vuole che vi 
fodero de' tagli più o men alti fecondo la dille, 
renza de' gradi , e delle condizioni - Al di di or. 
gì la differenza de' capelli corti o lunghi non ta 
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pili nulla, ed anzi può dirli , che li capellatura 
naturale fi* ita quali in difufo per dar luogo alle 
cl.iome pofticrie o fia alle Parrucche. 

Benché quello che da noi chiamali propria- 
mente Parrucca Ila una moderniflìma invenzione 
introdottali fnlo da no anni addietro , I' ufo 
tutiavia de - capelli finti o poflicci è antichif- 
fimo. 

E'ia»o nella fua Sturi* vari* parli di un' A- 
glaide gran mangutrice, che portava chioma po- 
iriccia, cui egli chiama Terithrton , cioèpoila in- 
torno, intorno; e da Senofonte nel primo libro 
dell'educazione di Ciro fi raccoglie, che predo 
ai Medi fi collumavand le eazzere polHccie . f. 
Qrigtrio Nax.Unt.eno in alcuni verfi contri i fo- 
yeichj adornamenti delle donne proibifee loro in 
primo luogo i finti ricci, che torre^iavario lo- 
ro in fuMa fronte. ììCaliendrum dlOr»z,<o, voce 
tifata anche da Amiiie viene fpiegato dagl' in- 
terpreti per chioma pollicela . Il galericulo , 
ovvero rnorioncino , il quale fi conficcava in ca- 
po l'imperadore Ottoni, dicuitftwn/Wice Gale- 
rìcufo capiti frtptir rarìtattm iapillorum adaptato , 
anntxo, ut «tmo digno/ctret era fecondo alcuni 
un berrettino cucito co' capelli finti ; e infine 
quel capillamtatam , che fi legge nella vita di 
Calig'l» col quale andava feonofeiuto, appari Ice 
di certo enere zazzera pollicela. 

9 tir hvrnuiot dtlls 7>*rrkctm moderna. 

Ma lafciando di parlare dell' ufo delle chio- 
me pollicele predo agli antichi diremo , che if 
primo predo a' m derni che abbia portata Par- 
rucca fu un Abbate Franccfe per nome Riviere. 
Lavoravanfi allora le Parrucche fopra un cufei. 
no limile a quello delle fautrici di merli. Que- 
llo 



fio lavoro era alisi piò facile, perchè quelloche 
al prefente Ti mette abbilo di una picciola ber. 
tetta mectevafi allora al di fopra della iella. Le 
parrucche erano tanto fornite di capelli, e così 
lunghe, che pelavano per I' ordinario quali due 
libbre . Le belle erano bionde ; e quello era il . 
colore più ricercato. I capelli di un bel biondo 
ceneri^noln, e della lunghezza di quelli , che li 
mettono abballo delle Parrucche valevano fino 50 
a io ed anche 80 lire di Francia all'ondai eie 
Parrucche lì vendevano fino a mille feudi. Nel 
tempo che u (a vanii quelle enormi parrucche un 
certo chiara* to Srvaii inventò la rete , che fi 
adatta meglio, e fi arrende più facilmente eche 
fa comparire le Parrucche ben guarnite benché 
fceno leggiere, e poco cariche di capelli. 

tuli» /ulta di captili fcr f„r li Ptrmccht , 

La prima cura del Parrucchiere fi è la fcelrt 
de' capelli , intorno alla quale ecco quello eh' è 
«T uopo olìervare , 

i°. Non bifogna, che fieno capelli di fanelli!-. 

10 - è cofa rara che fieno forti al di fotto di 1 j 
o 10 anni : i biondi particolarmente gli hannodi 
Una qualità piò fina, e più filacciofa, e più log- 
getti a diventar rom , quando fi adoperano , e 
però non fe ne fa ufo. 

i". I capelli caftagni fono per 1' ordinario i 
migliori; e gli Ireffi fanciulli gli hanno talvolta 
forti. Vi ha tre forte dì caftagno j il caflagno , 

11 caftagno chiaro, e il cut jy.no bruno, 

ì% I capelli neri fanno ellì pure tre diverte 
gradazioni di colore : v' è il nero , il picciolo 
n;ro, e il neri carico , colore , che fi può por- 
tar fenza polvere, ma difficili (Timo a trovarfi. 

4°. Vi fono dì' captili grigj d' infiniti tinnì 
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differenti. Quelli che lì domandano pigiti di 
** fono (lati di colar nero carichi , ma fon di- 
venuti per la quirta parte bianchì , [I grìgio 
fporeo è il colore de' capelli delle perfane bru- 
ne; e diventano parimenti per la quarta parte 
bianchi . Il bianca fondo giallo è il colore de' 
capelli biondi) eh' hanno imbianchito . Bifogna , 
che quelli capelli fieno bianchi per metà , per. 
ehi fi vegga il bianco, die rifatta efpicca meno dal 
biondo che dal nero , e dal caftagno. 

5". Fra le varie qualità de' capelli bianchì , 
quelli , di cui i Parrucchieri fanno più conto > 
fono i capelli di color bi*»et *g"* . Quelli ca- 
pelli trovanti per l'ordinario nelle pedone che 
uli hanno a (Vii neri , quando fon divenuti affatto 
bianchi . Il bianco perla è il colore de' capel- 
li cadauni, quando fon divenut: del tutto bian- 
chi; f capelli bianchi di latte fono flati biondi a 
o rodi , ed han prefo quella tinta col tempo : 
fpeffe volte la loro eftremitì è gialla . Quelli , 
che fono (lati biondi , non fono di sì buona qua- 
lità quanto quelli che fono (lati rolli ; quel! ul- 
timi fono fortiflìmì, e molto migliori . Il corpo 
di eflì è continuo . La punta ne retta fempre fi- 
na, e fonile, ed e naturalmente arricciata. Que- 
lli capelli non hanno prezzo. 

Tutti quelli colori formano una lunga ferie di 
gradazioni di tinte cangianti ■ ed oflervabili da 
un anno all'altro. 

*-;Vi è quella differenza dalle perfone blonde dal- 
le altre; che quanto più effe avanzano in età , 
tanto più i lori capelli annerano , e per confe- 
guenza vagtinno meno ; e che nell' altre al con- 
trario quanto più imbiancano avanzando in età , 
tanto più i loro capelli aumentano di colore , e 
di forza. E' d'uopo per altroavvertire, che que- 
lla aumsntazioas non fi fa comunemente , fe non 

finn 
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fino all'età di 60. anni , età , oltre alla quale j 
capelli ptiì non prendono Io HrfTò nutrimento , 
e diventano più aridi, e più filaccioli. " 

OffemQ in generale , eh* i capelli de'le per- 
fine , che non menano una vita difordinata , fi 
confavano lungo tempo, e che all'appello quel- 
li degli uomini , che fi danno alla difloluten» 
colle donne , o delle donne dedite all'ufo degli 
uomini, hanno men di fucchio, fi leccano, ed» 
tenori 00, 

Ne'PieG, dove fa birra, e il cidro fono la be- 
vanda comune, i capelli fono migliori che altro- 
ve. 1 Fiamminghi hanno eccellenti capelli, per. 
chi U birra gli nodnfce, e gl' impingua . Quelli 
popoli fono quali tutti o biondi o di un caliagno 
chiaro. Diftinfiuonfi di leggieri per ogni pocadi 
esperienza , che fi abbia . Divengono piò chiari 
facendogli bollire, laddove i capelli biondi degli 
altri paefi prendono un color btuno. 

I Parrucchieri antepongono comunemente i 
capelli delle d»nne a quelli degli uomini , quan- 
tunque fe ne ritrovino di qirefti ultimi di otti- 
ma qualità. 

I capelli delle donne di Campagna fi conferva- 
no per più lungo tempo, che i capelli delledon- 
ne , che foggiornano nelle cittì . Le contadine 
non gl'impolverano, ni gli arridano mai; editi 
molti paefi gli tengono anche coperti , e gli es- 
pongono di rado all' aria , che gli diflecca . Sa 
gli uomini facetfèro quello , che fan le contadi, 
ne , s'impiegherebbero i loro capelli colto fleffo 
vantaggio, eccettuatine però quelli di coloroche 
fon dediti al vino , o alle donne . Quelli delle 
donne che abitualmente {l'impolverano, e gli ar- 
ricciano fono cattivi. 

Quelle offervazioni non fono tanto generali , 
che non vi fieno dell' eccezioni. Vi fono de'buo- 
«i 
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ni «pedi si nell'uno , che iteli' altro ÙSo tua 
che jjì li di rado tra gli uomini. 



Dopo aver parlato delti materia parleremo 
adeflo degli il rome oc i . 

Biiogna gri (meramente avere de'fcardaifi .- i=, 
de' cardi, o pettini di ferro a più ordini di dew 
li: quelli hanno per l'ordinario un piede di I an- 
glica ìi : alcuni ne hanno meno , ( mi i più cori 
fono di un mezzo piede. Si fanno con til di Ter 
ro tirato a bella polla; egli è più o men grolla 
ma comunemente del diametro degli aghi di f*i 
Calzette da'più grolfi fino a più lottili. 

Ni' più grofiì t che da Francefi li domanda ni 
fttun , e da nolìri Artefici Qtfii , i denti foni 
ili acciajo . La loro altezza e di >. pollici 7 < 
a.T incirca ; e la lunghezza di 8. in 9. pollici 1 
all' incirca ; ende lì vede quanti ve ne pofiVi' 
entrare in un Garzo . Sovente il Garzo è tutti 
di ferro . La piatirà o il di dentro è ribadita 
11 terrò fi diUa ed efee tuoriquau di un polliti 
da ciafeun Iato . Nel mezzo vi è un foro p' 
mettervi urla vite o un chiodo, E'd'unpo per I: 
Scurezza dell' Artefire , che la tavola ,'fopra I 
quale mette il ilio Cardo , o il fuo G*rz° abbii 
tutto all'intorno uri orlo 0 rifatto alto un ine: 
20 dito. 

»*. Vi fono de' cardi da tirare a piatto , ciò 
a dire , d» petiinare i capelli diritti , o qua! 
fnno (lati levati dalla teda. I denti di quelli car 
di fi n arta-cati ad una tavola , che può aven 
da ■*. in ii. pollici , e eh 1 è tutta coperta ci 
latta . Non fo.;n coiì riOrmn cOm? Degli alti 
caldi, ili Gulcun.L ini non ve a ha più che un; 

treu- 
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trentina per lungo, fnpr* fei in largo. L'altra;.. 
z* di quelli denti è per I' ordinario dì un buon 
p-jllice 7 . Si ricercane quattro dì q:ielìi cardi 
per mettergli ». a a. gli uni Copra digli altri. 

3°. Vi fono de' cardi da tirtilìtrt o Aijhìgart 
(Inerti fono della medefiraa lunj',h.-z«a chr i car- 
di da tirare a piatto. La differenza che parta tra 
quelli e gli altri li e ■ che fono divili in due nel 
mezzo delle fpazio di uno o due dita , ed hanno 
ad uno de' ci P" i denti lunghi , groffi , e difcoAi 
quanto gli antecedenti , ma da una fitte quidi 
denti non hanno piò che 9. linee di altezza ; e 
■ "no più fini, e più fi re e t i che dall'altra, Inche 
la che fomiglino a un di prelTo al pettine da ac- 
comodare il capo, dove i d'-nti fono da un Iato 
più difenili , e dall' altro più vicini. 

4°- V'ha de' cardi lini per tirare i capelli ar> 
ricciuti. Quelli fo»o a un dipre.To come il Iato fi- 
no de'cardi a due fini. Non fi attaccano cheper 
l'uno de' loro capi, perchè li adoperano per I un* 
go , e per largo fecondo la lunghezza del p*c. 
thrtta de' capelli . 

5°. De' cardi fatti a forbice e a fquadra , uno 
de'lati ò più largo , più alto , e men nftretto : 
l'altro ha i denti più lini, e pùflretti. Servo- 
no a tir-re, e a d iftriftare col mezzo della fqua- 
dra . L'Ait-cfice ne mette dinanzi a fe uno per 
lungo e un altro per largo. 

6°, De' cardi limili ai cardi da materaffi con 
manichi , e denti uncinati . Quelli fervono fola 
a tirate capelli arricciati, 

jD*' SLMbW. 

I Parrucchieri hanno At'ttnhtltt, di cuili fer- 
vono per arricciare i capelli . Quelli rocchelli 
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fono di bofTo . o di qualche altro legno Ung 1 . 
3. pollici. Ve n'ha di diverfe grettezze. 

I più piccioli non hanno, che il diametrodei 
le canne da pipa ; i fecondi quello delle per,: 
da feri vere; i tersi quello quafi del dito migno- 
lo i ì quarti quello fintamente del dito mìgno- 
lo; i quinti quello del dito anulare! i fi-fti qur • 
lo del dito di mezzo; i fettiml fonoun pocop:: 
groffi; gli ottavi hanno la grettezza del pollice, 
i noni tono un pò più grolli del pollice . I ree 
cbelli di boflb fono i migliori . Gli altri legni 
s' imbevono più di acqua , e più diilìc il mente (i 
feccano . Una volta fi adoperavano rocchelìi di 
terra . Ma fi fono abbandonati , perchè metter 
doli full* ftufa, la terra fi ribaldava , e fende, 
va i espelli troppo cotti , Se ne facevano >nch< 
con cordicelle , o /paghi piegati a ra»lei dopp 
della lunghezza di 3. pollici , e delle di ver fi 

rilesse, delle quali abbiamo parlato. Copriv..: 
un» cela , che fi cuciva , e che fi ftrigneu 
tiene. 

Avvi ancera de' rocche Hi fpezsatì per l'arric- 
ciatura che da' Francelì chiam ai drrlttiétmr» fi- 
pr* nintt* C da noi *rritti*tkr* ftfrs vinti/]. Que- 
lli rocchelìi (pezzati fono fitti a un dipreflo co- 
me gli allacci da riporti gli agbi. 

Diti» mirf», t dtllt tifa. 

E' d'uopo avere una morfa , Quello ftrorae^ 
nulla ba di particolare ; egli è Marciente pk- 
ciolifltiuo. Dacché lì fanno parrucche corte > li 
morfe non fono più collocate come per V addi': 
tea ; ma fi rovefeiano per di dentro, e con %at- 
do inezco fi arriccia più facilmente , e qtunw 
corto fi vuole. 

Ci fogliano delle tefie da montar le parine 
che. 
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che. Q l-.1l- fono le une dall'altre di/tinte da un 
numero . Le più picciòle fon» di tre > di tre e 
mezzo; e fervono per le parrucche de' fanciulli » 
Si può anche fervirfene per gli uomini, ch'han- 
no la ufi» pìccioliffim» i Vengono appreffo quel- 
le del quarto , del quinto , e del fello numero . 
Quefte ultime fono di un ufo più frequente , 
perchè quella è la groffezz» delle tefte ordina- 
rie. Ve n'h» di quelle, che vanno fino al (etti. 
rio , c all'ottavo numero , ma non fervono che 
r.e'cafi Araordinarj . Una tetta da montare ha la 
forma di una vera iella. 

Dopo che lì portano parrucche a h.->rfa , o co- 
me volgarmente li dice a fttcffttf e fi finno del- 
le montature ad orecchie , fi fono inventate del. 
le telle colle tempie , affinchè le parrucche fer- 
rino meglio full» fronte , fulle terapie , • full' 
orecchio. Da (opra all'orecchio fino alla forami, 
ti , il legno va impercettibilmente femore in. 
groffando; donde ne deriva, che il dinanzi dell* 
órlo , o rifallo eflendo più, flretto fi adatta me. 
glia, ferra di più, e riempie anche le tempie le 
più affondate. 

Vi fono ancora delle tede vuote : Sono meno 
pefanti, e tormentano meno l'arricciatura , che 
fi fa fopra le ginocchia; ma recano più incomo- 
do a chi monta. Siccome fono leggierirlìme, per 
poco che il punto arredi, e trattenga, è d'uopo 
ritener la tefta fpignendo l'ago. 

In ultimavi fono delle tede fpezZate, ch'apronlì 
in due parti dal mento fino dietro al capo. Ser- 
vono a montare pìcciole e groffe parrucche . 
Per quelle ultime fi mettono tramezzo delle ta- 
vole fatte per quello ufo più o men stoffe fe- 
conda l'ampiezza , che vuol darli ali" opera. 
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? . v, un '.l-;S(i> . Egli è compofio di una 
<-■ Usino , che può av,ere piedi o z, 
,:i c 7 (fi lunghezza (opra 4. pollici di lar- 
i ifzì e 2. iti altezza) molto piatto di fotto, e 
di un le^no alquanto pefmre > perchè Iti a più a 
pio-i So ìiille ginocchia , Dev' e Air foralo Delle 
d ; :.- euremità; in quelli due fori fi mete; un ba- 
J'one rotondo della lunghezza di ij. j n itì. poi- 
liei fopra 4. o -v. pollici e 7 di diametro- . 
I d'ie tori debbono avere all' incirca un pollice 
ri> apertura, e la prodezza de' ballbni dev' efiere 
proporzionata abbilo a qtiefl' apertura perchè 
ucllano Mitrarvi. PolTbno farfi de'fori tulle cavo- 
ic e mettervi i baffoni t e con quello mezzo C 
n'itene una maggior fermezza. 

Dilla Marmila, a Calia)». 

Il Parrucchiere ha. bi fogno di una marmit», o 
'sldiiia . Quello vafo dev' efler fitto a fòggia di 
pero più largo abbiflo che in alto. Quella forma 
impedisce .l'espelli di rialzarli allora quando fo- 
no k>pra i rocchelli . La fu» gran^zza ordina- 
ria e di ima fece Ma e mezzo , e può contenere 
d-ie libbre o due libbre e mezzo di capelli arrìc- 
ci-i (bpra i rocchelli , che non fieno nè troppo 
groflì > nò troppo piccioli. 

Dilla Sluft . 

Si ricerca anche una Stufa, Ve n'ha di rotoli, 
de , c di quadre . Quelli eh' tanno dt-I terreno 
pofXmio fltrle di murato come ì fornelli. Quelle) 
chs ù commettono a'Falegoami, tono quadrate , 
e di 
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e di Ipriio di quercia . Sono come una fp"zie di 
forziere dì tre piedi e ' in 4. di aftezii Pop'* 
». o 2, piedi e 7 d' larghezza . Vi fi metro p^r 
l'ordinaria di dentro un» eroe;- di ferro , Se I» 
(tufi hi 4. piedi , è d' uopo che la croce Ila po- 
lla all'altezza dì j. piedi all' incirca , e coperà, 
di una inferriata dì gr-flo filo di ferro, i cui fo- 
ri fieno difeofti uno dall' altro. Sotto all' infer- 
riata li mette una piddla proporzionata alla 
Standezzi della (lufa , p i en a di carboni ben co. 
perti , e difpnfli in modo, che con fumandoli non 
formino cavità. 

Le fìufe rotonde ritrovanti predo a Crivelli; : 
e fono delfo'rWìo legno clic le fccchìe. Io man- 
canza dell'uri,- e delì aiirt: li può fervirfi di una 
botte ben fecca ed alciutta. 

I capelli f, d,fpoii K nno a fuoii , o a ranchi in 
diverfi gradi , da 1 fino a 14 al piil - Per mifii- 
rarli fi adopera una refjola d'incirca t piedi , di- 
vif» per pollici e per linee. Il primo p/ado può 
avere 1 po'iici 7 . Dal primo grado fino a! let- 
timi (i pnù accrefeere ogni ranyo di un m-ztu 
poli.ee ; dal fettimo fino al duodecimo di ( li- 
nee ; dal duodecimo fino al (cdirelimn da li fino 
a 11 linee; dal fedite/imo a! diciottefimo fino a! 
ventrfìmo 14 linee s di! ventèlimo lino al ventT- 
limoquarto il linee , infine pai ventefìmon/ia: la 
rango , o fuolo bifora , che i capelli abbiano j 
quarte di canna di altezza , e queih fi è 1' ulti, 
ma lunghezza , che dar li pofTa alle Parrucche . 
Qtisftì (ono tutti S'I ftromenti . Vediamo, ad-lìb 
la maniera di mettere in opera i capelli. 

DtlU maniera di mttttre in B p, t/l i captili t la 
prima dilla /ero ftp travili . 

Se fi vuole & r e un' opera di capelli di c;vof 
Tewo XI, p gei. 
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grigio, 4 d'uopo tifar I» cura di feparare le ve. 
ne di grigio fporco , che porrebbero ritroviti 
ne' ragli, di cui vuol fard I* tiratura , imperoc- 
ché per l'ordinario in un caglio di capelli fife- 
no tre o quattro gradazioni di colore. Si efami, 
neranno per la punta, e fi leveranno via quelli, 
che fono gialli, o di un altro colore . 

Si fa quella operazione fopra tutti i tagli di! 
più lungo lino al più corto: fi piglia un pizzico 
to di oafcheduno : fc ne torma un pacchetto i 
un diprefTo della groflezza di un pollice; e fan 
che fono i picchetti , li legano con filo di per 
neri ; quello è quel fi o che rimane attaccato i 
fubbj quando una pezza di cela è finita; lì jcen 
n», o come dicono i Parrucchieri , ùiigmgl», vale 
dire fi leva ria la birra o il peluccio che tre 
vafi-ajla tefta de* capelli: a tal effetto 1' arterie 
tiene il .pacchetto dalla parte della punta pi 
mezzo, e ne lafcia fuori della fua mano la Itu 
ghesea incirca di tre dita ; gli pettina con u 
pettine forte , e i cui denti fieno alquanti la 
ghi , fino a tanto che la borra , o il peluccio f 
intieramente caduto ; lo che è fatto quando 
pettine p.fla facilmente a traverfo. Ha l' atte' 
zinne di uguagliare i capelli più eh' è poilibilt 

Durante quello lavoro deve avere il Garzo a 
laccato fedamente Culla tavola. 

Be'. 4igr*ffamiat* di' tMpillì , 

Quando i picchetti fono feoronati , è d* uoi 
digradare! capelli ; lo che fifa d'ordinario c. 
della crufe» ovvero con farina di fegala . Se i 
mettono uno, o due quartucci fopra un grembi 
le di pelle che, li tiene fulle ginocchia ; li (ci 
glie il pacchetto fi tiene preflo appoco pel me 
xo, fi difpiega dalla parte della tefta, e fi fpa 
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ge un pugno di crufca a di farina fra ì capelli, 
che lì ilropicciano calle mani come una Lavanda, 
ja (Impiccia il patino lino. Dopo che fi Ila ope- 
rato l'opra la celta de' capelli , li rivoltano > e fi 
f» la llefla cofa dalla parte della punta . Dopo 
di quello fi fepara la eroica più eh è potàbile . 
mefeohndo i capelli, e facendogli pallate parec- 
chie volte nel garzo, per ben mefcojarlì fi tiene 
i! picchetto pel mezzo. Trovando» ne' pacchetti 
de' capelli lunghi , e de' capelli corti , Il prende 
meno che fi può della telU affinchè i capelli cor- 
ti, che fi trovano tra i lunghi non pollano ufeir 
del pacchetto . Si mette la tella de' capelli nel 
Garzo; e lì (Irigne il retto del picchetto libera- 
mente colla mano finiRra, e col primo dito del- 
la delira fi rivoltano di dentro i e fi pettinano 
col Garzo ; lo che ferve di molto per far ufeire 
la ctufea, o la farina. Dopo quella operazione fi 
rilegano i pacchetti, che fi Antigono bene, e ii 
digraflamento è finito» 

btlU tirttttr* ÀtttftlU. 

Ciò fattoi bifogna tirate i pacchetti per late:. 
A» gli uni dopo gli altri. A tal effetto fi hanno 
due piccioli cardi allato del Garzo. Si didendo. 
no i pacchetti per lungo fnpra uno di quelli car- 
di , e fi mette l'altro cardo fimile fopra i pac- 
chetti; in mancanza di un fecondo cardo fi ado- 
pera una feopetta , fopra della quale fi mette un 
pelo fulfieiente: perchè tirando, i capelli venga- 
no dolcemente è d'uopo avvertire di tirargli ben 
dritto , e fcegliere i corti e i lunghi meglio 
che fi può. 

Quando tutti i pacchetti fcelti faranno ben ti- 
rati è d' uopo avere due cardi d* tirare a piat- 
to. Si piglia uno di quelli cardi, vi fi mette un 
P i grof- 



groffo filo doppio, piegato in doppj , lantani un 
dall'altro di due d.ra , lungo gli ordini de' denti 
del caldo, avwrtenJo , che quello filo palli piti 
dalla parte dall'anello che dall'altra parte , Pi- 
glianlì in appr; fio ì picchetti fi paratamente gli 
tini dagli altri, e fi mettono ne' cardi colla rm^ 
gior podi bile uguaglianza . Per agevolare quelli 
operazione , fi mette una carta a ciafcun capo 
fe i. pacchetti debbono riempiere tutto il cardo 
ed una mano di carte fui di dietro del tardone 
luogo i dove fi vede ,. che i capelli più corti poi 
fono ufeire. Si può caricare di pacchetti il cai 
4a fi. io ad un pollice iopra Ì denti. Nel metter 
gli è d' uopo avvertire di ferrargli bene, e di te 
nergli (Iretti con una fenperu , o con cardi, 
pacchetti lunghi, e i pacebitti coni debbono e] 
fer f; mpre fra min fchiati in goifa che tiiandogl 
ne veng.no degli uni, e degli aitri . Ben ri pi t 
no che Ci» il c*r<*0. 6 pfp.'uno i capi, o I eflrf 
miti del filo-, rb'e'tooo dal cardo; fi padano ni 
cap l'i , e nei'* aneHoi dopo d' ch<= fi lltingon 
più ehe fi pud, e fi f .mano i fili fuori del "cai 
di ad una punta o ad un dente. Si mette pofei 
1' altro cardo Jopra i caprili in modo, che i lue 
denti corrifp' n 'ano a'de>'ti del cardo di fotto 
e non ef-ano fuori da ruflun lato. Si 'iridile b; 
ne , perchè i capelli non ilcorrano più che no 
vorn-bbeh'; ed a mifura che fi tir.no, f 3 d'uop 
flrignere di trailo in tratto il cardo di fotto. 

Per f-re la tiratura più agevolmente , hifogr, 
pallue uno f^iy» nc'.iue buchi dc-'due cardi , 
iVrni.ilo ad un ; (hiodo , p. (io jd una certa d 
danza di dietro ai cardi, affinchè, i capelli, eli 
trovanli di dentro nr>n el'cano più che tre dn 
fuori della tavola. Il primo pacchetto, che fi t. 
ra , non fi tira tanto grollo quant" gli altri : i 
ordinàrio egli è Jfuntata p-r la refi» , e p^rch 
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la tiratura lìa bsn fatta , bi fogna che il pacchec. 
rt> (li ugualmente quadrato per la tei*, e perla 
punta . Coloro , che tirano b'ne , tirino i pic- 
chiti colie diti ; ma comunemente fi adopera 
un coltello , o le forbici . Il fecondo pacchetto 
dev'ellere piùgroflb, quinto fi d'uopo per riem- 
piere quattro, o cinque rorchellì. A mi fura che 
i capelli più lunghi forte no , i pacchetti non 
debbono effer più tanto cjrolìì . Ss fi vuole rile- 
var fubito ^pacchetti, bìfognt, che l'artefice ab- 
bia allato SI Ino Garz-o . 

KjltvXTt i picchetti lì è tirargli per la punta, 
rilegarli fubito per la tetta , e rtrignere il filo 
pili che fi può!, perchè i capelli non ifeappino ar- 
ricciandogli. 

I pacchetti de' capelli più corti non debbono? 
effer più erolli della canni di una picciola pen' 
ni. Finita la tiratira ritfovanfi tutti gli ordin 
o ranahi de' capelli dal più lungo finì) al più 

Tirato , e rilevato il tutto fecondo la quanti- 
tà de'capelli , che fi hay fi hinrroper ordine mol- 
te ferie, che s' infilzano ciafeuiia fecondo il i' uo 
rango per ritrovarle più agevolmente quando fi 
arriccia. 

Diti' ArrieciMtut* di' Captili , 

Vendiamo adellb all'arricciatura , laqualed^e. 
farli diligentemente i perchè da quella dipende la 
durata dell'opera . 

Dopo aver attaccata ben falda la morfi dinan- 
zi alla tavola , bifug.ia avere uó pezzo di pelle 
della lunghezza , e'd.-lh larghezza del pnlli-e ; 
attaccali quella pelle alla moria con un picciolo 
fpa^O alqmnto lungo per poter prenderlo, e te- 
nerlo più agevolmente. Innanzi dimettere ilpic- 
chetto in quello pizzo di pelle bi fogna Itropic- 
P 3 ciac- 
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ciirlo alcun poco per la teff» : perchè ciò imi 
difce al pacchetto, che deve arricciarti, di (et 
rere, Il gira la pelle tutto all'intorno . Bìfiv 
Tempre incominciar ad arricciare i corti: que 
precauzione dà regola per l'altezza , e la gri 
lezzi dell'arricciatura. 1 più corti , che fono 
i. e il », lì fanno in rotoli , o come volgarmt 
te dicono i Parrucchieri, in ruìh. 

Ecco li maniera, con cui fi fanno , Si cagli 
no -dell- flnfcie di carta dal lato buono, eh' è 
largo; e quelle flrifcie fi tagliano in piccioli p; 
zi quadrati. Se fono capelli biondi , o grigj , 
piglia dell' acqua calda , in un vafi , dove i t 
pelli pollano ilare a molle comodamente ; 
ha dell' indaco , eh' efi'er deve di Guatimi!; 
perchè è il migliore, e non arrolla ; ogni alt 
indaco guaita i capelli. Se ne mette quanto u 
picciola noce in un panno lino piuttoflo grò 
che fino, , che fi ferra con un filo ; fi fchiacc 
alcun pòco ; fi ammolla neU" acqua calda , e 
comprime a mìfura eh? fi (ugna col dito , a 
finché il colore efea più fàcilmente, S: i cape 
li fon bianchi , è d'uopo eh; l'acqua ne fia bi 
tinta, Quando i capelli iàranno flati bene a me 
le, e fe ne avrà bene fpremuta 1' acqua , de 
■tono reftare alcun poco azzurri ; per i capei 
biondi , dovrà farli la fiefia cofa . Quanto mei 
i capelli fono bianchi, o biondi ; canto men c 
Tica ell'er dee 1' acqua di colore ; per i capri 
neri o caflagni balla dell' acqua l'empi ice . Nt 
bifogna flropicciare la teff a del pacchetto , n 
folo metterla nel pezzi di pelle , ferrarla nel. 
jnorf» , avere un pettine alquanto dretto , p* 
farlo una o due volte nel pacchetto, e fceglifi 
il rocchello, che conviene ; fi tiene colla mar 
delira, e colla frnilira; fi prende uno de' piecio 
pezzi di carta quadrati, detti volgarmente f*f 
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tl'ftti che fi mette fotto al pacchetto - C ( ti — 
pollici lì riene il p^/i Me , tenendo il rocchdl 
lo fermo per i d ie capi nelle due mani fino a 
tanto che più non fi vet^a la punti del rocchel- 
lo, e del pip^Urto; il lori brfogaa rivoltar per 
dininzi il p-rcnetto, perchè l'arnccUturi li tro- 
vi più d.lhla fopn il rocchello. Avend,. cosini- 
rato fempre ùr™ fino al filo, fi apre li morii t 
fj prende una (trilcia di cu., che li tiene beo 
Jenna • e dopo aver tirato a ff mo il picchetto 
fuori della morfi , fi ravvolfie II carta fopra il 
pacchetto (ino a tanto che lia intieramente av- 

«Ila, e (i &rigns ben forte il pacchetto con fi. 
Io o con rpago . Se non lì vuole lèrvirli del due 
pamglMcti baila pigliare Una grifo di cTrti , 
nella quale fi ravvolge il pacchetto fino . tanto 
che fia deltutrorawilappato; mi può accadere „ 
che I arriccia tur» ne vengi un poco più, grolla 
Avendo operato a quello modo (opra tutti i pac- 
chetti, che ritrovanli fino al i. o 3. , fri fogna 1- 
vere una cordicella un poco più grolla, dello fo- 
go, cor, cui fi arriccia, li quale fi palT» nel pie- 
de , e iulla morra in modo che fia lunga a fuffi. 
cienza , e non incomodi e dia difagio : quello 
Jp*go efler deve grolTo quanto quello, che chia- 
ma fi fai* d„ trt, dev'clTer tagliato per pezzidi 
venti pollici , o di una mezza cium al più . 

Dopo aver fermo il pacchetto nella morfa , 
come detto abbiamo, bifogoa dividerlo colpetti, 
«e In due, rilevarne la metà fotto dello fpjao . 
eh è attaccato alla morfa , o al volito piede', e 
ravvolgerlo, ficcome dicemmo, fino al filo, che 
lega il pacchetto; allora li pigli» | 0 fpago , che 
li U pallare lotto jc' pacchetti . Edi dev' elitre 
Uguale per t due capi , che fi hanno nella m,n 
delira d, fotto del rocchello , e fi tiene il roc- 
P 4 chel. 
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elicilo ben fermo per un capo coli» mano fini- 
Ara ; e pofcia fi fi un giro coli* delira col- 
lo fpago doppio . Sì pafl'a uno de' capi nella 
mano lìniflra > e coli' altro capo fi fanno due o 
tre giri colla delira e dopo fi. fanno due 
gruppi ben tiretti. Pigliali ìn appreflb l'altra me- 
tà del pacchetto, e fi fa la llella operazione. Si 
ledano i due rocchelli inficine coli' elìremità del- 
lo fpjqo , che palla . A niifura che il pacchetto 
ctefce in grolfczza , fi accrelce la grettezza del 
rocchello e la quinari de" capelli per oi;ni pic- 
chetto . Se fe ne metton tre , li dividono in (cr- 
eo ; fe'fe ne mettono quattro , fi dividono in 
quarto : e così di mano in mino accrefeando . 
A nulura che i picchetti diventano lunghi , bi- 
fora accrMcere I' altezza in proporzione dell' 
altezza dell' arricciatura , in modo che i capelli 
più lunghi non debbono avere più che quinto , 
O cinque pollici di arricciatura . 

Dtl mudo i\ duri f inrrcfpatur* u'tMftl/ì. 
Se il vuol dare dell' increfpamra a' captili, do- 
po che fi ha arricciito un pacchetto, t'egli èdi 
due rocchelli , avendo bene Uropicciato il pic- 
chetto , fi leva dalla moria per rifpignete il fi- 
lo, che lo lega , più in alto che fi può ; allori 
bifogna prendere un rncchello con ciafeuna ma- 
no, girar l'ano a delira, e l' altro afiniflra ; do- 
po avergli girati fino a che fanno una fpezie di 
(paro o di funicella , pacargli ' I" uno (opra 
dell'altro fino a tanto che formino una funicel- 
la, la qual faccia a un diprefio l'eletto del cri- 
ne , che fi fcardafta per i materadi . il pac- 
chetto è a tre rocchelli quando fe n' (unno gi- 
rati due, come dicemmo, bifogna girare il ter. 
Bo a dritti , e pallido per di fopra . Se i due 
pacchetti fedenti f on o ciìì pure in 3. rocchel- 
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li, fi girano ì due primi coinè abbimi detto, Ìn- 
di li gira il tetra a finora, t fi pilla di Copia, 
e fi fa Io Hello agli altri pacchetti , fino a un- 
to che vi fono j. rocche! li , perchè I' ìncref pa- 
tii ra non lì» più da una parie , che dall' altra . 
Quando vi fono nei picchettoquaruo rocche! lì , 
fe ne pigliano due, Il gira l'uno a delira , c i' 
altro a tìoiltra , e lì attaccano ben fermi I' uno 
contro dell'altro coli" «Arem iti dello frigo, che 
p»fla , e dopo aver fitta la Della operazione a' 
due altri rocchelli fi attaccano tutti e quattro 
infìegic. linaiole» porta va* *il dìniiizi delle Par- 
rucche altiflìroO, come li vede in alcuni Ritrat- 
ti ; ed allora operava» così. 

Anlic» maniera di f*rt l' ìntttff acuta . 

Quando i pacchetti erano arricciati all' incir- 
ca dal 5. a! 6. , de' quali face vanii in allora i 
davanti , fi (legavano i pacchetti , fi feparava 
cialcun rocchello , pìglisvafi uno fpago grande 
(iella groflezza di quello , con cui arricciagli , 
prefentavafi ii rocchelloper l'eflremiti dello fp». 
go , fi dividevano ì pizzicotti de'c»pelli in tre , 
s'intrecciava come ì Tedefchi intrecciano i loro 
capelli, e dopo fi fpigneva I» treccia fino vicino 
al rocchello, e coli face va li degli altri i quando 
fì sbrogliavano o fi dillrigavano i capelli , come 
Spiegheremo qui appretto , ne derivava da que- 
llo , che i capelli intrecciati e cuciti full» tefl» 
fe ne (lavino tutti diritti , come fi voleva . 

Dtir Arricci Atnr a {opra niénlt ditta da' ne fri Tur. 
rntthitri {opri vinth\ . 

Avvi un'arricciatura, I» quale fi domanda da' 
Francefi arriaUtnra /.fra n'itaU ; e appretto di 
noi 
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noi fefra -vinchi , e fi fa a quello modo . Si ha un 
rocchello fpeM.ito ; quello rocchello èfattoprtf- 
fo appoco come gli altri , fe non che fi apre in 
due parti, delle quali una entra nell'altra come 
un aftuccio ; fi fanno i papigliotti più lunghi che 
quadri ; fi tagliano alle due ellremità come una 
carta da mettere in un candeliere ; fi dividono 
i capelli, come dicemmo, fi ravvolgonoalloitef- 
fo modo , lì rovefcia il taglio de' papiglioti di 
Ciafcun capo tutto all'intorno de'capelli ; lì at- 
tacca di fopra uno fpago , il quale impedifce , 
che i capelli non ile appi no , fi leva via in ap- 
pretto il rocchello per le due eltremirà , che 11 
aprono, e l'arricciatura t} ftfrm nàuti. E'd'uopo 
mettere avvertenza all' altezza , e alla groflez- 
za , ìiccome abbiamo preferirlo ; e a tal line Q 
fianno de' rocchetti di tutte le grofT zze . 

Altra muntiti di arricciar fepra niente, ietta all' 
angele , e full* tanna • 

Vi è un'altra maniera di arricciar fora nien- 
ti la quale fi domandi all' angele e full* canna . 
Si hanno de' bilioni di ogni groflrzaa prelso ap- 
poco come i rorchelli , fe non ch«- efler debbo- 
no una volta più lunghi . Mettonft i pacchetti 
nella morf* ; fi ha dello fptgo fonile , che non 
è tagliato come fi taglia per p|i altri ; fi tiene 
lo fpjgo lungo il rocchelloj fi bagna nella bocca 
perchè fi diftVnda meglio (opra ibaftoni; in qu 'il' 
arricciatura non v' è bifogno di papigliotti come 
nell'altre; fi ravvolge 1' arricciatura all'altezza 
conveniente i fi palTa il capo dello fpago due vol- 
te per fare un gruppo doppio che li ferra co' 
denti , e nello (lefib rempo li leva via il bido- 
ne coli" altra mano. 

Se lì arricciano ì candii per una parrucca da 
Eccle- 
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Ecclefiailico, è d'uopo avvertire di fare l'arric- 
ciatura bafiì flirt». Se (c ne arricciano per iuttt» 
li, e per buttali, bifogna al contrario arricciare 
molto altot avere il rocchello più lungo- c in- 
vece d' incominciare ,a mettere i capelli nel 
mezzo del rocchello , come qui addietro dicem- 
mo, fi prende uno de' capi del rocchello , efi gi- 
ra tempre fino a tanto che fi arrivi all' altro 
capo . 

Arricciati che fieno tutti i pacchetti di capei, 
li , fi ha un lungo fpago della grofTezza di quel- 
lo, con cui fi arriccia . V infilzano tutti i pac- 
chetti per ardine i e per trovare più facilmente 
i ranghi detti volgarmente anche con voce Fran- 
cete tfiagi fi fanno due gruppi correnti , ne'qua- 
li fi palla la teda de' pacchetti , i quali lì avvici* 
nino più che fi può, 

Dt!U Stlliturm dicMptlli, 

Dopo avere efattaraente •flemto tutto quel, 
lo t che fin qui detto abbiamo, bifogna prendere 
la caldaja, della quale abbiamo parlato, e riem- 
pierla all' incirca di ere quarti di acqua di fiu- 
me. S' è acqua di pozzo , bifogna ch'ella non lì» 
nè cruda, nè afpra di foverchio. Si mette lacal- 
daja lopr» un treppiede , affinchè abbia dell' 
aria per di fotto. Bifogna, che 1' acqua bolla tre 
ore a grotti gorgogli fenza mai celiare , Se vi lì 
attuffano dentro capelli bruni , o grij'.j. bianchi , 
o biondi , balla > che 1' acqua abbia bollito due 
ore e mezzo.* a mifura che l'acqua feema, bifo- 
gna avere dinanzi a] fuoco una cocoma di acqua 
calda per riempiere la caldaja ; imperocché è 
neceffario, che I' acqua fopraili Tempre a' capel- 
li; a mifura che i capelli mandano fuori la loro 
fporcizia,è bene fchiumargli. 
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Fatto tutto quello , bifo^ha cavare i capelli , 
C fgoccioUrli più prello eh' è potàbile, aflinrbè non 
abbiano tenvpo di freddare; e per ifiV'Cciohrli più 
predo bilogiu afcmgarli con panni lini. 

Drf modi di fict«rt 1 ttftlìi n,lt» J},if 4 . 

Merton» dipoi i captili nella ftufa . Si copre 
con c.ma la inferriata a gratìccio , e vi fi met- 
tono lopra i corfr o ranyhi di capelli , fu quali 
li dirtende una coperta , e fi chiude bene la flu- 
fa dentro alla quile lì ha melìa una padella pie- 
na di carboni ben accelì al fuoco, difpofii \n ^uf- 
fa, che confutandoli non cadano , e non faccia- 
no cavità , e coperti di ceneri roflc o di brace, 
QiniiHo la padella è ben preparati può durare 
dalla fera fino a! giorno dietro , fenza mettervi 
mano, nè fmuovere i capelli. La mattina fubito 
bifogiii aver 1' attenzione di fmuovrre la padella 
pian piano con una pala tutto all'intorno , per- 
chè il fuoco non fia troppo vivo: li rivolteranno 
3 raiiflhi de' capelli prr lo meno ogni ora fino a 
tanto che i rocchelli fieno ben fecehi ed asciut- 
ti, e comincino ad allentarli Bell' arricciatura , 
Se una padella di lirico non bada , bifuni ripor- 
vene una feconda , ed aver cura , che il fuoco 
non lia troppo vivo ; fe nella rtufa vi fono de' 
capelli bianchi o biondi , quel!' attenzione non 
può mai efler loverchia , perchè quelli tali ca- 
pelli fono foretti ad ingiallire . Senza trop- 
po attizzare , nè rallentare il fuco , i capelli 
debbono (tire per I' ordinario nella rtufa da 36. 
in 40 ore perchè fi fe:chino. 

S?ccati che fieno i capelli bifogna avere 5. o 
6. fogli di carta grigia non battuta , ne' quali fi 
rinvoltano in modo che non fi velino nè i ca- 
pelli t nè i ro:chc!Ii . Si ha una corda frolli 
. -js quanto 
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quanto una corda da difteuderc C lungi quinto 
fi ricerca per pnterla panare più volte fopra » 
lotto, aiTinirhè nulli ne polli UlcilC ; e deve te. 
unii il, tutto ben chiufo. 

Dèi Psflmtt « tufiitiì», 

la alcuni Paefi i Ciambella) fon quelli che 
fanno e cucinano la pilla del Pajiont o Paftlccit,. 
I Parrucchieri, che Ibgniornano dove non tanno 
quello comodo , la preparano da per loto colla 
CI uff») o (emola che ferve adigraflare i capelli. 
E' d'uopo che il Pillicelo non ù» ne troppo fot- 
ti le , nè troppo aroflo- li tempo della ciinritur» 
può edere all' incirca di tre ora , a un di (pretto 
il tempo, che lì ricerca per cuocere un pane di 
io. in li. libbre. Cucinato ch'c il Patticelo, bi. 
fogna tagliarlo caldo com'egli è , e rimettere i 
. rani;hi de' c. pelli nella (tu fa ad un leggi eriflìmo 
Calore, e Jalciargli così ben freddare. 

Avviriinxt per la tsl'iltcr* it' captili per I' arrtt. 
tì*tnr* ftp'* vint/'f, i latin tsmns. 

Per far boi ire i capelli della prima arriccia- 
tura fepr* nitntt O {opri» -vinti,) la q'iale (1 fa fo- 
pra loccheMi fputati , ecco quello che bifofn* 
avvertire. Con vie n pigliate un paniere, ocello, 
che pilla entrare ni Ila caldaja , e di (pur re inef- 
fo ì tanghi de' capelli in filli fa che fieno alquan- 
to nfhetri perché non li (muovano, td aver cu- 
ra, ch'anche il paniere Ha ben fermo e faldo : 
In Hello lì fa anrhe per 1" arricciatura all' angolo 
o f'pra canna. Quando i ranchi de' capelli Iona 
nel paniere , e il paniere nello caldaia , e 1' a e- 
qua comincia a bolnre { cela eh' è d'iopo ofler- 
yaie per tutti ) li piglia un quaneiuulo di fari. 

na, 
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Ha, che fi {temperi ben bene nel l" acqua calda , 
Come quelli è bene (temperata , fi getta nella 
Caldaia , e fi lafcia bollire ; dopo quefto fi fanno 
afciugare i capelli nella flufa come gli iltri. E 
per accertarli» che fonone» afciuctit bifogna ve- 
dere fe lo fpago i con cui fono legati , vi gira 
intorho ; invece di mettergli in un pafticcio co- 
me gli altri, li ha una cucurbita ,! che. fi mette 
dentro ad un calderone, o ad una marmiti . Si 
fa bollire a bagno maria per Io fpaziodi ott'ore. 
La cucurbita dev'efler turata con lana; E' d'uo- 
po avere due turiccioli , aftinché quando il pri- 
mo ha prefa l'umidità de' capelli, fi pofl'a rimet- 
tere il fecondo , fin tanto che il primo fi a /cin- 
ga , e così alternativamente fino alla fine delle 
ert'ore. Ecco quanto riguarda la bollitura , e l' 
afe ìiiga mento de" capelli: operazioni, che impor- 
ta fommamente , che fieno fatte efattamente , e 
«on diligenza , fe fi vuole che 1" opera fia di ui] 
buon ufo. 

Dilla ÙìftoràtuTM il capelli . 

Bìfogna , che i capelli fieno ben freddi innati 
XÌ di diflercirt i Amarette i capelli fi è disfare Io 
fpago, e levar vìa i rocchelli : ciò deve farli con 
diligenza , e non bifogna omettere di rimetter 
tempre l'arricciatura nel fu o centro. Dopo avergli 
difiorti conviendiflaccargli pacchetto per pacchettd 
dallo fpago che gli tiene infilzati , ed incomin- 
ciare aYpiù, lunghi. 

Diti* maniera di laverà™ il trini e il 
pela di eafra , 

Innanzi di progredire più oltre diremo qui un* 
p»ro!a dell i maniera , con cui lì lavora il crine, 
Silo. 
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Bifoima primieramente metterlo in pacchetto» 
è tirarlo p-r la reità , e per la punta , come i 
capelli , fare un' -equa di lapone , fa ; o . «rio in 
molte riprefe , come lì làponano i pioni lini fi- 
ni; avere un' ac ,ua d'in-i-co , paflarln in quei!' 
acquai ed arricciarlo come i capelli, f.' non che 
bi fogni adoperare de' rocche li piùgrr.ffi, e mon- 
tare l'arieci'tur» men alta . Dopo averlo cava- 
to dall'acqua d'indaco, lì zolfina come lecalze 
di fera ed i merlati biondi. 

Vi fimo de' Parrucchieri in alcuni luoghi, do- 
ve non fi pagano le Parrucche , che v\ mettono: 
molm pelo di capra . Q irli ci pelo t'imbianca mot- 
to, e dà un bellinìmn colóre ; ma non dura , 6 
fi taglia nel pedinarlo. SI lavora allo Ite H o mo. 
do che il crine. 

Pet ritornare al diftri%»mèntt , dopo aver leva- 
to via da' pacchetti lo [pago, incominciando da' 
più luoghi , è bene avere il fuo Garzo bene at- 
taccato dinanzi a fé i allora lì pigliano due O 
tre pacchetti de* qua Ji s'è nettata e puliti la ce- 
lla dalla borra; Ibpra il Garzo fi tengono ben fo- 
di , e fi rafehiano in più volte lenza pettinare ^ 
fi agguagliano bene per la parità , ed in appref- 
fo fi pettinano dalla parte della t°lh tenendogli 
Tempre ben fi Idi , affinchè non fi difordininn, Io 
che importa moltillimo. Cnme i pacchetti faran- 
no ben pettinati , e palleranno facilmente p?I 
Garzo, fi mefcoleranno col dito, Ilccotne dicem- 
mo qui addietro , fi pettineranno di nuovo per 
la puntai e fi fico mine ieri dalla r.eilacnntiauan« 
do fempre a mdcolarglì fino a tantoché l'arric- 
ciatura fia ben aperta, ed il corpo de' capelli più 
non abbia cattiva piegatura. Ciò fatto, fi attac- 
cheranno con filo ben faldi , e lì metteranno io 
riccio dal buon latoj lì comineierà da'più lunghi 
e fi continuerà fino a'yiù corti. 

Ecco 
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Ecco quanto concerne il di fingimento de! cri- 
ne , de' capelli , e del pelo fecco: imperocché- in 
alcuni l'aefi i Parrucchieri li fervono di lana di 
Birberia, e la lavorano come il pelo. Quella la- 
na è di un pefllmo ufo. 

Dtl moda dì fart ì c afilli ertati , ovvero 
sbianchiti , 

Avvi uni certa fpezie di capelli , che (i do. 
imr.dano , tifili! trini!, o tbianthlti: fi lavorano 
quelli predo appoco nella feguente miniera. Pi- 
glianlì de' tagli di capelli neri, bruni , rolli , o 
ralUgni; iintrrttimm o teflono Coprì del 'Jlogrof- 
f o , ovvero iopra un picciolo (pago: pigliarli! ai- 
<|Li?ntc paffute grotti ili me del pacchetto , ovvero 
di un taglio i che lì tejfent ad un falò giro , co- 
me fpiegheremo qui appretto. Intrecciati) o tef- 
("utf che fono, 11 mettono alla bucata , e fi pre- 
parano come la tela che lì vuole imbiancare po- 
nendogli full' erba; dond' coloro derivato il no- 
me di captili fiati , Si adoperano per -din i[ 
-colore a' gruppi dille Parrucche afòrupìatt , o * 
gruppi e nel di dietro d:-lle Parrucche a Ur/m o* 
facclrtia . Non fon buoni che ad edere mel'colati 
con altri capflli , e le 11 adope raderò foli fareb- 
bero di un pellimo ufo ; perchè nel!" imbianca- 
mento perdono la loro for«a , e la loro follan- 
Zi. Dì quello metodo lìam debitori agi* Ingleli , 
i quali Ja incirca 40, anni addietro ci di fp enfi- 
no dal metteie ne' gruppi delle Parrucche mg- 
grappare , e nel di dierro delle Parrucche * /jr- 
thtrt» de' burini capelli , i quali ne aumentereb- 
bero il prezzo di molto lenza che duraft'ero di 
voltaggio. 

fij 

otte 
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D.'l'' ii '-:!>/» et- ritùont in farfi ft-pra i pacchetti . 

Qusido i capelli fono tutti sbrogliati a diflri- 
gitij bi fogni infilzargli con un ago , e con del 
filo alquanto forte tatti per rango per ritrovarli 
pi A facilmente quando ù vuole tirarli ; ei attori 
è quindo il cardo fitto a (quadri diventa tirile , 
Dopa che fi ha 'attaccato quelli» cardo ben firme 
dinanzi a fe , Ci pipita uno o due de' pacchetti , 
che (i fono innanzi diltrigati , e lì timefcolano per 
la cela , com- già dicemmo , avvertendo di te- 
nersli fempre ben uguali per la punta. Dopo aver- 
gli di nuovo ledati ad un* c»ri'altezza , li difen- 
dono fopra uno de' lati del tardo , eh-- lì pref-n- 
ta per lungo (ino al filo. Ciò fitto , li mette un 
altro cardo fimile per di fopra ; ed allora li ca- 
vano da'pacchetti alcune picciole porzioni di ca- 
pello della groffezza di una penna. Se fono brne 
spuntati, fe ne cava una minar quantità , p rchè 
fa di meUieri , che fieno quadrati per li teda , e 
per ia punta. Non hi fogna afpetrare , che il car- 
do lia del rutto vuotato, ma verfu la fine de'pril 
roì convien rimettere degli altri nell'altra p-ite 
del cardo , e mefcolargli b*ne ; a milura chi; fi 
tira uno de' pacchetti , uguagliarlo bene , pettinar 
lo nel cardo, legarlo per la tefta , ri'n-tterlo in 
liccio, e fare i' ifiefla cofa lino a'ia finv de' varj 
ranghi de'ca^elli, di crine , e di pelo, C-jm; s" 
è tirato il tutto , è bene dividerlo in rrulti ran- 
ghi , ed infilzargli per la iella con un ago e con 



Dell' appartccbió t prtpnr amenti per far li P.itrtictht . 

Trattili adelTo dell' apparecchio o prepara n- n- 
XI. Q to ; 



to del quale non è si agevole farne un* e l'aera 
delcrizione , perchè dipende dal 1 idea , e da! fil- 
lio dell'Artefice: nondimeno ecco il metodo , che 
coma iiem nre fi fegue * 

Se fi vuole pieparare un» Parrucca * gruppi , 
un poco ampia, cioèa dire, uni Parrucca pc-runa. 
per Coni di una cerca età , bilngna che i capelli 
fieno alcun poco inerefpati ( abbiam ometto di di- 
re , ebe quando fi di(lrig*no i capelli inerefpati , 
bifogna avvertire dì pattargli nel Garzo fino a 
tanto che 1' increfpitura fia bene aperta . ) Noi 
parleremo in primo Iuoro delti Parrucca 
fat* , o a gruppi , perchè quella è la prima , che 
fia Hata invernata; benché non fembri punto imi- 
tare i capelli , etta nondimeno gì' imitava nel 
tempo che ìncominciolfi a portarla , perche non 
fi conofeeva allora nè il facchetto , nè U coda. I 
Soldati medefimi, che aveano i capelli 'un^hi , gli 
Officiali t e t Cittadini dividevano i loro capelli 
in due parti di dietro, li riconducevano dinanzi, 
e gli legavano come i gruppi delle noilre parruc- 
che Mgyupp*ti. 

Se li fa una parrucca corta , e leggiera non è 
bene che vi fia increfpatura. Ne' primi tempi fi- 
ce vanii le parrucche coi d*v*ntì alti , guerniti , 

Jonfj , e con un fango accompagnamento , come 
icemmo di fopfa . Erano tanto lunghe che giù. 
gnevtno fino al iB. o al io. , e porravanfi molto 
innanzi fu 'la fronte. Per poco che un uomnavef- 
fe la faccia magra, e fcarna , n'era ramooffufea- 
to e coperto, che fe gli vedeva appena il volto. 
Quelle lunghe Parrucche erano fatte in punta e 
terminavano con una buccola , o come dicono i 
Francefi, con un ttudin. 

Per I' apparecchio , bifogaa pigliare de' capelli 
inerefpati, come dicemmo. L'Arteficeha dinanzi 
a fe una regola, fopra la quale fono fegnitiiran- 

. ghi 
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gbi de'capelli; e comincia da' più lunghi . Suppo" 
Ilo che facciali ["apparecchio di una Parrucca * 
gruppi fopra l'u. o il il., s' inconjincia dai lun- 
ghi i H pigliano S- o 6, de' piccioli pacchetti, che 
fi mettono giullamente al ti. E' bene per l'abbai- 
fo dell' aggruppatura mefcolare dell' ti. nel il. , 
perchè fi trovi fpuntata , e fare la ftefla cof* a. 
tutti i pacchetti fino all'i., ch'è il più corto. 

Se la Parrucca , che fi apparecchia ,-è grigia , 
i pacchetti non debbono efl'er tutti di una mede- 
limi lunghezza , e fa d'uopo, che ve n'abbia al- 
cuni di più neri , e vi fi framn-.ifchta un piccio- 
lo pacchetto bianco. Se vene Me di troppo bian- 
co , vi ITaggiugne del più grigio , od anche del 

Dopo aver ben mefcolati , e rimefcolati tutti 
i pacchetti bìfogna rimettergli l'uri dopo 1' altra 
ne' cardi , tirargli ben quadrati , legargli falda-, 
mente con del (ilo , e fare la medesima cofa a 
tutti . Dipoi li tagliano alcune Itrifcie di carta 
bianca alquanto forte; e quelle effer debbono più 
largh? jvr i pacchetti lunghi , che per i corti , 
altrimenti 1' arricciatura farebbe sforzata . Dopo 
aver ravvolte una o due fiace le ftrifcie di carta 
fopra il (ilo , che tiene iniieme uniti i pacchct- 
ti, e rilegato il papigiiotto , 'fi numerano dall'i, 
fino al più lungo . Quelli numeri -impedirono , 
che l'Artefice non *' mginni tenendo , o intrec- 
ciando. Dopo fi ripongono in riccio , o \ n butcé. 
U: e fi prende uno de' bilioni del telajo , di cui 
abbiamo parlato. Si ha della fera dì Granata, od. 
altra limile a quella, che una volta fceglievafi pa- 
vonazza, ed una carta da giuoco , che ragliali per 
lungo in due parti . Si fa un picciolo foro n.U' 
uno de' capi, e vi fi attacca la feta , che fi rav- 
volge fopra la carta di cinque in fei canne all'in* 
circa , ciò fi, ripete fjno a fei volte ; quando fe 
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. n'hanno difpofle tre, lo che bada per ted'ereuno 
de' [iti i non li fa toccare la quarta alle altre j 
tra quelli , e li terza , per non imbrogliarli la- 
vorando, li laici* I' intervallo di un dito. Sidif. 
pongono coj'i lei earte , benché non fe ne ricer- 
cliino più che tre per teflere un laio delia Par- 
rucci , Ma per avere maggior uguaglianza , fi 
ielle una porzione di ciaicuu pacchetto lino alla 
fine dì cìafcun ordine, o rango. Facendo a que- 
llo modo i due Iati della Pirrucca fi trovano far- 
ri in un medellmo tempo , ed ugualmente ; alla 
fine di cìafcun rango ti n etiono in («rce/i, l'uno 
dinanzi a fe , e l'altro allato . 

Difpofle le fei fete nell'ordine, che ora abbi». 
mV detto , bifogna avere nell' altro ballone limile 
un picciolo chiodo di ago o irorr* stuccato un 
mezio piede all' incirca difcollo dal bailo del bi- 
lione , ed incurvarlo, e fare un gruppo di Teni- 
tore alle fei fete , che fi padano nella punta del 
chiodo. Abbiam detto di fopra , che fi mettevano 
i due bilioni ne' fori di una fpranga di legno i 
ma ciò non lì pratica. Si fanno due foli full* ta- 
vola , e fi piantano in e(Tr i bilioni: quella è più 
comoda miniera , perchè non è d' uopo tenere 
una fpranga filile ginocchia ; e quando fi tede , i 
baftoni Tempre tefi non lofio foggetti afmuoverfi, 
e a feoncertarfi ; nondimeno fe la tavola fofle in- 
tieramente occupata , un Artefice con uni fpran- 
ga potrebbe federe feparatamente fenza incomodo, 
e difcgio. Dopo aver medi i badoni ne' fori, ed 
aver attaccate le fei fete , come abbiam detto , 
bìfogna tenderle ugualmente, ravvolgendo lacar- 
ta fopra il badoiie tramezzo il liollice e il pri- 
mo dito ; e facendo (uonare le fete colle dita , 
come allora che fi accorda uno iìromenio, fi ve- 
de fe fono ugualmente tefe. Noi (piegheremo qui 
appredo la maniera di teistre, o d'intrecciare. 
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Dell* MMHiir'a di fan U mtntutur» dille 
PsrrMttbe . 

Per l' addietro gli Artefici prendevano la mifu- 
Ta così a un diprelTo l'opra la fella , che giudica- 
vano pili adattata, innanzi di fare la mortimurm: 
ì\ prelente che fi opera con maggior diligenza , 
e finezza , fi fanno le montature di teda prima 
di pigliar U milìira . 

Fatte le montature, ecco come fi prf nde lami- 
fura di una trita . Si ha una Orifcia di carta bi- 
gia □ bianca alquanto forte, fi taglia Un v ■■ ■■■ in 
punta da un Iato per contrafl'egnare in ella un 
capo, che chiamafi il princìpio. Quando una pCr- 
fona ha i capelli ben piantati, vale a dire, <)uai>- 
do non fono uè troppn siti , né troppo baffi ; In- 
fogna pigliare dalla radice del ciuffolo , o come 
volgarmente fi dice, del tupì fino alla fofTctta def 
collo , e fare colla forhice un* tacca nella mifu- 
ra , come fanno i Sarti; Ìndi fi pa (Tino i capi del- 
la mifura full'orlo di una tempia, flenrfendola fu! 
di dietro della teda fino all' altra rempia i Ìndi 
bifngna avere il gir» , e a tal effetto pigliar la 
mifura per i due capi , e collocare il mezzo di 
effa nella folfetta del coV.o , acco(l.-,rc i due capi 
fui dinanzi , pafTare fopra le orecchie , e rifalirc 
fino alfe/tremiti de'capelli Alila fronte. 

Se la montatura è coli' orecchie , bifuni patti- 
re al di fopra di una orecchia , avanzarli per di 
fopra della retta fino all' altra orecchia , ed av- 
vertir tempre di far delle tacche per riconofcire 
i punti. S; la tefìa, di cui pigliali la mifura , è 
beo proporzionata, V altezza dell'orecchia f> la 
profondità del davanti al di dietro : prefe che fi 
fono tutte le dimenlìoni , bifogna l<-rivere fopr» 
ciafeuna tacca il putito, che fi ha prefo, come la 
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profondità del davanti al di dietro, da una tem- 
pia all'altra, incorno all'orecchie ed intorno ali* 
celli ; è d' uopo in appreflb avere del naflro o 
tnrtell* di filo, e di felli ovvero difolafeta, ma 
il primo è migliore. 

Si adopera di due colorii color di vofa , e gri- 
gia di moro ; la larghezza del naflro pud edere 
di un pollice, e mezzo ; ve n'ha di pili larghi e 
di men larghi di due, o tre linee; perchè il na- 
llro Ila buono, bifogna che iì a ben battuto, e che 
la ci moia ila buona dx ciafcun lato, affinchè pai- 
fandovi Cago col filo , non fi rompa; una monta- 
tura di Parrucca ne prende una mezza canna , e 
mezza quarta . Se la montatura è piena , e fer- 
rata, fe ne ripiega alcun poco da ciafcun capo , 
che li cuce fino a tre quarti dalla larghezza; in- 
di fi prende efattamente il mezzo di una delle 

'ripiegature all'altea, e li marcacon un fegno fatto 
con'i neh ioli ro; lì hanno de'chiodi di ago, o brttcht, né 
troppo grolll , nè troppo piccioli, ("[collocai! fegno, 
che li ha fitto coii'inchioftro fopra il n-tflro fulla ri. 

-ga che trovafi folle tede da montare . Quella ri- 
ga ne fogna efattamente il mezzo: fi ferma quivi 
il nallro con un chiodo conficcato lui dinanzi , e 
poi con un altro piantato di dietro; fe vuole farli 
una punta alla fronte , bi fogna pigliare un altro 
chiodo , conficcarlo fopra il nallro in dillanza di 
tre linee da quello de] mezzo , ed alzare alcun 
poco il nallro da ciafcuaa parte i la punta perla 
grandezza dì una fronte ben latta è per 1' ordi- 
nario, ben mifurato il tutto , di cinque pollici , 
e mezzo o fcì, e per confluenza , fe fi fa di fei 
pollici, bifogna avvenire di rovesciare il nallro, 
ovvero di tagliarla in arco di tre pollici da cia- 
feuna parte , indi fermarlo con un chiodo o due 
da ciafcun Iato, che lo tengano ugualmente telo, 
e lodo; ciò non dee farli , le non dopo che lì ha 
ugual- 
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Ugmlm.'Ote miWato, imperocché I» prima cola , 
che (alta air occhio è U fu» inuguaglianM e la 
parrucca compirifee » ghimbefeio, olona. Dipoi 
nel luogo della cucitura nucconfi due altri chiodi 
fopra la riga ugualmente , avvenendo, che Te la 
prrfona hi il collo grotto * e corto bifogna met- 
tergli più in aUo , perchè il di dietro li alzi, e 
le la perfona è magra , ed ha il collo lungo dee 
farli il contrario. 

Ciò ratto , li tira il naltro da una parte quali 
dirimpetto al giallo della guancia , e fi conficca 
un chiodo; fi Ì» (o fletto dall'altra parte, e tem- 
pre aggiufhtamente , e con fimmetria, perchè le 
parti fi corrilpondano; indi fì ha del filo uguale, 
e forte con un ago alquanto grotto lungo due pol- 
lici ; fi mettono qua e cola fulla faccia divertì 
aghi ; bada uno nel mento , un altro di folto al 
nafo , un terzo di fopra , un quarto nel mezzo 
della fronte, uno a ciafeun canto dell' occhio , 'te 
infine dappertutto'.dovelabbifogna; ma quanto meno 
di aghi s'impiegheranno farà fempre meglio. 

Si ferma il filo, che parte dal naftro al primo 
di tutti i chiodi difpolti , come dicemmo, perchè 
in una montatura ripiena fi comincia fempre dal 
balio dell» guancia . Si eira dipoi il filo fiufta- 
mente colla mano finillra fp igneo dolo col pollice 
dell* mano delira . Si palla una carta fui muro 
P"r far'o feorrere p>à facilmente; li ricercano d* 
ordinario da cinque in fei di quelli fili ; fi deve 
avvertire , che il nattro ne fia ben rotondato ; fi 
ferma il filo nel'a punta , che trovafi vicina all' 
occhio, facendodue o trejiri col filo attorno del 
chiodo; e vi fi fdnnn dopo uno o due gruppi cor- 
jentì. E' d' uopo o/fervare di non pattare più fili 
da una parte che dall'altra, di collocargli ugual- 
mente ( e di tendere col compatto i due lati 
uguali - 
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Ricercali la medefrma (..aerazione , (e fi ù un 
picciolo davMntì col crine , che li richiede nelle 
Parrucche « zruppi; non r mettejiin picciolschio- 
do appuntato fulia fronte , mi all' oppolto bifogna , 
che ira rotondo , e comunemente la fronte non 
dev' efi'er Unto aperra/iuanto lo è il prefente ; 
per a'tro ciascuno hi il fuo' gufto particolare , ni 
v'ha intorno a ciò redola alcuna. Qualunque ma- 
niera li fec.ua, fi piglierà un'agata, o gugliata di 
feta alquanto forte , e fi fermerà ne' chiodo del 
mezzo della fronte, fi punterà dipoi l'ago nel!* 
cimofa in fluii» che la riga d'inchiollro fi ritrovi 
nel mezzo, pillando l'atto fopra della cimofa; di 
là fi farà p.flareal chiodo, dor'è Ihta fermatala 
feta; fi farà dopo un altro punto a delira , dall' 
altra parte, in poca diftanza, ed un altro a fì ni- 
fi r a in diftanza uguale, facendo fempre 1 co tre re , 
come dicemmo, una carta fatto al filo, pe r chè il 
naflro paffi più f'filmente , e non fi tormenti , 
come nemmeno il filo: il rimanente non ha veru- 
na difficoltà. InapprefTo bifogna conficcare di die- 
tro, nel mezzo della tefla , quattro chiodi , co- 
minciando ad un pollice prefli alla riga fino alla 
tempia ; prendere una gugliata di filo , fermarla 
nel primo ehindo dal'a parte del/a tempia , pif- 
farlo nella cimofa dietro al naflro, o più innan. 
si; mettere uno o due fili fecondo , che li vuole 
far la tempia incavata, o rotonda , ugualmente di 
fopra, nella parte, che forma la fronte, formare 
l'alrrn lato uguale , e ben mifurare ogni colà , 
perchè 'a fronte nonfia incavata più da un» parte 
che dall'altra. Se la cimofa del naflro s'increfpa, 
n fi piegi di dietro , nel (ito dell' orecchio , In- 
fogni farvi una piegatura, ovvero pattarvi un fifo 
predo appoco all' altezza dell' occhio fino dietro 
all'orecchio: queflo filo effe r derc tirato, efoda- 
Miente fermato , 

Se 
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Se la perfona hail collo grotto , bifotiiia , come 
detto abbiamo , mettere un punto più alto nella 
riga della, teda al di [opra del nallro , pigliare uni 
gugliata dì filo*, Pierre re il primo punto Julia cu. 
citura del nallro, e tirarlo innanzi nell'idello mo. 
do, che abbiamo di fopra (piegato, e fe ìlcafo lo 
richiede, mettere aocora s un altro filo da cialcu- 
na parte ; indi avere un cordoncino mezzano , 
prenderne il valoredi una quarta., fare uni'.rupuo 
a ciafeun capo, e fermarla bene d'amba le parti 
perchè non ifeappi legando la Parrucca t is ne 
fanno palTare i due capi nel Tito del nallro , che 
non è listo cucito lino alla cintola J Ìndi]! folleva 
il nallro di fopra al cordoncino; li fa un punto li u 
poco fiacco nella cimofa , che lì è alzata , e con 
quello mezzo il cordoncino non patìfee sforza, 
mento, 

DHU rttìctlU , * fi* tn$* , 

Ciò fatto, e mefiti il naflro , fi mette li reti, 
cella , che comunemente chiamali anche tuffi* ; 
'incita reticella t fa tra di "fera , o di bavella , odi 
filo. Se la Parrucca è per una perfona , che mol- 
to trafpira nel capo , una reticella di bavella è 
migliore ; * men ftiggetta a ritirarli, e bifogna che . 
le maglie non fieno troppo grandi. N:'"primi tem- 
pi mettevafi un rifeontro fulle reticelle» ma in 
appreso sé levato, avendr.lcne conofeiuta la pue- 
rilità , ed inlìeme I' impodibiliti di ovviare alla 
frode. Mettendo la reticella lulla teda bifogna av- 
vertire, che quello, che termina la fine della re- 
ticella Ita bene nel mezzo della telta ; fenza di 
quella precauzione un lato farebbe più largo chi 
i' altro; fe ne attacca un lato con unchiodoper- 
ctiè non fi fmuova, e fi cuce col nallro facendo un 
punto quali ad ogni miglia . Come la reticella è 



cuciti, i'* troppo grande, bifogn» tagliare tutta 
quello i che diventi inutile. 

Vii nnjtft , » ttriilU l«rg* . 

Si hi dipoi un mitro che chiamili il n»flra , a 
ttrdtll* largai egli èper l'ordinano bruno , di filo 
e di fera, enon è unto battuto) come quellodel 
pìro; la fua larghei-r-a è di quattro pollici; vi G 
fa prima una piegatura , e li comincia a cucirla 
nella cimofa del naltro dalla puntai li tira dipoi 
per abballi» quattro dita » II" incirca l'oprai! nadro 
di dietro; li taglia, li ripiega di lotto , il merce 
un chiodo in una piccioli riga, eh' è nel mtezo 
del nafìro, fe ne mette uno ancora nella rina del- 
la teda, ed un altrodieiafcuna parre, tirandodal 
di l'opra della Itila perchè il mitro non j'incref- 
pi ; pigliafi dipoi una. gugliara di filo , che fi pafs» 
ne! mitro, e più abballo inqurPo, che fa la mon- 
tatura, avvertendo Tempre, che il mezzo del ni- 
ilro fi trovi nel messo della rigadella tetta, per- 
chè gli ordini o ranghi de capelli fieno ugualmen- 
te arricciati. Fermato cosi da ciafeuna parte, fi 
cuce abballo, e parimenti in alto, prendendo un 
filo della riga del mitro collocati fui la cucitura 
del naflro di giro. Perchè la Parrucca lia ferma , 
vi fi mette un pizzo di t'ft'i , o 4! z">d*4a , 
cui bifogna prima mifurare lui ! a reticella e taglia- 
re dipoi come conviene) indi fi comincia a cucir- 
lo {opra il dìnanii lungo il di dietro.del naftrodi 
giro, rifalendo femprr alla riga. E'bene min an- 
dar fui di diecro fino al naftro largo , perche fe 
la periona trafpira , ciò può far ritirar la Par- 
rucca; li opera così ugui'mente da ciafeun lato, 
Quello li è quanto riguarda la montatura di una 
Parrucca alquanto ampia , o di una Parrucca a 
gruppi per una perfori! di una certa età. 
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Bi fogo» io appretta prendere le mifiire; la pri* 

ina eh' Ò la balli chiamali mi/firm di torn.nti , o d' 

fonde , perchè li prende dall' angolo della fronte 
lino alla cucitura di dietro > bilogna piegarla in 
due, perchè la carta Ha più forte > e relilla di 
vantaggio ; indi fi fa la mifura di fttf» di r*ng>. 

Se li fa una Parrucca per una pedona attem- 
pata! o che non voglia riccio o iutnfo non bi To- 
nni (puntar,-: i pacchetti; e per contrario voglio» 
no per tal effetto eflere quadratini mi per la pun- 
ta . Non è gran tempo , che dopo avergli tirati 
come di (opra dicemmo , innanzi di mettervi de' 
papigliotti, metteva!! il pacchetto in un cardo per 
la teli» j e tiravafì per la punta perchè folle più 
quadrato: quell'era un' operazione difficilifTim» , 
e che ricercava fomma diligenza, ed attenzione» 
indi vi fi metteva il papigliotto , e cominciava!) 
Ja Parrucca, e li difìribuiva del crine, dov'è fe. 
gnato. 

Bifogna in prima aver la mifura dell'orlo del* 
la fronte , la quale fi prende con una firifeia di 
carta doppia della larghezza della fronte della 
montatura che abbiam qui innanzi fpiegata . E'd' 
uopo , che la fronte fia fatta (opri il pacchetto 
più corto, c temuto od intrecciato fino, e a cin- 
que girj per un ànvatìt! pettinato con crine. Non 
ottante il piano delle mi iure, che qui datoabbia- 
mo, non dee fartene una regola generale ; tutto 
dipende dal gufto delle perfoue, dall'aria del vol- 
to, e dall'idea del Parrucchiere ; bifogna foguir 
la forma della teda , Se la forma della tempia è 
piatta, e vogliali la Parrucca gonfia, fi monteran- 
no i lunghi più in alto facendo la mifura, Seper 
contrario la tempia è forte , ed enfiata , non ft 
monteranno i lunghi tanto in alto , e per confo, 
guenza fi tirerà la Parrucca più corta . Parimen. 
Mi fe I* perfona è grande, fo ha il volto magro, 
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o il collo lungo fi gonfierl e fi allungherà di van- 
taggio co' capelli . 

Dell» man'ttt* di tejftre , * d' intrcecixrt . 

Per intrecciare, • come dicono i Parrucchieri , 
per ttfftrt , bìfogna adunque pigliare i due bilio- 
ni, quello dove fono le fei fete , e quello > che 
porta la punta, e fi metteranno ne' fori della Ta- 
voli. Pel tornante, o lia giro non ci vor;l iotio che 
tre fere. Pinliaii il num. primo, eh'è il pili cor- 
to; li tede fino e dretto a cinque giri : fi metre 
il fuo pacchetto nel cardo , che ir ha dinanzi f 
fe ne cavano -air incirca da fette in otto capelli 
coli* mano delira , e colla lìoilìra fi ripigliano per 
la punta; fi lafcia ufeir fuori delle dita il meno 
che (i può dell» tefta i fi padano colla mano die- 
tro alle fete, efi prefenca I» teda per dinanei tra 
la faconda, e la terza feti) indi fi padano per M 
(upra colla mano di lira , e fi rip'g'ia tra il polli, 
ce, e il pcìmoditodtllafiiiidra. Quindi fi rtpad-ino 
tra la prima e la feconda col pollice e il primo 
ditn dell* dedra; fi palTano per difotto , e fi ri- 
pigliano colla fi ni lira , riparlandogli per la fecon- 
da , e la terza. Dopo quefto fi pilTtno per di Co- 
prii fi ripigliano colle dita della finidra, e fi r.'- 
pafTino tra la prima, e la fecondai fi riprendila 
colle dita della dedra, e fe ne riparta l'edremitì 
tra la feconda, e la tersa. SÌ tirano allora colla 
finifira , allentando do cernente, eficendone fc^r- 
rere la teda colla delira . 

Si lafcia paflar la teda de' capelli meno che fi 
può , e fi fpigne fino vicino al gruppo , che fi ha 
fattoi quand'e a! legno, che fi vuole, fi ripiglia 
]* arricciatura , che fi ripida tra I' ultima , e la 
feconda feta, avvertendo di partirla pei dinanzi. 
Quello ultimo gito non ferve eh: alla prima pai- 
fati 
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fata di ciafcun rango , e tornante, cheftvuolein- 
cominciare; indi fi cava un'altra paffaxa , e lavo, 
rali allo Hello modo. Fatti clic fi» la pattar* , de- 
ve formare un m di cuiè d'uopoaver l'attenzio- 
ne di flrigoere ie gambe una contro dell' altra , 
perchè tutto Ha uguale , e non Jafci fpazio più 
grande o più picciolo : voi tefsete cosi fino alla 
ciffra, che fegna l'i., fi ripigiia il t. , e fi tette 
fino al i.i indi fi ripiglia il 3., e fi tefle fino al. 
la ciffra 3. ; dipoi fi ripiglia il 4. ,. e fi tede fino 
al 4. montando impercettibilmente la gmrn<tnra 
t> gHarnitunt ; fi continua fino al s- ° *■ fempre 
rimontando di guernitura la quale in luogo di un 
m non forma che un » . Allora fi piglia [a paf- 
lata come abbiam qui innanzi detto ; fi palla due 
volte di (opra, e una volta di Tutto, e fi finifee 
tra la feconda, e la terza feta : ella ne guerni- 
Ice di vantaggio la treccia o trgnura e la fa più 
Uretra , e ferrata. 

Bilogna accrefccr fempre di guernitura. (ino 
all' ultimo pacchetto , dove le pattate debbono 
trovarli di una buona guarnizioni . E'd'aopo avver- 
tire mettendo i pacchetti nel cardo di collocare 
un pettine di fopra, perchè i capelli non venga- 
no troppo pretto; e bifogna inoltre aver cura, che 
i pacchetti fieno fempre bene uguagliati . Alla 
fine del rango bifogna fare una paffuta dì firma- 
tura ripattando la tetta tra la feconda , e l'ulti- 
ma gamba dell'in . Uni volta quando facevanfi i 
davanti molto alti , e le tempie a proporzione 
teflevafi anche a punte alzate ; invece di pattare 
la mano finidra , che tiene la pattata fi metteva 
per dinanzi, pattando la tetta della paisata tralar 
primi , e la feconda ; in luogo di palsir per di 
fopra fi ripafia di (otto, e fi fa il giro ali* ordi- 
nario: indi fi prende un'altra pallata , che rnet- 
tefi dall' altra parte pattando umilmente di dea- 
no, 
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tro , e (ì contìnui i! giro allo (ledo modo. E que- 
llo fi t quello chechiamalì ttjfcrt, od intrtctia't A 
punte «/som. Teli» vi ancori a (ernì-punte alzate, 
facendo quella del davanti come abbi»m ora det- 
to, e l'altra palla ri come all'ordinario. 

Per ritornare al tornanti quando fi fa la pallata 
di fermatura come dicemmo, fi lafcii uno fpazio 
di Teca e fi ricomincia co'medefimi picchetti do- 
ve fi hi finito ; facendo uni pifsata di fermatura 
deve farfi in rutti i principi, e finimenti di cia- 
fcun rango . E' d'uopo avvertire che li guarni- 
zione fii la medefim* , facendo andare indietro 
quello che lì fa andare innanzi, vale 1 dire, che 
i numeri ». ritornino ai io., e cosi degli altri 
a proporzione ; II più corto troverafli alla fine 
della mifun, e i due liti finnno uguali . Bifo. 
gna fare un fecondo untante allo Belio modo , e 
mettere alla fine di ciafcun pacchettoun filorof- 
fo per fegnare tutti i ranghi , lo die ferve mol- 
to, quando fi dee porre i ranghi : vaici dire , bi- 
sogna mettere due nella ticca del 6, Il fegnodel 
filo indica dove cominciano , e dove finifeono . 
Quando fi mettono ti. del 6. , indicati dilla mi- 
fura , i hanno i j. fui j. nella tacci del 5.1 il 4- 
nella tacci del 4., il 5. fui j. in quella del j. , 
il «. in quella del *. t e gli 3. in quelli dell' 1. 
Bifogni , che colui , che monti fappii quinti ran- 
ghi ha me Hi in ciafcuni tacca, e che li regoli 1 
norma di quello . Bifogna mettere i fili itla fine 
di ciafeuna tacca , dall' altra parte* del feconda 
untanti ofserYando la flefla regolarità , e la me- 
defima Ruarnirione che s'è 0 (Ter ma in quella del 
primo lito. 

In apprefso fi deve metter bene i due temami 
iti buttili davanti a (e, vale a dire dalla medefi- 
m* parte, e levargli via dal telajo; rimontarp»-, 
feia : ! telajo colle fei fere , come abbiam detto 
._ V" 
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per cominciare il corpo de' ranchi lavorandolo a 
lei fete. Si fanno i due lati inizine, e la guar- 
nizione fi trova ui;uale col mfzzo della irrifurs , 
Incominciali elle Idi.» i primi ranghi fopra le lei 
fece , bisogna prenderli , ed andare fi. io al 6. , e 
così degli ittrì , come fpiegato abbiamo . Dopo i 
J. « o 4, ranghi biftignri lc<-raare la guarnizione 
lino alla fin- , dove dev'efl'rrc efl re ma mente leg- 
giera, avvertendo di mettere. un crine o due ai 
rum pillata per foli r n ce la tempii . E' d' uipo 
ols-rvjre , che quindo fi fono finiti I gran corpi 
di ran'.hi ( chiama ufi così , p-rchè dal luogo, do- 
ve lì mettono, debbino unirli inficine di dietro ) 
fe ne i'anno più o meno nellf tempie , fecondo che 
fi vuole che I' arricciatura falga , e fopra vi fi 
mette un pacchetto preparato a bella porta , che 
non fia malto arricci. to : qurfto pacchetto chia- 
mali place*: fi fa di una neccia o tt$lHta conti- 
nuata lenza lavorarla per rango. 

Dopo i grandi ve n h.i di piccioli, che cosi fi 
domandano, p rehè non crefeono , e fanno foia, 
mente fa faccia: fi terminano con pactbiiti diplac. 
té. Il primo ranjo picciolo ha la f-gu» nte mifu- 
ra : comincia al t<-rzo fui 3. , e fiiufce fu) j. j 
quando fi ha fatto fino al 5. , fi pigliano i pac. 
thttti ài placca, che fi lavorano fi. so alla, riga , e 
cosi degli »ltri. 

Dopo aver fitto quello , che abbiali! ora det- 
to, vale a dire i corpi , fi mettono in opera i 
fornimenti. Si comincia dagli orli della fronte : 
abbum detto , comi.- fe ne prendeva 'a mifura , 
e che doveafi tefser fino, e tiretto i alla fine del- 
la fiorite fi fa una piccioU (Mia. vale adire, cin- 
que o fei pafiate : tefsete faldo e ftretto , e la- 
feiate da ciafeun Iato un quarto delle voltre t-e 
fete ; doÌ inoltreremo a fuo tempo dove quelle 
pafsate al.biano a collqcarfi . Se la tempi* d-ll» 
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detta mifura fofse fu] i„ farebbe bene ftre i da. 
vanti per ratino del'a lunghezza dell' ultimo Tin- 
go di fopra d' Ila mifura ; fatti che fieno gli i. e 
i >. m-tterafli un crine ad ogni pafsata ; mi 
Cccome la tempia di quelle mifure non è che fo- 
pra l'i., così lì può fare un» tenitura contìnua- 
'» ugualmente fopra V i. , frammifehiandofempre 
Un crine ad ogni pafsata ; ciò fi tefss , e fi cure 
più futilmente ; fé ne vogliono per lo meno da 
tre i n quattro canne. Così finiice quello , che ab- 
fiifo^na pel davanti. Dopo Ir lavora la placca, fa 
quale fi fj dj capelli naturalmente arricci.it! ; i 
più fini fono : migliori ; e la placca fi adatta me- 
glio fopra la t~0a . Se i capelli naturali non Co- 
no riccj a fuffi.-ienza fe ne puf* mettere di arric- 
ciati di dentro . Per V ordinario fi fa la placca; 
della lunghezza dell' ultimo corpo di ranghi in- 
crocicchiati . N'Ha Parrucca , che qui da noi fi 
deferive, l'ultimo corpo di rango è fopra il 6., 
e per confeguenza efser deve fui 6., avvertendo, 
che i pacchetti fieno fpuntati . Se ne ricerca- 
no dintorno quattro» cinque canne, e deve far- 
fene incominciando del valore del quarto col 6., 
merlandovi una pafsata del f. , Ce l'ultimocor- 
po di rango è fui 6. , avvertendo, che la reflitlt. 
ra lìa fina, e non troppo ammontata . Eccoquan. 
In rsneerne la te ili tu ra della Parrucca , che ab* 
biam qui deferitta . 

Dtl muli di m'titMr la PMrrmtt* , 

Trjttafi aJefso di montarla ; bifogna incomin- 
ciare diali orli della fronte; fi monta d'ordina, 
rio con fera alquanto forte, che non fia ne trop. 
po s-mCs', nè troppo fina . Bifogna primieramen- 
te attaccarla, facendo un gruppo di Teflìtoie vi- 
ciiiillìmo alU tenitura , men grofso che fi può . 
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Bi fogni cucite .1 picciolo piintf> tri ciafcuna paf- 
fat» , e il punto ellerdevi' hlJo , diretto, e full 
orlo del li ci RIO fi del naflro , avvertendo di non- 
andare nè fopra né fotco . Quando fi è al temi- 
ne, li ferma pulitamente , e dopo fi batte per cut-* 
ta la lunghezza per riftrignere il punto , e per- 
che l'orlo lìa meo groflb i indi fi piglia il primo 
tornante che lì ferma , e fi cuce finiilm;nte finoal 
luowo, dov'è poito il cordoncino, fopra del qua- 
le l'i fa il tornante in guifa , che Itrignendo il cor- 
doncino nulla lo arredi- 
Quando lì è alla fine del temimi , bifogna fer- 
marlo bene, ed anzi ritornare col capo, odefbe- 
mità della feti di fopra , formando Cinque o lei 
punti; quello è lavoro più pulito; e pettinando la 
Parrucca, non ifeappa nell'una pallata . Si cuce I' 
altro allo fleflb modo, e li ferma fuN'cllremicadi 
quello fi cuce in apprefTo un pezzo di cela in- 
collata, che fi raglia fecon.in la forma delnallro. 
Quella dee porli da! badò della guancia fino ibpra 
l'occhio , toccando fempre la treccia o tenitura 
del primo tornante. Si taglia quadrata didietro; 
e lì fa a un dipielTo della larghezza di quattro 
dita: indi fi cuce il fecondo tornante incomincian- 
do all'altezza del primo, due linee o all' incirca 
difeofto daelfo: fi va fernpre di mano in rrunoiìrm 
alla fine , e l'altra parte li fa nella (le fi» guif* , 
avvertendo, che i fili Ceno uguali d'ambe lepjr- 
ti , perchè ì corpi di rango fieno ugualmente 
collocali. Indi J>ilbgna mettere ìnhuccoli, piglia- 
re i corpi di ranghi , ed oflervire il verlb deli' 
arricciatura perchè non lì ritrovi di fotto. Fa di 
meftieri avvertire , che il primo rango davanu è 
incominciato fu/ 6,; c per cniifeg.ijnza , ellendo- 
vene due di fopra , collocalo nel mezzo d Ila 
tacca. Prefa a quello modo la mifura , la fine di 
quello rango deve arrivare lino alla fine cel ter. 
Tomo XI. R. 
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*»ntt\ ciò fuco, fi pana agli altri ringhi: fi cu- 
ce il primo nella Herta guifai fi ricuce in appref. 
fo i! fecondo da quello mede/imo Iato mettendo- 
lo fotto i fili del j.: lì ripiglia l'altro Iato, e fi 
' cucionodue ranghi un dopo l'altro: l'ultimo de' 
due ranghi ferve di regola per l'alerò Iato ; Ci fi 
fempre lo ftelìo fino alla fine de' gran corpi di 
ranghi , avvertendo di mettergli con attenzione 
in ciafeuna tacca, csme detto abbiamo di iopra . 

Cuciti che fono cosi i gran corpi di ranghi , 
fi pofsono cucire i piccioli tutti un dopo 1' altro 
dal medefimo Iato, ponendo cura di cucire i fei 
primi del baffo più Areici che gli altri. E' d'uo- 
po di tratto in tratto mifurar col compi fio , per- 
chè non fieno montati più alti o più badi da una 
parte che dall'altra: dopo cheli fono montati tut- 
ti i piccioli ranghi di un lato , bifogn» montar 
Umilmente l'altro lato con attenzione. 

Se non fi ha melTa la (Iella dopo aver cucito 
l' orlo della fronte , è d'uopo metterla innanzi ad 
ogni altra cofa. Abbimi detto, che fi lafcianotre 
fece da ciafeuna parte: l'infilzano tutte e tre in 
un ago , che li parta «fattamente nella picciola ri- 
ga , che fi ha fatta con dell' inchioltrn nel mitro , 
viciniflìmo alla teflitura dell" orlo della fronte o 
tiri* fmnte , Si fanno ufeir le tre fete fuori del mitro 
con un punto alquanto allungato; indi s'infilzano 
di nuovo le tre altre fete dell' altro lato > che fi 
ripagano colla punta dell' ago nel medefimo bue- 
co , facendo dall' alrro Iato il punto uguale . Si 
tirano le fece da ciafeuna parte fino a tanto che 
il picciolo capo di treccia o teffìtur* fia entrato 
dentro, e li ferma da ciafeun lato. 

Pigliali dipoi un pezzo di tela incollata della 
lunghezza del picciolo naltro , che li taglia delia 
medefima (arma, di cui s' i fatta la punta ; fe lì 
vuole che la punta li* più falda, li può metter,'; 
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di Cotto della gommi arabica; la quale cfser'non 
deve nè troppo denfa ni troppo liquida . Dopo 
averne bene imbrattato il naftro , lì deve palli re 
h tela incollata , che fi hfeia della larghezza di 
Ere in quattro dita ili' incirca , fecondo la larghez- 
za, che vuol darli il davanti ; pigliò pnfeia Iz 
treccia fatta filli' i. come dicemmo. Si può cuci- 
re un rango del davanti cantra II ierdt-fronf ; 
farà in quello luogo un fecondo rango , come im 
fecondo tornante ; e poi. fi cuce il davanti della, 
larghézza dell'ultimo rango pic-ciolo. Se fi Vuole* 
che il davanti fu molta largo , Ci continua a cu- 
cirlo nello Hello mo.lo ; fe per contrario noa lì 
vuole, che fi a tanto largo, fi ferma appoco appo- 
co. Bilogna, che i ranghi Ceno un pcco (fretti : 
l'ultimo dev'efler collocato fulla piccioli riga del 
naftro largo , che deve trovarli efattamente nel 
mezzo della teda ; fi cuce l'altro Iato, avverten- 
do di cucirlo nella modelìma maniera, cioè a di- 
re, nè più largo, nè più] tiretto, nè più ferrico* 
nè più lontano con tanti ranghi da una parte co- 
me dall'altra; e in fine di cucire I' ultimo ran. 
go di un lato full' ultimo rango dell'altro lato. 

Develi in appretta pigliare ta placca; fi comin- 
cia dal Iato dove s'è polla dell'arricciatura , e li 
cuce di mano in mano, eome s'è fatto pel davan- 
ti , rivoltando Tempre la treccia alla fine di eia- 
fcun rango: non bifognariHrignere tanto i ringhi 
come fui davanti. Non fi deve porre ciafeun ran- 
go fe non fopra la Une di ciafeun corpo picciolo 
di ranghi , andando fempre fino al davanti , in 
ferro di_ cavallo, in modo, che ciò finite» fino ad 
una pallata, a due ranghi di davanti , i quali ne 
faranno il finimento : e in quella guifa fi com- 
pie la montatura della Parrucca. 
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Del imdt di dati il firrt e U ftrtiet allt Parruc 
th*\ t di mleunt attrt effrazióni . 

Bifogni inappreflo far accendere uno (cai da vì- 
va ode , ed altro vaiò limile di carbone , coprirlo 
di cenere , e mettervi dentro un fino da faffnri 
f.,tto per q^efo ufo. Quello ferro ha' a un dipref- 
fo la forma dei!» me ti dì un ferro daarrtcciare : 
alcuni Parrucchieri ne hanno de' fatti a foggia di 
martello ; ed aitri come una certa fpezit di ca- 
vicchia: non i'i intorno a ciò recola alcun» . Si 
fa rifcaldar quello ferro tanto che non polla bru- 
ciare ì capelli : e li comincia abballò pigliando 
due ranghi a due rangSi. Si ha dell'acqua in un 
vafo, dove fi bagnano due dita , che (i applicano 
dalla treccia fino all'arricciatura , ed anche ri un 
fopra l'arricciatura, s'ella è troppo alta ; fi va 
fimilmenre fino alla tempii ; indi pigliali un po- 
co di capelli , che fi rovefeiano fopra i lati : fi 
fa lo (rello di pizzicore, in pizzicore finoal mez- 
zo del davanti tirornando Tempre dinanzi finoall' 
or'o [iella fronte: e quando fi è arrivato al mez- 
zo dell'orlo della fronte, lì divide il picciolo ca- 
po delle treccie, che chiamanti fitlle in due , I' 
nino a delira, l'altro a liniftri; e quello G èquel- 
lo, ch^ le fa fare la Bella. 

Dipoi fi dì fi t'ode una .carta doppia fopra tutte 
le patti che li fono paliate col ferro: lì ferma con 
punta in Ruìfa , che non fi diliacchì tenendo la 
Parrucca filile ginocchia ; fi paflà allora I* altra 
allo fteffo modo, ponendo cura di non abballare 1" 
miccia tura de'cipeNi corti , Qiiand'e un poco fred- 
dati, bifogna palitrli colle forbici, fi mette da lato 
l'opra le ginocchia, eli comincia prima dai due fer- 
vami , tagliando le punte ugualmente lenipre difen- 
dendo, ed indi fe ne leva via la lunghezza di un 
polli- 



par i«« 

pollice: e fi fegue a fare lo (ledo difendendo h". 
no alla meli della Parrucca. 

Sì rimettono ì lati in bneesh ; attaccali di nuovo 
la carta, e (ì pada l'altro Uto-, il divariti, e la 
tempia ricercano maggior diligenza, ed attenzio- 
ne. Bilogna tagliarli in molte miniere; Dappri- 
ma lì tagliano difendendo come il quadrato , e 
poi per lungo due ranghi a due ranghi, incomin- 
ciando dalla parte dell'orlo della fronte , ed an- 
dando di dietro , dove fa di medieri , che fiend 
fempre pili lunghi ; e pofeia bifjgna iguernirlr 
leggiermente in modo , che pettinando il davan- 
ti , e le tempie ', i capelli non lì aggomitolino , e 
fi difpongano , e fi adattino al colpo di pettine. 

. Bilogna dopo qui-llo fmontare , o disfar l'opera , 
e usuaria ben bene da tutti i fili . Si paffa in 
ella una feta forte dal canto dell'orlo delia fron- 
te fino al principio del cordoncino . Quella (età 
ferve a ricondur l'orlo di dentro , e a. fate che 
fitti meglio . Bifogna cucire a piccioli punti , e 
flrignerc dolcemente , perchè non vi fieno nè in. 
cref'pature, nà pieghe. Bifogna lavorar Umilmen- 
te 1' altro lato , ed indi battere 1' orlo con un 
martello per nbaflfarlo : dipoi fi rotonda il dillo- 
pra della tella , e fi ripa Ita il ferro dolcemente 
lungo P orlatura . Se vi ha alcuni capelli , eli.', 
iieno ritroli , o reftii ; fi piglia un moccolo di can- 
dela, che vi fi sfrega leggiermente fopra; bagnanti 
le dita celi' acqua , fi padano fopra i capelli , e 
pnfc.a fi (Iringono , 'e fi premono fino a che fcgli 
abbia del tutto difilli, e domati. E' d'uopo cono- 
feere il giudo punto del calor? del ferro i per- 
ciocché, s'egli è troppo caldo, arrolla , ed abbru- 
cia , e fe non lo è abbadanza, non doma icapeU 
Ji, e non gli didende. Ciò fatto bifogna pigliare 
dell'olio, e della manteca; incorporargli ben bene 
ìnfieroe, umettarne beo bene la Parrucca, e paf- 
R 3 Ciré 
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fare in ipprefìb u.i pettine grande dappertutto ne' 
capelli ^avvertendo di pettinare il davanti , • la 
tempia nel ìurr. centro . Dopo qtislìo lì pettina 
ben a fondo la Parrucca . Se non fi fu fretta , è 
meglio lafciar riporre la Parrucca un giorno « 
due, riporta con diligenza nel funi buccoli. 

Di /Li Parrucca « gruppi. 

Si farà U montatura di una Parrucca * truffi 
Come quella del Boriiti , del quale abbiamo adulto 
parlato . Si deve olfervare la (Ufl'a regolarità 
per le trecce o teniture. Non e fico do i tornanti 
tanto lunghi, e non fonando fe non la taccia , 
è d' uopo che non fieno guerniti più che non lo 
furogo gli altri tino alla faccia. 

Bl fogna avvertire di feguìre la ftelta regolari ti 
per i corpi , reffendo i tre primi ad un fempliee 
giro . I due , che fono fir! o. , debbono eiTere a 
corpo guernito, e quello, ch'c mellb per ordine 
di dietro dev' elfere il più guerniio . Quello che 
chiamali anche da noi come da' Francelì Ettgio è 
il pacchetto, ch'è più corto di dietro di ogni al. 
ero. Dopo is ne trovano 3. full'l. , fui 7. e fui 
f. Bifogna diminuire la Ruemiiura a proporzione, 
come detto abbiamo di fopra , avvertendo , che 
quando fi e arrivato al rango, 'rb'è fui 4. > bifo- 
gna fare I' E!*gh di dietro più fino , e fempre 
afeendendo a" corti, e a'più fini per di dietro. 

Il davantidev'elteretefluto. Gli orli della fron- 
te, e la lìdia lavorati come all'ordinario : inve- 
ce di metterei ranghi fino al mezao del didietro, 
dov'è collocato il cordoncino, vi li mette la /w*- 
to/*, la quale deve predo a appoco occupare que- 
lla larghezza, indi li mettono i gruppi , i quali 
debbono avete a un diprello la fi tifa larghezza da 
ciafeun lato. Si fauna treccia o telatura che chia- 
mili 
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Tatù [><fr* inciti». Se ne apparecchiano d'ordina- 
rio da 14. in ij. ringhi. Li lunghezza deprimo 
ranijo deve arrivare fino alla primi riga . Si va 
fempre afcendeodo di urti riga. Eccoa un diprsf- 
fa la condotta, che dee tenerfi. 

Bifogna incorni neiire il primo rango fui io., e 
farne uno, unpoe»guernito;indi il fecondo; fi pren* 
de il f. Si fa una palpata , o poi una pallata del 

10. Si lafcia il io. , fi ne fa una fui 9. foto , e 
fui 9. e full'*., e cosi di mino in mano lino all' 
1, Si prende per fare fi ciuffecto, o tufi , la te- 
tta de' capelli tirati, e ch'efJendo troppo cori pei.' 
venire, fono rimafli nello fcardafTo. Vi fiaggiLigne. 
de* capelli arricciati fpuntati alla lunghezza del 
a. Si mescolino , Il cavano molte volte , e fi 
rimefcolano . Si ricercano da 3. in 4- canne di 
quelle trecce o temture 1 che chiamanti tiufitUa , 
o tufi di d'atri. 

Non debbono efTer quede teJTute llrette, ma fi- 
nitime. Il gruppo, e il bucalo fi teflono legata- 
mente, e colla,guaraizione diabh.*ffb; pel untan- 
ti di- un sonni , e pel gruppo ci vogliono due o 
tre ranghi della lunghezza della mifura che abbia- 
mo indicata, e pel buccolo una mezza canna all' 
incirca. Ecco quanto rifguarda la treccia, 0 cef- 
fi cura . 

Ora ci retta a parlare della montatura . Bifogn» 
montare Tarlo della fronte, la (Iella, ei t*r»*n- 

11. Indi fi montano i gruppi, come dicemmo , pel 
buccolo; in appreso bifogna pigliare i corpi di 
ringhi» effendo il primo fui 7. è d'uopo collocar- 
lo nel filo del «.del ttr nxnxi ; avvertendo di met- 
terlo in ciafeun fpazio, dove fono ifili, che chia- 
marli! laiche come abbiam detto . E' bene che i 
ranchi di uni Parrucca a gruppi facciano un po- 
co com; una fchiena d'alino, i neh i iu odo alh fi .13 
de'rangii femore abballo» perchè ciò da grazi* , 

R 4 e va- 
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C vaghezza. Si montino dipoi 1 davanti come all' 
ordinaria. DopO.fi monti il tuctelo , avvedendo 
di lattiate un picciolo (>>azio da ciafcuna parte: 
tra elfo , e i gruppi ; ciò lerve a fare uno pinzo 
da ciafcuna pane , fe la Parrucca riefee troppo 
larga . [ndi fi monta il di Ibpr» de' riccj . Ogni 
rango non dev' efsere feparato che da un piccioic. 
fpizio. Quando lì è arrivato finoal naflro largo , li 
monta il ciuffetto, o tufi : ed ecco come fi fa . 

Bifogna tenere la teda da lato Culle ginocchia , 
mettere il primo rango all' eflremità del primo 
rango di davanti , cucir/o difeendendo fino fui 
primo ran^o di fopra a' buccoli , ed aggiugnerne 
5. o fi. da ciafcuna parte, in guifa che vi tutina 
feparazione di un dito . Si comincia dal ballo a 
cucire in quella frparazione fempre fenzi taglia- 
re la medefima treccia del tupè , andando, e ri- 
tornando molto dapprefso fino > tanto che fi 
arrivi al davanti. Così terminala montatura del- 
la Parrucca , di cui parliamo. 

Montata che fu , fi pafsa colle forbici , e col 
ferro, come detto abbiamo di fopra, arifervade) 
tutì , che fi divide pel mezzo . La picciola riga 
del naftro ferve in quefto di guida , Facendo i' 
apertura fi rivoltano a de/Ira , e a finidra i ca- 
pelli del tupè full'efiremità de' corpi di ranghi ; :i 
pilla il ferro nel mezzo per mantenerli f indi iì 
(puntano , e fi pafsjno colle forbici per ridurrli 
alla lunghezza de'ranghi. 

Di!!* Parrucca quadrata , * J?» alla Delfina. 

Diremo adedo una parola della Parrucca qua- 
drata o Parrucca al!» Dolina. 

Bifogna tefsire quelle Parrucche quadrate come 
fi è tellina la Parrucca a gruppi j fatta eh' è la 
montatura allo Hello modo, fi monta limilmente, 
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avvertendo, che i tornanti arrivino finoalluogo, 
dove terminino i gruppi della Parrucca aggru/>a~ 
tu . Si lafcia il medelimn fpaaio pel buccolo; del 
redo fi monta, e fi tede , come dicemmo, della Par- 
rucca a gruppi. 

Abbiamo omelìo di parlare della lunghezza , 
che fi dà d'ordinario alhi««<>/«. ElTendo laPar- 
rucca lui li. la buccola fi può mettere (ili io. o 
I n. l'apparecchio fi/fà per i' ordinario metàca» 

Vi è una fpezie di pjrrucca , chi Ci domanda 
Parrucca «Ila Brigàiitr*\ ufata Oggidì fol tinto da 
vecchi militari. La montatura è a un dì pretto la 
(Iella che quella dell'altre Parrucche. 

I temami fono in quelli te (f u ti come quelli 
della Parrucca a grappi . Per i corpi di ranghi 
lunghi debbono elsere menguerniti liildi dietro, 
che lui davanti ; il io. e il <;. fono fpuntati per 
elTer prefi ne'cordoni, che ledano la lutai* ; gli 
aitri cominciando full' S. faranno guerniti come il 
6. o 7. fui di dietro di un tonni e cosi parimen- 
ti filila faccia. Si monrano i tcrannti coinè quelli 
della Parrucca a gruppi lafcìando le pifsate per 
la inali* , 

fiilbgna montare i ranghi come per un Bonnì ; 
ma invece di flrigoere iididietro de'ranshicom.- 
in un Bonnè hi fogna pìtit tolto feparargli e finire 
il rimanente come nel Bonnè. 

La iuctcl* farà della lunghezza del if. una a 
delira, e l'altra a (ìniflra, coucchè u guardino . 
Quello è predò appoco quanto può dirli . Noi 
alletteremo (ine alle opere a montatura piena col- 
ia Parrucca degli Ecclefiaftici . 

Dilla Purr-Mtc* da Ecciijìajìlco . 

Quella Parrucca è fu! ti- ; ma la luns;hezzza. 

ordì- 
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«rdmtrit non è che i! 9. o il 9f.1L» fiacca lì f* 
a un ili pretto come quella di un Sonai. 

Se fi vuol mettervi unatòhfura coperti, quefl» 
fi fa fui relijo, e fi comperi fitta . Se in alcuni 
Paefi non fe necrovano, puòfarfcne con una trec- 
cia fina, chs fi cuce come in ttraawti o a meee» 
luni dopo averla tagliati ill'alteir* di 3. linee. 
Di qurfte tonfare ve n'ha di quattro grandezze * 
quelle de' Suddiaconi , de'diaconi, delSacerdoti , 
de' Vefcovi , ed anche degli Areivefcovi . Si ha 
ancora una treccia , che i Parrucchieri domanda- 
no jfiVfl di rtmfura, (a quale fi fi fhiflìma , ad un 
fempiice giro, e refsuta «retta; quando fi vuole, 
che quelle parrucche vadano * colpo di pettine 
fenza tutta!» bifogna tagliare qua fi tutta V arric- 
ciatura. 

DtlU Tmrrvtcm * ber fa , « « fatthtttt . 

Noi parleremo idefco della Parrrucca a bsrfa» 
o a face tutto , eh" e la più moderna . Chiami vali 
dapprincipio Parrucca alla Rtggenz.* , perchè fa 
inventila in Francia, quaranta inni ù , fotto J» 
Reggenza del fu Duca di Orleans. Qu^ftaèquel- 
la.che imita pili i capelli 1 e per qaefc opera 
s' è inventata la «untatura ai truci/» . Quella 
montatori è fitta nello rtefso modi , che noi ab- 
biamo piantati i capelli : non fappiam come non 
fi» {hti inventata prima, perchè la forma de'ca- 
pelli la indica facilmente. 

Noi ne daremo un'idea con una mifura , ben- 
ché quefta fpefso fi muti . Si fa quando lunga , 
quando corta, quando larga, e quando ftrftta fe- 
condo l'idea, e il gufto. Per; farne la montatura 
fi adopera una teda colle tempie . Pigliali una 
mezza canni di nalìro , o più fecondo la te IH . 
Si ptega pel mezzo , e fi fa una riga con dell* 
inchìoltro; indi fi conficca una punta nel mfzzo 
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delli rìgi nel luogo della certa dove lì vuol col- 
I 'tire il nartro ; fe ne conficca un' altra prefso 
appoco nella cimofa in*- didima di due o tre li- 
nee, Si follevs il ni(lro verfo la riga; fi mettono 
ima tersa , e una quarta punta da ciafcun lato 
ugualmente; debbono efsere più indietro di quel- 
le che fi fon porte dapprima . A quello modo G 
forma la piccioli punta della Parrucca . Bifogna 
dipoi mettere una punta da difetto* parte ali» 
diflanza di due pollici , da quella del mezzo; pi- 
glianfi le dimenfioni per la fronte , come dicemmo. 

La moda più comune al prefente fi è formare 
una tempia, efiendoper l'ordinarioi capelli piar, 
tati a queOo modo . Coloro • che gli hanno coli 
difporti , Io efiggono, e quelli che gli hanno .■!« 
trimenti, vogliono che gì' imiti. Per.fornure la 
lunghezza di una facci* dietro alla fronte , bifo. 
gna prendere comunemente la lunghezza di una 
carta, che lì fegni nel naflro . Per incominciare 
la (empia bifogna mettere una punta due pol'ici 
all' incirca dietro la fronte portandola al difopra 
dell'occhio . Si folle va il nartro all'altezza dove 
dee fegnarlì l'orecchio; dopo la mifura, che s'è 
prefa l'ulta perfona , cdopo aver mi furato fui la ta- 
vola, dovi fi fa la montatura] e d' uopo avere V 
altezza . 

Bifogna avvertire, che il nailro noncada fopra 
l'orecchia, perchè ftrignendolo , può offendere , 
Avendo allontanato il nartro fino all' ellremirà dell' 
orecchio, li piega in due. Si ferma con una pun- 
ta , e fi rimette dietro all' orecchia fino al biffo 
del collo i fi mette quivi una punta , e fi fa Io 
flefso all'altra parte. E' d' uopo mifurare con at- 
tenzione i due lati, perchè fieno uguali , e la Par- 
rucca non vada torta , e a fghimbefcìo . Indi fi 
mettono i (ili come abhian detto. Le punte indi, 
cano i dritti ptefso appoco dove debbono metterli, 
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Si mene li reticeli», il nartro largo , e il tafnì 
o Mnànic come abbiamo preferito . Si può f.r 
anche delle Parrucche ad orecchio fenza certa col- 
le terapia. Ve fe ne aggiungono con delle cane, 
che G tagliano. Ci» dipende dal gulìn , e dall'idea 
dell'Artefice; quello che fi conviene ad uno, non 
fempre conviene all'altro. 

Incominciando dai corpi di ranghi , bifogna , 
che i a. e j. primi ranghi lieno teliti ti un poco 
guerntti ad un lemplice giro , In capo di quelli 
ramjhi 11 può mfttervi quanc'è la lunghezza dia. 
pollici dì capelli lifcj , una mezza canna all' in- 
circa ; e ciò chiamali, il di ilttrt Ài iorf*. Si de- 
ve pa (larvi una pallata di capelli arricciati tra un 
picchetto più corto , che non Tono i capelli del 
ranjo, clic-fi telse didietro. Per V acconciatura , 
che praticifi oggidì bìlogni fpuntare tutti i pac- 
chetti, cioè a dire mettere una paljita più cor- 
ta che non e quella , che 11 tefje full' orlo della 
fronte . Quelle Parrucche , che non fono aperte 
fulla fronte , come quelle , che abbiamo qui in- 
manzi deferitte , chiamane irle di fr*»u * tapi . 
A rat etfetto li deve nel mezzo del rango dell' 
orlo di fronte fare quant' è la larghezza di un 
pollice ) della treccia o tenitura ad un femplice 
giro, lina e il retta . Si tiene l'ellremitl più cor- 
ta ; fi fa una (Iella dì dietro , e da i. pollice in 
», di telTìtun full' (. colla telìa più lunga e a 
femplìce giro- Si monta prello appoco all'ordina- 
rio, incominciando dagli orli di fronte , la (Iel- 
la, i temami, i corpi di ranghi , 0 il davanti , 
che fi allarga, o fi rillrìgne più o meno , fecon- 
do che lo ricerca la moda , o le perfone , Dev' 
p[l«re della larghezza della cima di un dito. Non 
fi d -Sbrino cucire i ranghi di davanti fino all'orlo 
di front- . V eftremiti che abbiam detto dover 
efsere della lunghezza di un pollice o due de?' 
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clìer cucita dietro alla lìella nella piccioli pun- 
ta . Bifogna metterela faccia della et ih dinanzi i 
le e cucir quelli treccia o tenitura a rovefei» in 
~i£-Z*l molto vicino ai 4, o j. piccioli ranghi . 
Si monta la placca del di dicero. E' nece Ilario a- 
vcrne all' incirca una canna, dove vi Tu una paf- 
futa di arricciatura. Si compie l'alto , come di- 
cemmo, nella placca del Gonne, li paisà al ferro , 
come detto abbiamo delie altre. 

Per pafsarla colla forbice il miniera è diverfa, 
perchè l'acconciatura d' oggidì vuole, che fi fpun- 
tino ì capelli'. Una volta Ce fi avefse veduto la- 
vorare a quello modoavrelibefì creduta la Parruc- 
ca rovinata. Per i fpun tare ecco il modo , che fi 
tiene. Efsendo la Parrucca fui «. , fui j. , e fui 
4., fi prendono i due primi ranghi ; lì comincia 
•Ul'e/^.» del 4.1 fi hanno delle forbici da taglia- 
rei <■ tiene col,a m)no (i,li(f « la Punta del capel- 
lo, e colla delira Ja forbice. Tagliali leggiermen- 
te la punta fempre sfilando leggiermente fino ai- 
la punta del capello , e fimilmente lino alla fine 
del rango. Ripigliami dipoi quelli del j, , e fifa 
lo flefio fìtiO all'i., e lino al davanti! , tempre di 
z. ranghi in i. ranghi , e non mai più largo che 
a. linee. Ne' corti, full'orlo dellafronte, fi fpun* 
ta quafi di pafsata in pafsara . Quefi' è un' opera- 
zione lunghiilimt , e difficili/lima , per la quale non 
balla alle volte un intiero giorno . Perchè i due 
lati fieno uguali ricercali un' attenzione , ed una, 
regolarità infinita. Talvolta fi gualia un terzode' 
capelli, che fono nella Parrucca. Mettonfi anche 
de'tuctoli, o de' fruttiti che cadono fui collo . Si 
fa a un diprelìb una mezza canna di treccia o 
tenitura /opra un pacchetto fpuntato del ». > del 
3. , e del 4. infieme , che fi cuce in *jg-x*t, fo- 
pra il nallro, che trovafi abbalso dell' orecchio . 
Spuntata che l'i a la Parrucca, fi (corre colle for- 




bici discendendo come detto abbiamo nell' altre ; 
In apprelso lì fin onta , t fi cuce dì distro un 
legaccio dalla parte delira largo un dico , e dall' 
altra parte un altro capo di legaccio con una fib- 
bia di acciajo, Bifogna cucire quello legaccio all' 
direttici del naftro ben faldo , affinché ftrignen- 
ifo non isfuggj . Perchè la Parrucca ferri ugual- 
mente, è d'uopo aver cura, che la fìbbia li tro- 
vi giuftameatc nella fofsetta del collo . Ciò fat. 
to , fi fmonta la Parrucca, fi pafsa la ft-ta , e li 
ripalsa un poco il ferro fuijli orli , come dicem- 
mo: fi pettina dì nuovo a -fondo, e tuttoi fi aito , 

UtìU ttrtUct* « gruppi ai trttthh. 

La montatura di quella Parrucca fi faquafinel> 
la flefsa maniera che nella Parrucca a boria. 

Una Parrucca a gruppi quale li è quella , fi fa 
comunemente cori un tufi , come fpiegato abbiamo 
per la Parrucca a borfa ; fe non che il davanti è 
àfsii più tiretto , che l'ultimo corpo di ranghi . 
Si può far anche un davanti aperto , come dicem- 
mo parlando d' un'altra Parrucca a gruppi ; tutte 
le trecce fi montano nella rtefsa maniera a rifer- 
va de' gruppi, i quali efser debbono alquanto lun- 
ghi di capelli , perche fi montano più in alto . 
Bifora telsere quelli gruppi più fini , e fare per 
lo meno una mezza canna di teffitura feguitamen- 
te da ciafeun lato; fi cuce andando , e venendo. 
Se fi vuole, che 1' acconciatura ila in grolsi buc- 
coli diliaccari , è d' uopo {puntarla come nella Par- 
rucca a borfa. Se la fi vuole tutta pettinata , fi 
fanno gli ifl*gi , come nell'altra , e fi pafsa il fer- 
ro , e 1» forbice come nelle Parrucche a borfa ; 
fi faionta; fi leva via il 6 lo ; fi palla la tetta ; 
fi rtpafsa il ferro, e fi petina a fondo. 

Dtlìt 
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Ùtìlt Parrttttbi quadrai! , ai nicchi». 

La montatura è quafi Ornile a quella diiJi^ Par- 
rucche a gruppi , e la tellitura preflb appoco la 
ttedelima, fuori che il balio , eh' cfler deve più 
guernico. * 

II primo giro fino al 6. effer deve tefsuto Ieg« 
giermenfe, il t. fi deve refTere allo Hello modo ; 

ma dal 6. del primo (ino alla fi«e , debbono eflt- rf f 

re della (leda guernitura , che abbiamo (peeifi. 
caca parlando dell' altra Parrucca quadrata . I quar- 

;ro piccioli ranghi debbono effi pure efser telili. , 
ti, un poco gu -mici, ed il reHance come il mez- 
zo di una Parrucca. Montati che fono i ranchi , 
fi monta la buccola , l e le altre te Ili ture fono le 
medelime che nell'altre Parrucche , e vi fi piCù 
pure allo fteCso modo il ferro, e le forbici* 

Bifogni far (irailmente due tornanti un poco 
guerniti dal 6, fino all' eli remiti, e leggieri dopo 
il 5. Bi fog na , che i quattro o cinqneprimi corpi 
grandi di ranghi fieno te/futi guerrtiti i e il ri- 
manente de' grandi tanto fui davanti che fu! di 
dietro , e gli airri a proporzione . Se fi vuole , 
può farC un picciolo davanti .aperto ma d' ordi- 
nario fi fanno con un rupi . Quelli Benni fi mon- 
tano «li* incirca come gii litri j fifpuntano; fi ta- 
gliano colle forbici e vi fi pafsa fopra il ferro 
come nella Parme» a borfa . 

La differenza , che palla tra una Parrucca ad 
orecchio ed un'altra fi è , che il naitro, eia tefi 
fitura non avanzane tanto fopra le guance; bifij* 
fina» che i capelli le coprano, e per quello fi la- 
vora più in lungo. Gli itali non pofsono feguirlì 
così dapprefso. 

Quella Parrucca li monta , e fi tef« cnme i • 
B#n»ì ad orecchio: fi ritingono i ranghi fnpra i'* 
oiec- 
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orecchio un poco più che Copti il di dietro . Se 
li vuole ima tonfura aperta , lì deve pigliare una 
cuffia i che non ha finita di dietro . Stendendola 
fui .lavanti delia teda la cuffia fi apre di dietro; 
quando è giunta al fegno che fi vuole , li paisà 
un filo in tutte le maglie , e fi ferma legando i 
due capi inlieme, indi vi li pafsano il ferro , e le 
forbici come nelle altre. 

La Parrucca naturale ad orecchio lì tefse co- 
me le altre, col bafso un poco guernito; lamon- 
tarura è la llefsa che nel 1" altre Parrucche ad o- 
recchio . Bifogna avvertire che la placca di que- 
lle è difficile a ^prepararli : bifogna farne molti 
pacchetti; e quelli di capelli lifej e naturali; ed. 
è d'uopo che non cada troppo a lungo nelle arriccia- 
ture . A mifura che fi Unno de" ranghi , bifogna 
levarne uno de' corti , e rimettervene uno più 
lungo. Finito che lìa il rango, deve incominciarfi 
la placca facendo de' piccioli ranghi fopra due r> 
tre pacchetti, e rimettergli fempre gli uni negli 
altri, che a quello modo larannajpiù fpuntati . A 
mifura che li monta più innanzi , bifogna fempre 
rimetterne di pili lunghi, perchè la placca, ch'c 
di già montata prefso al davanti , ricada nel fe- 
condo buccolo di abbafso. Rifperto alla montatu- 
ra , al difgombramento, e al taglio delle forbici, 
li opera come nell'altre Parrucche ad orecchio. 

Dille Purrtiicii d* Bonn* , chìnmalt tcmuntmtntc 

Quelle fono le Parrucche più moderne, perchù 
non ha più che circa a treni' anni che fé ne por- 
tano i e non ti fono perfezionate coinè ' veggonii 
al prefente, fe non da quindici anni. La monta- 
tura di quelle il fa a un diprefso come nelle Par- 
f iucche ad orecchio. Perchè vadano bene, è d'uo- 
— ^ , Po 
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po efattamente, conformar/i alla maniera, concili 
le per font hanno piantati i capelli, poiché lì ri- 
gettano Copra le tempie, e (opra il rupe. Bifa. 
gna per lo p i ùl , che la fronte fi» rotonda , e 
Uretra, la punti alquanto acuta, e la tempia dj- 
rictillìma ; che il baio venga un poro aita ginn- 
eia, e (ia appuntato io guifa che l'orecchio non 
(la troppo indietro, e la partedierro all'orecchia 
affai ribattuta , Dopo li tira alcun poco innanzi 
abballo dell'orecchio. 

Il nallro non dev'effere aperto, ma cucito co- 
ni» nelle montature ferme . Si mette un pò di 
tela incollata nel/a punta della fionte quant'è la 
larghezza del dito , e parimenti nella punta del. 
la rempta abballo dell' orecchio li mette del filo 
di accìajo bruciata che fi cuce della larghezza di 
tre dita, e dell'altezza di tutto ilnaftrn.- non vi 
fi mette cuffia, ma vi lì cuce un infili con dili- 
genza , perchè non 11 affondi e non vi 0 mette 
nallro largo: quanto alla maniera del lavoro, nnn 
li ha afeuna militra ; lì lavora con treccie o tef- 
licure una dopo l'altra, prima lui corto cfi'r r., 
le più lunghe altezze pel baffo non oltrepafsano 
il 6. Abbiam detto, che I' arricciatura fi fa pie- 
eioliflima, e tutta fonia. Se li vuoli; , che II ci. 
gnone Ila tutto a fitto e tutto a incetti bifora 
cucire il valore di due canne del 6, , fe la per- 
fona , per cui lì lavora , ha il collo luogo ; fe non fo 
Fu tale balla* il j. Dopo il i. fi cuciono due canne 
di feguito , ed altrettante degli altri fino al più 
corto . SÌ cuce il più corto ad «rio di fronte c 
girando » fa una faccia larga tre dita e li cucio- 
no tutti -ii ranghi in pendio per far il buttila in 
lungo. Alcuni ufano di cucire il baffo a ferro dì 
cavallo, ed altri diritto t quella maniera di cuci- 
re dipende dalla maniera dell'acconciatura ; è d' 
uopo in tutto, eh* le treccie fieno alquanto gu-r*> 
Tm» XI, 3 gite} 
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nitCi il baffo di più, e mgntite le une orefici all' 
altre. Un cignone deve avare d' ordinario quin- 
dici canne di treccie . L' alto lì fini (ce quali co- 
me la placca; fopra di quello li palla leggiermen- 
te colle forbici, e fopra l'orlo leggiermente col 
ferro. 

Ecco prr-flu appoco come li fa un cignone pie- 
no. Ve n'ha d' Abbate , al!a feftitttm e con due 
buccoli full'orecchio . Quelli d' Abbate fi fanno 
per la montatura coni? detto abbiamo : fi fanno 
tii, dietro due o tre buccoli e pofcia fi pigliano 
de'cspelli naturali di varie lunghezze. Se ricom- 
pie l'arricciatura fui 4. , fi fa un 4 . di capelli 
naturali un poco arricciati , un 3. e un i. , e fo 
ne ledono 3 propnriione per fare i davanti ; fi 
cuciono da fette in otto piccioli ranghi di corti 
arricciati t indi fi ha una treccia con capelli al 
quanto lunghi , e fortemente increfpiti , che fi 
tallono , e fi tagliano della lunghezza del dito , 
e fe ne forma la faccia i li montano quelle trec- 
cie naturili fino in alto . Quando fi fono cuciti 
gli arricciati fi hanno di quelle treccie increfpa- 
te te (Tu te con una pafsat* di arricciati , che lì 
mentano ilio ftefso modo fino in alto. Quelli al. 
la fciitita fon quelli che fembrano arricciati fen- 
zi che lo fieno, e che rigonfiano meno. SÌ fanno 
ancora da' favoriti di lattili 4 , i favoriti fono art- 
tichillitni . Una volta f.cevanfi a foggia di mez- 
za-luna fulla fronte , come fi vede ancora negli 
antichi Ritratti delle donne. Per fare quelli fa- 
voriti faceva!; una treccia di feguìro, eh' era full" 
1. e 'fui *. , che montava)! fopra un niflro -nero, 
il quale fi attaccava a' capelli davanti odi dietro 
fecondo che fi voleva che avanzafse. Al prefente 
fi fanno de' piccioli buccoli, che fi mettono fopra 
t le tempie : fannofi con una tenitura fatta di un' 
arricciatura rimile a quella del cignone eli mon- 
tano 
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tino fo;>ra un filo di acciajo bruciato dalia grof- 
fezza di una pagliUMa ,; fé lì vogliono a delira , 
fi montano eìrando dilla parte delira , e simil- 
mente a fi ni 11 ra lì piega il filo di acciajo qua- 
le prende quella forma che lì vuole , e li tagli* 
neli' ellremità dove fi pulsano attaccare le l'piile; 
le ne fjonn di corti e di lunghi , die fi m'itone» 
l'opra , e di dentro alle orecchie , in gitili clic una 
donna p'.iò avere il cignone ripiegato, e metten- 
do di quelli bardili a uba l'io dell' orecchie , li cre- 
de) ch'ella abbia il bilso de' fimi capelli riccj , 
ed inanellaci. 

Vi Tono ancora defili altri>*«#/> , i qu. lì fervono 
per le Dame di Corte; nc^ior ni delle felle grandi 
ne mettono quattro o tri ; i due più lunghi lì 
mettono fui di dietro . Portano per I' ordinino 
tre quadrati . Bi fogna , perchè facciano bciiL- la. 
iucca!* die fieno capelli che non s' increfpano , 
e che anzi fieno lifej e naturalmente arricciati : 
l l arricciatali lì fa, come detto abbiamo dell ar- 
riccinura de' éutceli ; i due che fi li-guono , fono 
di una mezza canna e fi pongono dietro alle <>■■ 
recchte ; i due altri fono di una quarta e raee- 
bo , e fi pangmm fopr» le orecchie: .nielli lilia- 
li non fi t elio ito ì fi cinge la iella con unnaftro, 
che lì lega ben laido con ud filo fotte , e fi at- 
taccano al nallro con delle fpille. 

Si ba pofeia il fitte» , pel quale bifogna avere 
un -taglio di capelli lunghi, e guerniri lenza che 
fieno noti. S'egli è troppo quadratobifogna (pun- 
tarlo aftinché fia più grolso in alto che abbifso . 
DevVsere teismo grofto, e molto lìretto; e in 
apprefso li monta fnpra un nallro per un cignone 
di capelli dritti ; e psl rovel'cio del fiocco bifo- 
gna all'oppoHo che fia lun&o, e quadrato . Si ft 
con un nallro llretto una Ipezie di tonde i perchè 
quella acconciatura prende loia dietro alle faccic 
S s non 
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non vi fi ricerca nè punti, ni verun'altra colà, 
le non una (pea.e di berretta i ii tiillto dev' ef. 
fere addoppiato per pacare il fiocco, lacuieftre. 
miti deve pulsare in ■•■'■> per meglio nafconderfi 
iotto alla guernitura ; fui mitro fi attacca una 
lencdla fensa gnernirla dì t*&ttà; fi tefseguer- 
nitO) e fi mnuta fopra la reticella. 

Dt'Girclii, the allungano • raffili. 

Non fi può dare alcuna mi furi di quelli gire!, 
lì; mancando agii imi i capelli in un 'ungo, ead. 
altri in ttn altro . Qui non fi tratta che di una 
teff* che fu de" capelli abbaflanza , e che folq 
vuole allungarli. Se g(i hi molto guerniti di die- 
tro , 1' opera diventa più difficile perchè bi fogna 
che il bali'.' fìa ancora più &nernìto che non e 1' 
a'to. Noi Iiipuonphiaino , che la per fona abbia i 
capelli al io. di dietro , e che voglia il iuo gi- 
rello a! IJ, ; btfngna pigliare 9 > io , li , 11, ij, 
14, ij; fj'e lui ij. un picciolo rango della lar- 
ghezza di tre dita, ed un poco guernìro ; e fo- 
lcii fi fa una mi fura della lunghezza da un orec- 
chio all' altro . Supp-llo, che Ja larghezza della 
carta fia della lunghezza da noi determinata : 
Ecco come fi fi 
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Si lavora a tre fere ; nel mezzo , dove vi è una 
tacca , fi mette un filo , e pofeia lì continua il 
ij, il 14 e cosi degli altri. Per i piccioli fi ha 
z lui ij e i fopra ogni rango: per i lunghi Sua 
all' 11 : dopo fi cuciono tuiti i ranghi infume , 
cnme diremo in appresso . Se fi vuole un girello 
in fieni per guerre dalla ftiinniiii delia telìa 
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fino abbafso, convirn fare una mi fura come quel- 
la de' tornanti ma farli più fitta , Si teftono i 
tornanti lìmi a' più lunghi, e 11 mette untile fen. 
za fare fi-paraelnne . Noi fu p ponghi imo , che li 
pedona abbia i capelli (puntati , che vadano il 
it ; al'ora li fa un gìrt-llo fu! io. 

Fatta che fi ba la meli del girello fecondo I* 
mifura indicata, bifoyna che l'altra njotà Ha uni- 
ta alla prima Tenia feparazione , e follmente con 
un filo, che fi mette nella treccia o tenitura per 
regnare il mexi; ; fi cuciono tutti i ranghi gli 
uni fopra >;li «Itti) per ordine ; dopo vi fi cuce 
un cordoncino , ovvero una minugia , e fi fi un» 
fpezie. di occhiello, od aioli colla feti ; fi paisà 
il cordoncini di dentro , e fi ferma dopo aver 
prtio bene le lue dimenfioni per la sroftezu del- 
la tetta ; indi vi fi mette all' intorno un naftrO) 
nero.) perchè I' eli remiti delle cime d«' capelli 
non efc.no fuori, e fi fini Ice Allevando i capel- 
li, fi pafsano i capelli del girello difetto facendo 
pafsare il cordoncino fopra la teda , e tirando tut- 
to di urinai. Si pettinano i capelli per di fopra , 
e nulla fi vede , Si può dormire col girello ; fi 
arriccia infieme cu' capelli e non fi lev» fe non 
per pettinarlo a fondo. 

.Vi («no ancora de'girelli per le facete, i qua- 
li fi, fanno a un diprcfso come quello che abbia- 
mo deferirlo fino al 9, fi mette parimenti un cor- 
doncino in alto , fd abbafso due altri cordoni , 
che li ledano di dietro ; è d' uopo però dopo i 
ricci teiservi de' capelli diritti , e fi può petti- 
nando di dierro, naicondere i due cordoni de'qua. 
li abbiamo ora parJato. 
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Vi fono delle mezze Parrucche ds mettere fo- 
pra i capelli per quanti fe n abbia . Si fa una 
montatura limile a quella per le Parrucche a bor- 
fa : Si lavora U faccia allo Del» modo ; fe non 
che li adopera folo un mezzo cravcrlo di dico di 
lifcj tefjuti ad un (empiite giroj indi un rango 
degli (ledi lifcj parimenti ben guernito , il quale 
f[ cuce in cerchio fino al luogo , dove lì ha fini- 
to di attaccare il nafiro hico i fi comincia dall' 
-angolo di una orecchia rifalendo fino al mezzo 
della tacca del natlro largo, e difendendo Umil- 
mente fino all'altra orecchia; dopo fi riempiono 
tutti i ranghi, fi monta il vuoto di lifcio fino al 
davanti , come nelle altre Parrucche ; fi pafsano 
col ferro, e colle forbici : e finito che fi ha , fi 
tagliano le reticelle viciniamo al rango , di cui 
abhiam ora parlato ; ed allora non rimane ohe la 
faccia , ed alcun poco di -lift) per coprire i ca- 
pelli ; fi adoperano due cordoni , i quali fervono 
a (errare, e (Ir igne re il di dietro. '•- 

Si fanno anche delle tempie di rupe* dopo aver 
prefe le fue dimenfioni fi lavora come per una 
montatura : fi monta il tupè nello lìefso mudo 
dopo aver preparato il rango dell'orlo di fronte, 
fi fanno degli altri piccioli ranghi dellalunghez- 
■ za de! pollice, e fi tefs? dietro alla placca , Se 
1* perfona porta i capeJli in borfa, fi mette lun- 
ga ; fe porta capelli rotondi , fi mette più corta, 
come quella di un Bonnè : dopo aver pafsato al 
ferro fi attaccano due cordoni di feta neri ; fi 
ferra di dietro come detto abbiamo per la mezza 
Parrucca , oppure fi adoperano delle fibbie. 

Ecco a un diprefso tutto quello che può dirfi 
di un'Arte] il cui lavoro è Uiboròinato alla fan. 
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cafra . Chi di fatto non riderebbe vedendo una 
per foni magri colle guance affondate , col collo 
lungo farli acconciare adii corto, molto indietro , 
col di dietro ben accompagnilo , ed ufare tutte 
Je potàbili precauzioni per fard una teda di morte? 

DtlU twuttkt * im tii». 

Le Parrucche a due code fono più in ufo in 
Germania che altrove . Non fi poteva prefentarfi 
dimmi al Padre delta Regina prefente di Unene-. 
ria fenza- di quelle due cede ; giovani o vticchj 
tutti doveano portarne . Quelle forte di Parruc- 
che Il portano per le felle grandi , e per i Balli 
folenni . Servono ancora a' Commedianti nella 
rapprefentazione di Perfonaggi di Principi tragici . 

Quelle Parrucche 11 telfono come le Parrucche 
naturali , il di dietro delle quali della faccia an- 
drebbe lino al n; e lìceome la mifura non s'in. 
crocicchi» , cosi 11 riempie il vuoto colla placca , 
che ferve a fare le due code; il redo li tede di- 
minuendo, e lì fi ni fr.e di tedere allo ftefTo modo. 
Comunemente 11 fanno in auefle Parrucche de' 
davanti col tupè, benché fi podi adattacene de- 
gli altri. La montatura è quella di una Parrucca 
■ borfa , efifinifee nell' iflefsa maniera. E' d' uopo 
avvertire , che preparando ì Jifcj bifogna fargli 
fpunrati nel baffo , perchè la coda vada feeman- 
do. E' bene, che il baffo fia arricciato perchè efea 
nn iucwlt neJl'efliemitì delle Code. , 
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PASSAMANA/». 

Il P fTiniaiisjo è il Teffitore , o Fabbricatore 
di P. nomini, cioè a dire delle Guarnizioni , te 
quali fono una fpezie di Fettuccia > o di naftro , 
Quell'Arte i a un diprefìo quella del FETTUC- 
CIAJO, e perà vedi quello Articolo. 
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